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RETTORIC A 

D'  ARISTOTILE 

FATTA    IN  LINGVA 

TOSCANA 


DAL 


comme:K.datoxe  , 

.NNIBAL    CARO.  ^:yf^Ì< 

Con  Priuil 


IN    V  E  N  E  T  I  A, 

AI  fcgno  della  Salamandra,    M    D    L  X  X. 


:  'm^mP^vm ''''  ' . , 
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A  L  ILLVSTR  I  S  S, 

ET  REVERENDISS. 

SIGNORE, 

DON  FERDINANDO 

CARDINAL    DI  MEDICI. 


LVNGO  tempo  y  ch'io  ho 
deftderato  occaftone,  lUuflrif 
^^R^erendif  Signor  mio y 
con  la  quale  potejje  m  qual- 
che parte  mojìrare  la  diuo- 
ttone  che  ho  fempre portato  à 
tutta  la  fua  Aiagnanima ,  ^  generofa  fami' 
glia      àia  fua  per  fon  a  in  particolare .  Perche 
p  bene  io  so  quanta  humanità  eUa  h abbia  ac- 
compagnata con  la  fuagrandelfl^  j  nondimeno 
hauendo  più  riguardo  al  poco  merito  mio ,  che 
a  la  molta  gentileX^a  fua  j  Himauo  che  fuffe 
Jpetie  di  profunttone  ti  uenire  à  presentarmele 
tnnanXifenXa  preteso  alcuno ,  <sPìda  poi  che 
p  er  la  morte  d  el  Commendatore  aAnnibalCaro 
,  a    ^  mio 


mio  Zio ,  rimafe  àme  l'h eredità  de  le  Jue  fati- 
che,  (Sia  cur a  dtf  murar  loro  f aWre  y  ^  fra- 
te mone  in  mandarle  in  luce  \  deliheraifubtto  j 
che  'vna  de  le  principali  douejfe  efer  quella  di 
ViS.  llìuflrif.  Sperando  con  (juejlo  mez^z.0  ac- 
quifìarmi  ancor  io  la feruttù ,     la  grafia fra . 
Onde  quanto  pnma^per  la  difjìculta  de  le  jfam- 
pe ,  ho  potuto  mandar fora  la  'Kettorica  d  Ari- 
Hot  ile,  fatta  in  Lingua  l^ofcana  dal  detto  Cam 
mendatore-y  l'ho  fatto  fotto  il  nome  ^  fotta 
l'ombra  di  V.  S.  llluHrif.  perche  da  lei  difefa , 
tttafene  'uadafemprefìcura  da  le  ingiurie  de 
glt  anni      dala  m  dignità  de  le  lingue .  Oltra 
che ,  fe  e  ruero ,  come  è  ^erifimo ,  che  l'arte  de 
la  ^B^torica,fi  conuenga  adnjn  Trincipe  quan 
to  altra  qualità  che  fi  richieda  in  lui  3  non  e  du- 
hio  che  con  grandi f  ima  ragione  io  mi  fon  moffo 
à  dedicar  quefi' opera  à  f^.S.  J/luflrif. perche  ol- 
tre à  quella  parte  di  quefa  profepone ,  chela 
Natura  ha  dato  à  lei ,  come  fa  generalmente 
à  tutti  gli  huomini'y  Et  oltre  à  quella  che  la  fra 
lingua  natiua  le  apporta  per  fua  prerogai  ma  j 
Sila,  fer fuccefione  de'froi  Maggiori ,  per  par- 
ticolare 


ttcolarejÌHdlOy  ^  per  continuo  ejfer  ch'io  che  fa 
m  ejja,  nel  o  rado  che  tiene  di  confrltore  delfom- 
mo  Tomejìce  ;  la pof  iede,  ^  la  tien cara ,  come 
'veramente fi deue .  Or njegga  V,  S.  Jllitftrtffé 
cjuefi'arte  ch'altri  ha  felicemente  trattato  in  al-- 
tra  lingua-,  fa  ejplicatu  bora ,  fe  non  con  mag- 
gior felle it à ,  almeno  con  egual facilità  in  cfueita 
fua  propria:  Da  la  cfualehauendo  ti  Cauaiiero 
imparato  di  ben  parlare,  ^  di  rettamente feri- 
uerei  crederei  di  ejfer  mancato  grandemente  al 
debit 0  de  la  gratitudine,  cfuando  in  fua  vece , 
ne  la  per  fona  di  V,S.  ììluflrtf  io  non  hauefi  re  fa 
tributo  à  e jf a  lingua  di  quelle  compoftt ioni  ch'e- 
gli fece  per  opera ,  ^  per  benefit  io  fuo .  Tanto- 
piu ,  fapendo  ognuno  con  ejfo  me ,  quanto  egli  per 
queB  0 facefie  prof tf ione  di  douere  a  Firen^,f^ 
a  la  Tofcana  tutta  :  ^ per  confegueriXa  a  i  Prin 
ci  pi  ,&Ài  Signori  d'effa  :  come  ne  fa  pieni f ima 
fede  il  tefiimonio  ch'egli  me  de  fimo  ne  ha  la f cia- 
to ne  lefue  "B^e .  Tutte  quefie  ragioni  comc^ 
hanno  mojfo  me  à  dedicare  à  V.S.  ìUujìrifi.  que- 
fio  volume  ;  cofi  tengo  per  fermo  che fan  ano  ba- 
fianti  à  indurici  ad  accettarlo  con  quella  pron- 

te^ 


teX^ ,  con  che  io  le  ne  preferito  :  cylda  io  'voglio 
confidar  tutto  ne  la  fm  benignità  :  6t  creder  fer- 
mamente y  che  quando  bene  il  dono  nonfuffe  de 
la  qualità  ch'egli  e  per  la  dignità  de  la  materia, 
perla  nobiltà  de  l' artefice ,  non  mi  vergogna^ 
rè  anco  di  dire,  per  la  riputatione  di  chi  l'ha  tra^ 
dotto  j  ella  fi  degnarebbe  gradire  almeno  l'affet- 
to de  l'animo  mio .  (pfi  adunque  la  prego  a  fa- 
Et  infieme  à  mofirare  che  lefia fiato  grato 


re . 


(jueFlo frutto  de ì ingegno  del Caualiero  -.perche 
cofi afitcuroTo  dal  giuditio ,  ^  da  l autorità  di 
y.  S.  iìlufrtf.  mnto  più  liberamente  feguitaro 
à  dar  fora  le  fue  lettere ,  lafua  Commedia,  ^ la 
fiua  Eneide  di  Vergilio ,  che  mi  refiano  ancora  à 
dare  à  la  flampa .  Et  per  'ultimo  fupplicandoU 
ad  accettar  me  per  queldiuoto feruti  ore ,  che  le 
fono  fiato ,  ^  che  le  soglio  effer  fempre ,  humi- 
lif imamente  le  bacio  le  mani.  Di  li^ma  à  li 
XJUl  dtCjiugno     Ai    D    L  X  X, 

Di  V.S.  lUufìrif^  "Keuerendifs, 

Humiltf.  Seruitore  Gio,BattiJlaCaro. 


I 
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DE  LA  RETTORICA 

D  A  R  I  S  T  O  T  I  L  E, 

LIBRO  PRIMO. 
I. 

<tA   RETTORICA  r  corri- 
JpondenteàU  Dialettica. perciò  i 
che  L'una  ^  t altra  fi  trauaglia 
intorno  à  certe  cójè  3  le  quali  fi può .  '^^  ««'«'  /v*ii.4'/v* 
ueder  3  che  fono  in  un  certo  modo  >^^%-a^^-^  ..f» 
communi  a  tutti^      non  ad  alcu- 
na determinata  fcien'ZA  fòttopofte.  «'"fy  'A"^*-*  *^ 
Onde. che  tutti  ancora  participano  in  un  certo  modo  aam-irr^ S'^^'f*^ 
he  due  .  perche  non  è  per/òna  3  che fino  à  un  certo  che  3  nonZ^'l^jZy^A^/^„ 
fi  metta  daj  un  canto  à  cercar  di  contr adire  à  le  ^'^l^^^'-  Ij^^  ^f^^^^f*^ 
altrui3^rnantenerlefue:(^dataltroadaccufàre^'^'^ 
difendere .  SueHe  operationi3  di  molti  che  le  fanno   à,  *.>-^>v-,  .v-^^« 
certiuengono  fatte  a  caf03O*  a  certi  per  un  habito  acqui'  .  i 

flato  per  mez^  de  la  pratica .  percioche  in  ambedue  ll^fA^i^ufy^  r 
quefii  modifipojfon pire  s  è  manifeBo  3  che  fi pojfono  an- 
co mettere  m  arte .  potendofi pur  confiderare  la  cagione  , 
perche  s'abbattono  à  confeguir  l' intento  loro  3  cofi  quelli 
che  le  fiinno  per  confiietudine3  come  quelli  3  che  le  fanno  à 
cafi .  Che  queHa  tal  confi  deration  poi  fi  fkcciaper  of^ra^^^  -  ^h-- 


de  l'arte  ;  non fi  donerà  negar  da  perfina .  Ora  icompo-  ^ 
fiori  di  queB'arte  del  dire  3  d una  fi: a picciolaparticella^^^ 


hanmtZ^::^-^'^'-'^ 


a  De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

hanno  trattato .  Tercheleprucue  foUmente  fon  quelle  j 
che  appertengono  a  tartifitio .  Et  t altre  co/e  Jeruono per 
a^^tunte  :  Et  così  oro  de  gli  Entimemi  ^  che  fono  ti  corpo 
de  la pruoua  y  non  ifcriuono  cofa  alcuna  :  ^  per  la  mag-^ 
'  gtor  parte  ^Jì  trau  agli  ano  m  co/e  ^  che fono  fuor  del  nego- 

tio principale .  Percioche  il  dir  male  o  ben  d'una  per/o- 
na  y  tiray  la  compajjtone  ^  ^  t altre Jtmili  paffoni  d' ani- 
mo ^  fono  per  di^forre  il  Giudice  ^     non  per  giufltfìcar 
jM^i^  .Ij^i'j^y/^vila  caufa .  Per  modo  che fe  in  tutti  igiuditij fi  fuffe  ufato^ 

ancora  adejjò  in  certe  Citta  ^  e>*  mafimamente  ne  le 
/  fr^^/i^u^  Jf/A,  a^K^  y^^^  inHituite  s  cofloro  non  harehhon  che  dire .  IPercio^ 
che  tutti  yO fono  diparere  ^  che  queflo  parlar  fuor  di  propo- 
sito de  la  caufa  fi  debba  uietar per  legge ^  ogia  ?j  hanno  fkt 
j^/,J'/''J^y^^^         to  diuietOyfSr  lofferuano  :  come  anco  s'ofTerua  ne  tit/lrio-- 


^'j"^^^^^*   y/^/^^  drittamente  e  Hato  confiderato  da  loro  ^ 
^^^^,jUu^f(.'i^w.>^ff^.perchenon  e  bene^  chel  Giudice  fi  a  difìolto  dal  giuflo  con 


.per  chi 

prouocarlo  ad ira^  adinuidia^  o  àmifericordia ,  jfmpera- 
che  farebbe ^non  altramente ^chefe  uno  Borcejfe  un  regolo y 
jfhf  i^^"^^:  ^y^,';,  del  quale  s'hauejfe  àferuire .  Oltre  di  quello  è  chiaro ^che 


legge  non  ha  determinate)  conuten  chel  Giudice  nhabbia 
notitia  daf^y  benfapete  ^  ^  non  che  ne  fia  mformato  da 
t-^^i^H.  .M-^.»^  qiiiB  tonami.  Et  per  queUo  le  leggi  y  che  fono  ben  or  di- 


'  natCydebbono fopra  tutto ^ne  cafi che poffono  occorrere yde- 


'X^t^r  minar  per  lor  medeftme  ogni  cofa  ;  ^  Ufciar  dmeno  , 


che 
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Libro  Primo  .  3 

che  fi  può  in  arbitrio  de  Giudici .  prima.perche  è  co/apiu^^j^^^^^''^^^'^^ 

ficcile  à  trouar  uno  ^  e^* potht  di  buon fènùmento  da poter.^   , 

fiir  leggiy  ((^giudicare  s  che  trouarne  molti .  Dipoi/' or- >f^à     -  J^  f/tM'f^ 
dmattom  de  le  leggi  fi  jknno  di  co/e  con f  derate  di  lungo 
tempo  :     gligiudttijy  di  quelle  che  fi  confi der  ano  in  fi^l 
fittto.  La  onde  coloro  che  uogliono giudicare^  difficilmen- 
te fi  pojfono  ben  rifolu^re  di  quello  che  fiagiuBo  ^,     me-  ^  ^  ^ 
giio  di fiere .  Ma  quello  che  più  importa  e ,  chel  giuditi9 il'/^Z^^^ 
di  colui  che  fit  la  legge ^  non  e  di  cofep articolar h    prefeuc^f^^^^  ^4?/ 

ii^  ma  future (^generali  :  quelli  che  determinano  i^.  ,^^f^y^^  ^  x/u^^e^ 
parlamenti  che  decidono  le  lui:,  giudicano  ^^fi  :>  che''*^^  '  c/^^^ 
fin  già  prefintiyi^  determinate .  Et  quefii  tali  firn  il  più 

de  le  uolte  accompagnati  già  da  l'amor  e  y  da  Iodio  da 

tmterejjè  proprio  per  modo  ^  che  nonpoffono  più  confiderà 

re fojficientemente  la  uerità  :  anzi  che  quel  piaceremo  qud 

dolor  particolare  gli  accie  c  a  del  giuditio .  Et  per  queHo 

bifognerebbe  fkr  come  ho  detto yche  i  Giudici fujfero  S igno 

ri  di  quanto  manco  co  fi  fi  può .   <3da  la  cognitione  ^felc  ^v^uj'  v^/i^^%ir^^ 

cofefonfktteyO  non  futte^o far  anno  y  0  non  far  annodo  fino  y 

0  non fonoy  e  di  necefitk  che  fi  lafci  in  arbitrio  de  Giudici. 

non  ejfendo pofiibile^  che fieno  antiuedute  dal  fondator  de 

U  legge  .     Se  cofi  è  dunque  s  è  manifefio  che  coloro  y  ^f^^  ^'^J^fK 

trattano  d  altre  cofiyche  queBcydanno  ilor  precetti  imper^^' 

tmentialnegotio .  come  àdire^  quel  ycheficonuengaal 

proemio  y  àia  narratione  y  ^  à  ciafcuna  del  altre  parti . 

per  Cloche  m  ejfe  non  s  affaticano  di  far  altro  yche  condurre 

il  giudice  in  una  qualche  difiofitione  :      de  le  pruoue 

(tA    z  artifitiofiy 


^^r/uJf  rie  ^  «' 


4  De  la  Rettorica  d'A  rift  otile 

artifitiofè^  cioè  del  modo  ^  con  che  um ji fotejje  Jare  Sntt- 
^  ^i^/^^'^T-^.  ;  non  mofirano  copi  alcuna .  Onde  che  di  qui 

'niene  ^  che  ejpndo  una  medejtma  uìa  dinjegnare  ^  nel  ^e- 
'nere  deliber  attuo  ^  che  nel  giudici  ale  s  Et  conciojta  che  la 
pratica  deldeliberatiuo fìa più  degna  ^  ^  di  maggior  uti- 
le a  la  Città:,che  delgiuditiale^  che  jitrauaglia  circa  le  con 
uentioni  ^  di  quella  non  dicono  coja  alcuna  :  diquefta 
jfl's.  /^v  h//^  ^'^'^''^ intorno  a  lauuocare  oQnun  fi  sforza  di  dar  precetti .  La 
^'U^*  /.^  cagion  è  ^  perche  queBo  lor  modo  di  dire  fuor  de  la  mate- 

jf'JsUf't.  'j^/tfA^^i  .  nel  genere  deliberatiuo fk  men  di  meftiero  :  Et  meno  è 
^^^^^^^  capace  di  malitia  d parlar  ne  le  deliberationi  ^  che  ne' giudi 

'  r^/!^" Mr^0^  tij  :  oltre  che  e  più  commune  :  percioche  in  quefta  parte 
^fi,Z^\r,tr^7^^ colui  che  deue  determinare  ^  e  determmatore  de  le  cofejue 
proprie,  per  modo:,  che  non  bifògna,  che  lijia  moftroy  fi  non 
che  la  co/a  Bia  y  come  dice  chi  lo  conjìglia .  5^1  giudicia 
^      le  queHo  non  bajla .  ma  uifa  mejìiero  di  guadagnar/i  tau 
diente  .perche  nel gmditioji  tratta  de  timer  effe  del  ter- 
zo  •  Or2de che  U  Giudice  mirando  oala pafSione^  o  a  t In- 
ter ejfefuo  proprio  i     afcoltando  con  t  animo  più  inclina- 
to a  quejìo  che  quello  sfintentia più  toHo  à  compiacenza  ^ 
che  a  ragione .  St per  quejìo  in  molti  luoghi:,  come  diceua 
dian^jjaleggeprohibife^che  non  fi  ragioni  fuor  de  la 
mat  eriapropofla .  Ma  nel  genere  deliberatimi  fen^a  che 
uifiaprohibitione  quelli  che  hanno  à  determinare  ci  fan 
^z^,/-^  ^vZ/i.^  noperlor  medefìmi  auuertiti tanto  che  baHa  .  Maper- 
./^ i::poZ:::r^^^^^^  che  queHaftculta  quanto  a  quel  ch'ap- 

Chf:::s         pertiene  à  tarte,  confifìe  ne  la pruoua^  ^  la pruoua  e  una 

forte 
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^fuf/A  ^^&Ja  U4 P/}a  'é^^néh^^>-^j^f  Ciyy^'^^^ /^'^ 


Libro  Primo  .  j 

forte  di  dmoftratione  ( perche  allhora  ma,pmamente  ere 
diamo  quando  penfamo  che  la  co  fa  ci Jia  dimoHrata) 
la  dimoìlration  T^ethorica  e  l'Sntimema  :  il  quale  ( ajjo- 
hit  amente  parlando  )  e  principaltjjimo  di  tutte  le  pruoue^ 
^ perche  Ì Entimema  e  un  certo  fiUogtfmo  s      la  confì-^y^^  t^^-^  >.^^ 
deration  del fiUogiJmo  ;>  ^  d ogni  fua  forte  egualmente-^  ^^\^77Ji^ f^^-c^^ 


che^  e>  come  fi fk  il (tllogifrno  :  conofcendo  oltre  di  quefìoy 
circa  qual  materia  fi  difìendonogli  Entimemi^  et^  che  dif- 
feren'z^  fia  tra  loro,  e  ifiUogifmi  de  la  Loica.  concio fia  che^^fjf- 
//  ueroy  eHuerifimtle fi  confiderà  per  ma  duna  medefimdf,  rU  a,^^  ^  ^ 
fkculta .  Óltre  che  gli  huomini  nafcono  fofficientementejf^^^p/^  'Z^ui^ 
inclinati  à  trouar  la  uerità  ,ft)nela più  parte  de  le  cofèf  e-^^.  - 
laconfeguifcono  .  Onde  che  farà  bene  inueHigator  de  le  \,  ;  \  ^  ^  /'-^r 
cofep  r  oh  ah  ili  chi  può  fìmilmente  inutfìigar  la  uerità.  Ha- 
uemo  dunque  dichiarato  che  gli  altri  fcrittori  de  l'arte  in- 
funano cofe  impertinenth  ^  f^or  dipropofto  :  ^  detta 
fa  cagione  perche  f  fngittati  più  toBo  a  dare  i  precetti 
delgiuditiale,  che  degli  altri  due  generi .  Diciamo  hora 
che  la  Kettorica  è  utile .  Et  prima  perche  le  cofuere:,^l^MA^^A^yc^^  ^x-^  ^ 
giuHe  naturalmente  fono  migliori  de  le  contrarie .  Onde^, 
che f  igiuditij  non  fono  trattati fecondo  che fi  conuiene,  ^^Ip;^^;^^^ 
neceffario:,  che fieno  fuperate  da  le  fklfi  ^  da  l mgiufle 
Et  quefta  e  cofa  degna  di  hiafimo .  Dipoi, perche  dicendo ^^f!,^^^^^^^^ 
éipprejfo  di  certe  perfine  (ancora  che  hahhiamo  una  finfi-^^.c^ 


m^  ' 


i  €  De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

!    ^  ma/cientjt)  no»  fopamo per  mez^o  di  quella  facilmente 

1,/^*m;,a^  ^^£-JjfC-  prouare  .Perciochc  il  parlar  che  da  la  fetenza  procede ,  uà 

/M/HH>ÌAé-A4^  ,.-/t,A^  Arti  J  J         ■  1  \       ^/  J      ,  ^ 

uSrr  U  r*fi'>A.*<^e.  fcr puMi  ui  dottrina  ycot  quali  non  e  pojjibile  che  fi  per- 
fiada  loro }  ma  è  necejfario fondare  i  ragionamenti  3^  le 
pruoue  Jòpra  à  co/è  communi  \  come  diceuamo  ne  la  Topi- 
0A%-^.  ^.  circa  icoUoquij,  che  fi  fanno  à  la  moltitudine.  É  utt- 

y^^"'^  //j^fff  )/^^  Ancora  perche  et  conmen  perjuadere  coje  contrarie  nel 
^'L'IT/J^P^X^P^^^fi^'^  ^0^0  ^'(^fi  ne  le  ragioni  dialettice  :  non  già 
^  /V^-v*-  prfiruirci de l'unapartC:,  ((credei' altra:,  non ejfendo bene 

diperjùader  le  coJe  triBe ,  ma  per fapercome  le  contrarie 
jiperfuadono  :  perche  p  un  altro  ufi,  inganno  nel  par- 
lare s  noi  lo  pofiamo  rtfoluere .  Onde  che  niffuna  de  l'al- 
tre arti  toglie à concludere pofition contrarie:,  come fitnno 
foUmente  la  Dialettica ,  t;^  la  Kettorica .  Ver  che  l'ima  , 
^  l'altra  fon  parimente  del  fi,  (gr  delno .  Non  già  che 
no,  ^fi,fipoffk  dir  fimilmente  de  le  cofi ,  che  fin  fubtette 
ì:t^uZ'jr:ÌÌfj'l^^^^  ^  lemtglioridi 

lor  natura  ( affolut  amente  parlando  )  meglio fipruouano  , 
.1^/-  €^  meglio  fi perfuadono .    Oltre  di  quefto  ,fi  non  poter 
aiutar  fi fleffo  col  corpo,  e  riputata  uergogna  j  non  e fcioc- 
eìjezx.a  à  non  credere ,  che  fia  uergogna  ancora  à  non  po- 
terfi  aiutar  col  parlar  e, U  quale  è  più  proprio  k  l'huomo  che 
liZl      Jffj^;rpo  ?  Etfibenfipotriadire,  che  queHafi- 
^a.^-r  )SMt a  di  ben  parlar  e,  quando  da  qualchuno  fia  malamen- 
te ufata  pojjk  grandifiimamente  nuocerei  fi  rijf  onde ,  che 
quefto  auuiene  à  gli  huomini  communemente  di  tutti  i  be- 
ni, film,  che  de  la  mrtu:      più  dtqueUibeni  che  più 

utili 
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/rx^Jr  y^A*  U^/àt  "fHfr^  i^i^ 


Libro  Primo.  7 

^  tHili  ci fono  :  come farebbe  U  robu[ìezjjt^  U fànitàje  ric- 
che'^ arte  militare  .percwche  quelli  che  tuferamo  be- 
ne 3  giouer  anno  grandemente .  quelli  ^  che  buferanno 
male  nuocer  amìo .  Che  la  Rettone  a  adunque  non  fi  fi en-  l^J^^cr  ^  ^^^^^  f^C 
da  fòpra  alcuna  materia  determinata  :  ma  che  fta  come  la  ^^^^^ 
^  dialettica  s  ch'ella fta  utile ^  è  manifefloX^anifesio 
debbe  effere  ancora^  che  to^tio  fuo  non  e  di  perfuadere  j 
ma  di  trouar  le  cofe^  che fono  atte  ci  perfuadere  in  qualun^ 
che  fubietto  :  come auuiene  ancora  di  tutte  t altre  arti, 
perche  ne  anco  la  medicina  e  tenuta  a  fanare^  ma  fi  bene  ^ 
fnr  quanto  fi può  oltre  per  condur  l'infermo  a fanità .  per^ 
che  cipoffono  effere  degli  ammalati  incurabili  ^  che  nondi-^ 


meno  e pof  ibllcyche poffano  effer  ben  medicati,  ^ppreffò  ^"^^^-^^^ 
e  chiaro  ^  che  la  medefima  fkculta  confiderà  tanto  le  cofès<^  4]  ^^^^^'^^-^ 
c  hanno  forzjt  di  perfiiadere  y  quanto  quelle  che  par  che^^ff^-^^f^ 
thabbmo .  Come  ancora  la  Dialettica  confiderà  d  fillo^^/f^^ 
gifiììOyO'  quello  che  par fillogifmo .  Percioche  SofiHa  s'in 
tende  non  chi  può  y  ma  chi  elegge feruirfi  delfitlfo.  'benché 
qui  ne  la  rettorica  fi  chiama  Oratore  ^  cofi  quelli  che  può  ^  i 
come  quelli  che  uuole .  €t  ne  la  "Dialettica  colui  che  -uuo^ 
le:,  fi  dice  Sofi^a^  ^  colui  che  può  fi  chiamaDialettico^ 
Hora  sforT^ndoci  di  trattare  di  quefìo  artifitio  di  dire  : 
in  che  modo:^(^  con  che  cofe poliamo  confeguire  quan^ 
to  habbiamo  propofìo  s  di  nuouo  cominciando  come  dcL 
principio  a  dijffinire^che  cofa fia^papamo  alrefiante . 


Diciamo 
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Rettoricd  fìxum 
facultà  dt  confiderare  in  qualunche  /àggetto 
Cloche  per  mentura  m  Jitruoua  da  poter  per- 
^/^^  Jtiddere .  percioche  quefio  o^cìo  non  può  fkruerund  de 
C altre  arti  s  auuenga:^  che  i precetti  le  perjuaftom  dt  \ 
ciajcma  de  t  altre  jidno folamente fòpra  al/oggetto  lor  prò 
prio .  come  la  medicina  fòpra  quel  che  gioua  quel  che 
nuoce  à  la  famtà  :  la  Geometria /opra  le  dijpojìtioni  ^  che 
accaggiono  à  le  quantità:  l'Aritmetica fòpra  al  numero . 
Et  fmilmente  l' altre  arti  l'altre  fcienT^ .  S\ia  la 
Rettorie  a  dogni  co  fa propofla  ( per  modo  di  dire  )  par  che 
poffa  confi derar  tutto  quello  ^  che  uè  da  poter perfuadere. 

per  queHo  diciamo y  chelfuo  artifìtio  non  e  determina 
tamente fòpra  alcun [oggetto proprio .  De  le pruoue,  cer- 
tefono pnzjt  artifìtio  :>  certe  artifitiofè .  Sen^^  artifì- 
tio chiamo  io  quelle  che  non  uengono  danofìra  inuentto* 
ne  y  maprimabaueano  l'cffer  da  loro .  come  teBimonijor 
menti  ^  fcritture ,  fìmili  •  Artifìtiofe  quelle  che  per 
tiia  di  regole  ^  (p/  dt  precetti:,  cipofiamo  procurar  da  noi 
me  defimi  per  modo  che  ci  hahbiamo  di  quelle  a feruire  y 
^^^^  j^^u^  ^u'.ft)  di  quefìe  kprouedere .  Le  procurate  da  noi  per  mcT^o 
delparlarefònoji  tre fòrti .  certe  ,  che  confìfìono  nel  co- 
stume del  dicitore  :  certe  nel  difforre  in  alcun  modo  t  Au- 
ditore i  e>  certe  ne  la  fleffa  ragion  del  dire  ^  o  dimofiran^ 
do,  0 parendo  di  dimofirare .  Dal  coflumefì  cauano  quan 
doli  ragionamento  ifktto  per  modo, che  fu  parer  colui  che 

dice 
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y^^^V>>»C^/^<y  Jt'.Ji'^/.    f^e^e^    t^A^     0if(^f%^  r/U^Jd^  r^AJìr^^V 

l^f^t^  MrA'fi'A'f«  C/y^^/v  /  7^*^/^^ 
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1  V  r  ^^^^ 

^'/h^aA'  J'^^'/h^  W^/'/^/         /^'/^/HY'  f^c^^ir^^'jLi^^ 

^  ^i^fvV^^/->M'  aJV         J^/^      /Ua^^  ^  ^  '^ 

/^A^^  ,   J  f^^/t.  ^/r  ^>u^ 


r 


Libro  f  rimò p 

dice  taky  che  meriti  che fi  Itp  refli fede,  perno  che  àgli  ìm 
mini  dd  bene  generalmente  in  ogni  copi  crediamo  pm  ^  e> 
piuprcfio  che  àgli  altri  :  ma  ne  le  cefi  ^  che  non  ci  pojfono 
ejfere  perf  ettamente  note  ^  fipra  le  quali  fin  diuer- 
fi parer h  ci  rimettiamo  ancora  m  tutto  à  l'oppenione  y  ^ 
al  detto  loro  .  Bifoma  mndimoio  che  quella  credenzji^/ ^à^^  t^X'/^^^, 
proceda  da  la  forza  del  dire  ^  (gf  non  da  l  imprefjion  giaj^  ^ 
fiitta  0  cheH Dicitore  fia  di  qualche  buona  conditione  • /^^^^^'^/'^^ 
cioche  io  non  tengo ficondo  certi  ^  c  hanno  firitto  di  que-^^u  f-^-u^  /^^^^ 
fi' arte  trquali  uogliono  ,  che  l  effer  H Dicitore  riputato  j'^^^^^^  /^.v^aÌTZs 
huomo  da  bene,  non  fia  compre fò  ne  tartifitio  del  dir  e  ^  co^ 


me  fi  // pLper  fitrfi  tener  per  tale  col parlare  ^fojfi  di  ^^^l^^'t^^tf^^ 
momento  al perjìiadere  .  oAnzjfin  diparere^  cha  la  mag^^'^i^  "^^^'^^ 
gior  parte  de  la  pruoua  (per  modo  di  dire)  confi fla  quafi%^^j%^  "^Icl^ 
nel  dar  buon  odor  di  fi  con  le  parole .  Da  la  di^ofition  f    ^^/^•^'^'^J.^ , 
de  gli  Auditori  fi  perfiuade  quando  col  dire  gli  hauemo^^^^^/^^^j^ 
condotti  in  una  qualche  paffion  d animo  .percioche  non  a.^\^'^v  ^-^^^ 
un  medejimo  modo  giudichiamo  quando  jiamo  aaaoLora^^^r^//  ^^^^  ^ 


ti  :>  che  quando fiamo  allegri  :  o quando fiamo  amici:,  che^^/^^ 
quando  fi  amo  mimici .  Sopra  diche  diciamo  ^  che fiolamen 
te  fi  uanno  trauagliando  quelli  che  hora firiuono  de  tarte 
del  dire.  Ma  quefiecofi  fi  dichiareranno  particolarmente 
quando  uerremo  a  dir  de  oli  affetti .  fon  ie  ragioni  ulti-^r;^ Ui.^^.^ 
m  amente  s'acquifia  fede:^quando  h  abbi  amo  dimofirato  U   4  w 
nero  ^  o  quello  che  par  uero  per  quei  mezjz^  ^  che  in  ciafiim    ^'^a»  A  ^ 
figgetto  hanno  forza  diperfiiadere .  SJfindo  adunque  ^^^^^^^'^^^'T^^; . 
le p'uoue fi  fiuciano per  quefie  tre  me  ^  e  manifefio  ^  che  a^^*    Jfi^^r.^^ ,  ; 

B  qucfle 


I 
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IO  DelaRettoricad'Ariftotile 

^uefie  tre  cofè  bi fogna  hauere  ^  che  fono  ^  di  chtpojftede  il 
modo  d  argomentare  :  di  chifuo  confìderare  quel  che  fi  ri 
cerca  intorno  à  i  co  fiumi      àie  ^ertì* .  ^  la  terzji  di 
chi  conojce  quel  che  apperttene  àgli  affètti .  Et  Japer  poi 
quel  che  jta  ciafcuno  affètto  j  ^  quale       di  che^  cO' 
mejìfft  ^Onde fègue  ^  che  la  Kettorica fa  come  un  ram- 
pollo de  la  Dialettica  j     di  quella pratica^,  che  tratta  de 
i  coflumi  •  la  qualgiufl amente  fi  dette  chiamar  Tolitica . 
■/aDi  qui  uiene  ancora  che  la  T{ettoricaJi uefte  de  la  figura 
d'ejjk  Politica .  Et  cofi  quelli  ^  che  ne  fknno profejfione  fi 
fanno  chiamar  IPolitici ,  parte  per  ignoranza  j  pa  rte  per 
'  ^P'^f^P^r  altre  humane  cagioni  .perche  nel  ue- 
J  ro  y  ella  non  e fi  non  una  certa  particella  de  U  T)ial(ttica., 

(gr  una  fila  fimiglian-K^  come  dicemmo  nel comvncixr e . 
per  quefio  che  ninna  di  loro  è  ficien^a  d alcuna  co/a  deter- 
minata in  quanto  à  dichiarar  la  natura  dejfa  cofi.  ma  fi- 
no cert e  fkcultà  di  trouar  da  ragionare  in  tutti  ifi^^etti . 
€t  cofi  de  lapotenz^  loro ,  di  come  fi  corriJpondaPuna 
à  l'altra  se  detto  à  bafian%^ .  Gl'tnfìrumenti  ^  che  cifir 
nono  à  dimofirare  ò parer  di  dimoHrare:,come  ne  la  Dia 
lettica  ;>  fino^  l' Induttione  y  il  SiUogifino  j  ^  t apparente 
SiUogiJmoiCofiifionofimtlmentene  la  Kettorica  :  perctoche 
t ejfempio  e  tmdutttone  ,  ^  l'Entimema  ,  il  SiUogifino. 
Et  chiamo  l' entimema fiillogtfino, non  affoluto^ma  rettori- 


^^-^..^  ^J^'  i^tejfiempio,  rettorica  mduttione .  Ora  duo  cofi,  che 
If-A  '^'^'^^^     del  dimofirare  uengono  à fir  le  lor  pruoue  ^  o 

2trZ  ^/        %ton  addurre  ejfempi ,  ò  conformare  entimemi .  Et  fuor 

r£>   z^.,^.^,     ^^^^  ^.  ;^/^/.^,        ;;ifiy  --7" 


•1 


i 
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W  U44^  A^A  '^J^'^ 


^•A^  :>C  cc»^  ^/T* 

A- 


(//*//i?^/tìf  7  <^  j^/H<r/^i^o  v/^À^r/eA  /^W/X^iw, 
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t^t'  ^/i^^f,  ^^^^  r'^/^^^'j^  /"a^^  ^Cfy^W- 
/j^DC  C<^f^  c^/ó^/^^H/^ ,  '  /l^^yn^'c^ 

/<*^^»  /  mJmÌU'^  ^  OffCA/A^  /t^U^^   ^</yù,^<^S<^  ^0C^(Kdf  y*^4Jl4C, 


Libro  Primo*  ii 

che  con  quejìe  due  coje  :,Jt può  dire  3  che j con  nijfun  altrà\^  J er^f^f^h 


e  neccllitno  a  cjimlunque  ft  (tu  di  procedere  in  tutto  0 per  ^^e^^t^  f^^U^^ 
fiilogifmo  y  oper induttione:,  (la  qual cofinegli ^^filutiui'^^^/lf^^^ 


fi  dimoerà .  Adunque  fè per  dimofìrar  qualunque  cofky  ^^^'^  ^^•'/^  h^^h^j^  J^^ 

f  *^  . 

s'e jutta  chiara^)  necejpiriamente fi  conchiude  ^  che  ambe  ^^^^  f^^^tr^/ff'^^^ 
due  quelle  coje fi  ano  le  medejìme  con  ambedue  quefte .  ^/Jj!^'^J^^^ 
X  Che  differenza [ta poi  tra  telTempio:,  fcf  l  Entimema  1  uien^^/^^^''  /^<^*^  ^//- 
dichiarato  per  quel  che fe  ne  dice  ne  la  Topica  :  doue  trat-^  w .  ^ 
tandofi primamente  del  Sillogifmo  ^  ^  de  tmduttione  s 
s'e  detto che  quando fi  dimoHra per  molte  co/èj  ^  fimi- 
lische  cojì  Ha  s  quefiadimojlratione y  quiuine  laT^ialet^ 
JfC  tic  a  e  indutt'wne       qui  ne  la  Rettorica^  ejpmpio  Ma 
quando prejitpponendojì  certe  coje  y  ne Jegue  una  cert  al- 
tra di  più  sfuor  di  quelle  ^  per  ricetto  che  quelle  fon  ue- 
re  s  0  generalmente  0  per  la  più  parte  s  ne  la  dialettica  fi 
dice  Sillogi/mo       nela  T{ettorica  Entimema .  Et  è  co- 
fa  chiara  y  che  la  Rettorica  ancor  ejfa  ha  l'uno  ^  e>*  l'altro 
di  queHi  beni  :  perche  fi  come  se  detto  ne  la  Metodica  ^  c  V/^^ij/^  ^^^'r- 
the  ji  truouano  due jpetie  di  parlar  dialettico  y  cojt fono  an-        -  ^  • 
co  due  rpeiie  di  parlar  rettorico^  luna  ejfemplare  3 1  altra 
entimematica .  Et  degli  dicitori  (imilmente  ^  alcuni  fo- 
no effemplari  s     alcuni  Sntimematici .  fi  dire  ^  che  fi  ^ 
fonda  negli  effempi  ^  non perfuade  meno  :  ma  quello  che 
uien  dagli  Entimemi  ^  commoue  ^  (^f  penetra  più .  De  le 
caufe  de  luno       de  f  altro  di  queHi  :  ^  in  che  modo  ^^^^'^^JT^ 
debba  ufar  ciaf  uno  d'eff^fì  dira poi .  Attenderemo  hora  /><v^  ^/  x^^>»#!f 
à  dar  di  quefte  medefime  co f  più  chiara  dcterminatione . 

B    2  fonao- 


12 


De  la  Rettorica  d'AriftotiTe 


4: 


ir  ^/^<H}r^  rC  >ÀMMf<^qmHi  p€rfhci(ìmÌ uno  fia  atto  m  un  fubito  per  fe  Beffo  à 


^  z:,^  TZ^-ferfuadere  ^  ejfer  creduto  s  t altro  perche  pare  ^ 

^  '^aI^>J/''^^  ^///^(7/?r^r^^r  di  quello ^  cbeperjejìejjo  per- 

^fiiadei,^  nejjuna arte fkccia  le fue  conjiderattoni/òlamen 


^  ^^•c  ili 


te Jòpra  d  un  particolare  s  come  la  Medicina  non  conjtde- 
Ij^li^.l^^t'^^'^U     ^^^^  cÌTefìa  falutifero  à  Socrate  yò  à  Calila  :  ma  quel 
Voi-  chegioua  à  un  tale^  o  a  più  talis  (  che  queBo jì ridurre 
in  arte gli  particolari  fino  infìnith(^ fitto  certa fcien 
^  nonfìpojfino  comprendere)  co  fi  ne  anco  la  ^ttorica 
confiderà  quel  che fia  probabile  Ipetialmente  à  uno  come  à 
Socrate  y  o  Hippias  ma  quel  che  fi può  perfiadere  a  que- 
fiiyO  à  quelli  tali  s  come  auuiene  anco  ne  la  Dialettica :per^ 
Cloche  ancor  ejjk  argomentanon  con  ogni  probabile  ^  che  le 
uiene  innan^^ .  Ejfiendo  che  ancora  ipazjq  habbiano  cer- 
ti pareri  à  lor  modo .  Ma  la  T)ialettica  fifirue  per  ar^o 
mentare  di  quelle  c  hanno  bifigno  di  difputa .  Et  la  Ret- 
torica di  quelle  che fin  già  confiuete  a  uenire  m  confidta. 
.H^,^^^  ^i,,  Vofittio  de/SaRettarica  (ì  ftende  circa  quelle  co/e  .  de  l^ 
^'Uo  .     jPA     quali  CI  conuien  confinare:, per  arte  non  le pojfiamo  fia 
pere .  Etglifiioi  Auditori  fino  di  qualità:^  che  non  pofi 
fion  comprendere  mnan^i  molte  cofi  ^.ne  difiorrer  daU 
lunga .  Jlconfiltarefifit  di  cofi  y  che  parche  poffino  fia- 
te ne  tunmodo ,     ne  t altro  .percioche  nijfiuno  fi  confi- 
glia  di  quelle  yle  quali  non  fi può  fitrche  fileno- fiate  ò  che 
h  ab  bino  à  ejfere  yO  che  fiano  altramente  che  come  Hanno . 
ejfimdo  cofirifioluto  che fiia,  perche  non  fi  ne  può  confiltar 
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Libro  Primo  ,  i  j 

pu  che  tanto .  V  argomentare  ^  el  concluder  poi ft  fanno 
parte  di  co/è  che  fino  prima  prouate  per  altri  fìUogi/mì  y 
parte  di  quelle^  che  non  fon prouate  ma  bi/ogna  che  per 
prouarle  f  mettano  in  f  Uogifmo  -  per  non  effer  probabili 
per  lor  me  de f me  •  Et  e  ne  cejfar  losche  de  le  due  cof  det-^ 
te  una  non fip()ff^  facilmente  afferrare  per  la  lunghe?:^ 
che  corre  dipruoua  in pruoua^  ( percioche  f  prefuppone  ^ 
che  t(*Audttor fa  rozj^ )  ^  taltra^  che  non fa petfiaf- 
ua:yper  non  ef  er  ne  de  le  concedute  ^  ne  de  le  probabili  • 
Di  modo  ch'efor%a:,  che  t Entimema l'ef  empio :,f  ano 
l^uno  induttione^  et  t altro  fUogifmo  di  quelle  cof  che pof 
fono  effer  e  ilpm  de  le  mite  ancor  altramente.  Et  e forzjL 
medefmamente  ^  che  queHo  Entimema  fa  di  poche  cof  • 
^ IP^Ii^  ^^^^^^  di  manco :,che  non  fn  quelle j  che  concorro^ 
no  a  la  formation  del  primo  fUogifno .  Che  f  di  quelle 
alcuna  e  nota^mn  bifgna  dirU:^  perche  l-^Auditor  mede^ 
fmo  fpplife  :  come  uolendo prouare  ^  che  Dorico  ha  uin^ 
to  il  giuoco  ^che  per  premio  ha  la  corona^  bafia  a  dire  ^  Hal^  /^^/i^uAbAfj^'^ 
uintogli  olimpici .  Che  chi  uince  poi  gli  Olimpici  y  inco^<^^9/^ff'^'^^>^p^'c 
roniy  non  accade  che  ui  s'aggiunga  ;  perche  tutti  fi  fan- 
no .  Et  conciofa  che  poche  fano  le  cof  neceffarie  donde  ^^^^  e/r^^^^^/^/fc^ 
p  cauano  i  jiliogijmi  rettorici  s  auuenga  che  la  maggior  par /r^u  fi^^^^^i: 
te  di  quelle fpra  le  quali f  determina ^  et f  confiderà pof!^^^  "^"^^ 
fnoejjere^     ^on  effer  e  .percioche  gli  h  uomini  delibera- 
no y     confiltano  de  le  cof  che  ftnno .  i&  le  cof^che  ftn^ 
nofno  del fofr  adetto  genere  di  quelle  che  accaggiono .  Et 
d  ejfe  (per  dir  cof  )  nejfuna  e  neceffaria  •  €t  quelle  che  per 
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14         De  la  Rcttorica  d'Ariftotile 

le  più  uolte  duuengono  ^  pojjono  ejfere  ^  è  neceffario  che 
fieno  mejje  in fìllogifìno  da  altre fìmilt  :  ^  co  fi  le  necejfa- 
rie^  da  le  necejfiarie  ^  come  apertamente  hauemo  moflrato 
yìff//^/mw  J/'/T^  ^^;rr<  ne  t  Analitica  s  è  manifefio^  che  de  le  cofi  donde fi forma- 
no gli  Sntìmemi  ^  alcune  poche  fino  necejfiarie  :  6^  che  la 
maggior  parte  fino  di  quelle  che  auuengono  le  più  uolte . 
1?  er  Cloche  gli  Sritimemi  fi  fitnno  di  uerifimili  :y  ^  difi- 


lo 3  che  le più  uolte fùole  effere  :  non  à fatto iCome  dijjimjco- 
Jr/  no  certi  s  ma,  in  qumto  ejfendo  intorno  à  le  co/è  che  accag" 
giono  fm  ejjère,  che  Jteno  altramente ^  hauendo  la  medejt- 
ma  conuenienzji  con  quella  cofa  à  riSfetto  de  la  quale  ejjo 
è  uerifìmde  ^  che  l'uniuerfale  col  particolare .  De  fegni 
alcuni  fono  come  certi  particolari  applicati  à  gli  uniuerfa- 
li 3  alcuni  come  certi  uniuerfali  applicati  à  i particolari. 
Et  di  quefli  j  quello  che  e  necejfario  fi  chiama  tecmirio  :  et 
quello:,  che  non  è  necejjario^  non  ha  nome  che  lo  fàccia  dif- 
ferente dal  genere .  Chiamo  adunque  necejfari  quelli , 
de'  quali  ft  formano  i pUogifmi  indiffoluhdi .  Onde  che  i 
Tecmirij  uengono  a  effere  di  questa  fòrte  difè^ni .  perche 
quando penfiamo  che  non  fi pojfa  replicare  à  ^quelche  fiì 
detto allhora giudichiamo  d'hauer  formato  un  tecmirio  y 
come  quel  eh' e  dmofirato,  e^-  conclufo .  Cerche  ity^i^f  ^ 
ific^f fecondo  la  lingua  antica  ^fignifìca  ti  me  defimo  che  fi- 
ne y  ^  conclufione .  Di  queHifègm  quello^  eh' e  come  par 
ticolare  apjdtcato  à  l'uniuerfale,  farà  come  fi  alcuno  dicef- 
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/La-.  A  A-u 

f^^^.   /'^  ^^^^^  À   c^fA^'^^   V,;^   rA/c^.  • 


Libro  Primo .  i  y 

y?:,  Chepgno    che  i  fkui fon  giuftì  ^perche  Socrate  fu/a- 
uio;^     giufto .  ^eSJo  di  certo  efegno  :  tutt  molta fi  può 
rtfoluere  :  ancora  che  quello  che  fi  dice  fia  uero  ^  perche 
non  fit  fillogifino  .-^Ma  fi  fi  dicejjè  cofi .  Efigno  che  fia 
malato  perche  ha  lafehre  :  o  uer amente  che  ha  partorito  ^ 
perche  ha  latte ^  quefio  e  necejfario  :  il  quale  infia  ifigni  e 
filamente  tecmino .  perche  filo  quando  fia  uero  ^  non  fi 
puorifiluere  .X^ello  eh' è  come  uniuerfale  applicato  al 
particolare  ^  è  come  s' alcuno  dicejjè  s  Segno  è  ^  chabbi  la 
febre^  perche j/ejfi  re^ira .  6t  ancora  quefio  fi può  rifila 
uer  e  quando  ben  fi  a  uero  :  perche  può  benejjere  ^  ch'uno 
che  non  habbìafebre  ^  refpirifi)eJfo .  Et  ancora  qui  haue- 
mo  noi  detto  del  uerifimile  -,  delfigno  j      del  tecmino  y 
quel  che  fino  ^  che  differenza  fia  fia  loro .    fO\ia  ne 
l'analitica  hauemo  trattato  più  chiaramente^  ^  di  que-- 
fth     de  la  ragion  perche  certi  di  quefii  fanno  buon  fillo^ 
gifmo^     certi  no  .     H^e  teffempio  hauemo  detto  di  fi^ 
pra^  che  egli  e  quel  che  tinduttione^  Et  detto  ancora  cir- 
ca a  qual  materia  fia  induttione  •  ^  Or  a  egli  non  e  come  la 
parte  applicata  al  tutto  ^  ne  come  il  tutto  a  la  parte  :  nt :o-        ^  »'/uj%^a 
me  il  tutto  al  tutto  s  ma  come  la  parte  à  la  parte^e'l [tmile^ 
al fimi  le .  quando  ambi  due  fin  compre  fi  fitto  un  me  defi- 
mo ^niuerfiale  ^  ma  tuno  più  noto  de  l' altro .   Et  effiem- 
pio  fiarà  come  dir  quefio .     Che  Dionifio  domandando  la 
guardia  affira  à fitrfi  Tiranno .  perche  Pifi (irato  auanti  à 
lui  domando  laguardia^  ^f  hauuta  che  thebbe  fi  fece  Ti- 
ranno .  Et  Theagene  in  Megara     tutti  gli  altri  ^  che fi 
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1 6         De  la  Rettorica  d^AtiftotHc 

Jàjffm  hauer  fktto  ilmedejtmo  feruiranno per  ejfemfio  à 
prouar  cheDionifìo  uaSfira  ancor  effo  :  nón  Ji  fkpendo 
amora  che  U  domandi  à  quejìo  fine  di  tiranneggiare . 
^eUe  coje fon  compre/e  fitto  un  me  de  fimo  unmer fiale 
il  quale  e  ^  che  chi  afpira  à  la  tirannia  domanda  la  guar- 
dia .  Ethauemo  hora  detto  di  che  cofiefi fiinno  quelle  prua 
ue^  che  paiono  dimoHratiue .  S-Gli  Entimemi  fino  molto 
differenti .  ^la  lor  differen^K^ fiopra  tutto  non  e  fiata 
tefiaquafi  daniuno  .  Et  e  pero  Umedefimache  de' fiUo- 
gifini  ne  la  ma  de  la  Dialettica .  Tercioche  fi  come  alcu- 
ni dt ejfi fiUogifimi  appertengono  a  la  Diale  tticay^  alcuni 
altri  a  l'altre  art^^  a  t  altre  fiacultà  s  co  fi  degli  Sntime- 
miycerti riguardano  a  la  Kettorica^O"  certi  a  t altre  arti^ 
^  a  t altre  fiMultà  •  0  ch'elle  fiano  con  effetto  ^  o  che  non 
fieno  ancora  apprefi.  Onde  auuiene^<:hc  quelli  Eni  me - 
miyche  non  fino  propriamente  Rett  orici  ^fino  ofiuriàgli 
(Auditori  •  €t  coloro y  chegli  ufino  quanto  più  entrano  ne 
l' efiquifito  de  H arte  donde  denuano  ^  tanto  uanno più  lon- 
tano d^  i  termini  loro.  éMa  per fiarpiu  chi  a  ro  quel  che  s'è 
detto  :,ne  parleremo  più  difiefiamente .  lo  chiamo  fillobi f 
mi  Dialettici:,  ^  \ettorici  quelli:,  de' quali  diciamo  effe- 
re  i  lochi  3 1  quali  lochi  fon  quelli  ^  che  firuono  commune- 
Tnente  a  le  cofigiuBe^  a  le  naturali:,  à  le  ciuili^ff^  à  molte 
altre  che fino  di  diuerfi  ffetie  .  come  il  loco  del piU:,^  del 


mcou  che  queste  co  fi  fiano  di  diuerfi  ^fetie  tra  loro. 
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Libro  Primo'.  '■■ 

^Lt proprif/om  quelli  ^  che  fi forma.no  di  propojttioni  d't 
ciafctma  ipetie^  o  di  ciajcun genere .  come  dire  ^  che  U  m- 
turale  ha  certe  fie propojìtiom  y  de  le  quali  non Jì  caua Jìl- 
logijrnoyo  entimema:,  che  faccia  per  la  morale .  Et  la  mo- 
rale ha  medepmafnente  le  fue  ^  de  le  quali  non  ci  poffiamo 
fruire  per  la  naturale .  Et  queHo  medefmo  auuiene  in 
tutte .  ^^ielli  che fin  communi  non  infgnano  co/a  alcuna 
in  alcuna forte  di fienzji  .perche  non  hanno  alcun  fg get- 
to particolare .    Et  quanto  uno  feglie  quefiiproprij  mi^ 
glioriy  tacito  più  copertamente  farà  che  le  lor  propofìtioìti  /^^^  ^2'^i^'''^ià 
diuentmo  diuerfa  fcienzjt  da  la  Dialettica       dala  Ret-^^  iw.^^/focX'i^^ 
torica  .perche  abbattendo f  à  dar  ne' principlj  :,fì uedra  ^''ffiff^J^/'^'^^^ 
che  non  e  più  ne  dialettica:,  ne  rettorica:,  ma  quell'arte  :,de    ^V.^^  />u*/^  ^/ 
ia  quale  f  ftranno pref  i principij .     Gli  Sntimemi  ^  che  ^^'^^'^ 
deriuano  da  quelle  Jpetie  di  particolari  ^      proprij  fno 
affai.    Et  quelli  che  uengono  da  communi  fino  pochi.  ' 
<i/ldunque fi  come  hauemo  fatto  ne  la  Topica  :,  faremo  an- 
cora qui  una  diuifìone  ^  ^  de  le  ^petie^  de  gli  Entimemi  y 
(y*  de  lochi  donde  s  hanno  a  cauare .   Ea  chiamo  ^petie 
quelle propoftioni  che  fino  proprie  di  ciafiunarte  ^  ^ 
lochi  quellhche fino  a  tutte  le  materie  fimilmente  commu 
ni .     Cominciar emo  adunque  a  dir  de  le  (j)etie .  Ma  uè* 
^namo prima  à  le  firti  de  la  T{ettorica  :  perche  diuifàndo 
quante  fonOy  poffiamo pigliare  i fondamenti  ^  ^  le propo - 
Jìtioni  di  ciaf  cuna . 

C  Le 


De  la  Rcttorica  d' Aiiftotilc 
r  r  I. 

E  f^et/e  de  U  Kettortca  fono  per  numero  tre . 
percioche  altrettante  fi  trouano  ejferele  forti 
degli  ftAuditori .  effendo  che  di  tre  cojè  fi  com~ 
pon  l'Oratione:,  delDicitorey  di  quel  che  fi  dice  3  di  co 
lui  ch'ajcolta  3  al  quale  e  indir i'^^to  il  fin  di  colui  che  di- 
ce .  lEt  queBo  afioltante  è  necejjkrto  chefia,  ò  fpettatore  3 
0  dijfinitore .  E'I  Dijfimtore  30  de  le  cofi  p  affate  3  ode 
l'auuemre .  Chi  determina  de  l'auuenire  farà  come  dir 
Configgerò 3  Chi  de  tauuenuto  s  fi  dirà  Giudice  :  Stff  ci- 
tatore 3  0  confideratore fi  chiamerà,  chi  giudica  del  ualor  de 
le  cofi 3  ò  de  le  perfine  di  chi fi parla .  Onde  che  di  neceffi- 
tà farebbono  tre  generi  d'orationi  rettoriche .  cioè  Deltbe 
ratino 3  Giuditiale3  T)emofiratiuo .  Del  deliberatiuo 
maparte  confifie  nel  confortare,  ^  l'altra  neldifionfor- 
tare . perche fèmpre  fanno  una  di  qucBe  cofi  ,  cofi  quelli 
che priuatamente  configgano 3  come  quelli  che  publicamen 
te  fanno  parlamento  .  Del  Giuditiale  3  l'una  Bà  ne  l'ac- 
cufare3  l'altra  nel  difendere  :  perche  0  tuno  3  0 1 altro  è 
neceffario,  che  faccino  i  litiganti .  Del  demofiratiuo  l'una 
in  lodare  3  l'altra  in  uituperare ^  à  ciafcuno  di  queUi 
sattnhutfce  il  fuo  tempo .  Al  T)eliberatiuo  il  futuro  : 
perche  de  L'auuemre  conuien  che  deliberi  3  chi  conforta  3  ò 
difionforta.  zAl  Giuditiale  //  paffàto  :  perche  fempre  de 
le  cofi  andate  l'uno  accufa3(^  1^ altro  difende.  AlDemo- 
(Iratiuo principalmente  U prefinte  .-perche  tutti  0  lodano 3 
0  ^vituperano  fecondo  le  cofi  che  fono  hora .  nondimeno  fi 
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Libro  Primo.  ip 

prmno  ancor  a  de  gli  altri  tempi  :  rammentando  le  cofi 
pajptey     conietturando  le  future .  Il  fine  ancora  a  eia- 
fcuno  di  cjuejli  e  diuerfo  :     à  tre  Generi  che fono  tre  fini 
s'afjègnano  .  Chi  delibera  ha per  fine  l'utile  el  dannojò . 
perche  colui  y  ch'ejfirta  perfitade  come  it meglio  :  colui 
che  di/conforta  dijfiiade  come  il  peggio  .  De  l altre  cop  ^ 
come  quando  piglia  a  dire  de  lagiufiitta,  odeH ingiuftitiay 
de  l'hontfla,o  de  la  bruttez^,  non  fe  ne  fèrue  come  de' fi- 
niy  ma fi  naccommoda  come  d'aggiunti .  ^elli  che  giu- 
dicano hanno  riguardo  algiufio 3       l'tngiufio  :  ^  d'o- 
gni altra  cofii  y  che  confiderano  fi  uagliono  à  propofito  dt 
queftì .  ^ei  che  lodano y  0  uituperano^mirano  à  I  hone- 
fio,  (gr  al  brutto  :  0f  à  queftì  rtfierifcono  ancor  ejfi  l'altre 
cofi .  Jl fègnoy  che  ciajcuno  habbia  d fine  chauemo  detto y 
e  che  in  qualunque  fi  fia  di  queHi  generi ,  taluolta  non  fi 
fii  dubio  alcuno  fiopra  al  fine  degli  altri  •  0-  [opra  al  pro- 
prio fi  contende  fimpre .  Pognam  cafoy  nelgiudttiale  non 
a  dubiterà  per  auuentura  delfiitto,  ne  fi  negherà  d  danno 
che  ne  fiarà  figuito  ^  nondimeno  non  fi  confiefferàmai 
chel fittto  fia  tngiuHamente  fntto .  perche  altramente  non 
bifignaua  litigare .  Et fimilmente  quelli  che  configliano, 
pur  che  non  confeffino  mai  di  confort arm  à  fiir  cofi  danno- 
fey  ò  dtfionfortarui  da  t  utili  ;  non  fi  curano  talhora  à  con 
cedere  dt  configliar  le  dishonefie^o  l'mgiufie .  auuenga  che 
molte  mite  non  tengono  conto  de  l'ingiuHitia  che  fi  com- 
mette à  foggtugare  t  uictnhò  quelli  che  non  cifitnno  alcuna 
ingiuria .  Qofi  quelli  che  lodano y  0  uituperano,  non  c onfi- 

C    2  derano 


20  DelaRettoricad'Ariftotile 

deratjo fè  colui  ch'i  lodato  ò  uituperato  ha  fatto  co/è  utilt^ 
0  danno/è.  éMaJpeJfe mite  attnbmjcono  alaude  //  non 
frcT^ar  la  propria  utditàfer fkr  cofahonoreuole .   Si  co- 
me lodano  zAchiUe  che  uolejjè  uendicar  l?atroclo fuo  com- 
pagno :  fàpendo  di  douerne  morire  quando  gli  era  con- 
ceffo  di  uiuere .   ^eHa  tal  morte  ad  <iAchille  fu  dt  mag- 
gior honore  :  ma  la  mta  gli  farebbe  iiata  utile.  Da  le  co/è 
dette  difpra fi  caua  manife  H amente  ^che  di  necejftà  ci  bi 
fogna  hauer  prima  le  propoftiom  di  quegli  tre  generi  :  per 
Cloche  i  tecmirij  ^  i  uerifmili  e  i  fgni  non  fono  altro  che 
propoftiom ,  che  fanno  di  me  fieri  a  l'Oratore .  Et  ogni 
fUogi/mo  fifa  di  propoftiom .  Et  ogni  entimema  e  fiUo- 
gifno  compoHo  pure  de  le  dette  propoftiom.     Et  perche 
non  può  effere  che  le  cof  impoffbilifìano  fate fatte  foche 
shabbiano  à  fare  :  ma  ffin  fatte  ^  ò  f  faranno  folamente 
lepoffibili .  Et  perche  medefmamente  quelle  che  non  fino 
malfate:,     non  malfaranno,  nonpuo  effr  che  feno  §ia 
te  fatte,  ò  che  (i  poffìno  fare  è  necejfarto  cof  ne'  configli 
tomenegmditij,  ^  ne  t Orationidemof  ratine  di  faper  le 
propoftiom  del pofibile,  ^  de  Impojfbile .  Et fè  la  cofà 
e  fatta,  ò  non  fatta,  o fi  farà  o  non faro.     Oltre  di  quefo 
perche  tutti,o  che  lodino,  o  njituperino,  o  che  con  fortino, o 
difconfortino/o  che  accufìno  o  difendano  intendono  di  ma 
-      /  Ji>»-f^^^  par  non  folamente  quel  chauemo  detto  ma  che  la  mede- 
Z:Z^f^'^  fi^^  ^ofi utde  l  dannofa s  honefia,  ò  dishoneBa ,  ^lufla  ò 
■^■u/t,.' ì,>ft^/i. //tngiHfla, f  agrande  ofapicciola  :  ò peTf  fiefa,o ì  compa^ 
-  ratton  de  l' altre ^  e  manif forche  far ta  bifogno  hauer  ancora 

le  prò- 
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Libro  Primo.  ai 

le propojttioni  del  poco       de  tafjfkì  :  c>*  del pìuy^  del 

menO:,  coji  m  U72merjale:^  come  di  ctafcun per fè.  Pognam 

cafo^  qualpa  maggiore^  o  mmor  bene  ^maggiore  ^o  minore 

t/igmììitm  .  Etjimilmentedetaltrecofe.  Hmemo  dm-* 

que  detto  dt  quali  co/e  nece (far idmentes' hanno  à  pigliar 

le propolttiom .  Hora  ci  hijognafkre  una  diuijtone  appar^ 

tata  di  ctajcuna fòrte  d'ejje.  Come  quali  fieno  appropria;- 

te  a  le  deliherationi  i  quali  a  toratiom  demoHraiiue  ^ 

quali  ultimamente  al  dire  ne  le  caufi giuditmlt  • 

'  II 11^ 

RiMiERAMENTE  hauemo a uedere colui che<ifJ'^'^<^^  ee^J^à^ 


confultadi  che  beni  ^  o  diche  mali  confiilta  f^J-^^^*^^  c^^^^ 


per  Cloche  non  di  tutti  fi può  confidtare^  ma  ySV/ 
lamente  di  quelli  che pojfono  ejjère:,  ^  non  ejfire.  ^elli 
poi:,  (^he  necejfariamente  o fino^,  o  faranno  ^  o  uero  e  impofi 
fihile  che  fiano^  ò  che  fi  fitccino  ;  non  hanno  bifogno  di  con^ 
fiilta .  V^anco  confidtiamo  di  tutti  quelli  ^  che  pojfono 
efere  ^  non  e  fere  .percioche  da  la  natura^^  da  la  fot 
tuna  ne  uengono  certi  di  quelli  che  figliono  auuenire  ^  ^ 
non  auuenire  fipra  de'  quali  non  importa  confidtare . 
^la  questo  e  chiaro  ^  che  l  confidtare  fi  fa  di  quelle  cof  y 
de  le  quali  fi  delibera .  Et  le  deliberationi  fono  di  quelle ^ 
che  fi  riducono  a  noi  ^  ^  che  m  noi  hanno  ti  principio  del 
lor  nafcimento .  percioche  tanto  noi  confideriamo  una  co- 
fk:,  finche  trouiamo  che  ci fia pofibile:,ò  mpofibile  a fiirla. 
^la  non  fabifogno  al  prefente  raccontar  minutamente 

ciafcuno 


A 


11  De  laRettorica  d*AriftotIIe 

ciafimo  dt  queBi  particolari  :  ne  distinguere  in  ifpetie 
tutti  quelli  3  che Jògliono  uenire  in  pratica  de'  negotij  ;  ne 
determinare  cioche  fi può  dire  intorno  à  ciò y  fecondo  la  uè- 
rità  :  fi  pernonejfer  queHo  ojfitio  de  la  Kettorica^ma 
d'un  altr  arte 3  che  più  Jènfìtamente  ^((s^  più  uer amente 
ne  tratta .  Et fi  perche  ancora  in  queHo  loco  fi fon  date  à 
tjjk  Kettorica più  co/è  che  non  fino  le  Jue  proprie  fpecula- 
ttoni .  Terche  uero  è  quello ^  che  ci  trouamo  hauer  detto , 
che  la  T{ettorica  è  fatta  de  la  fcien^  analitica  3     de  la 
C tulle  iche  tratta  de""  co  fiumi  :fìmile  in  una  parte  à  la  Diaj^ 
lettica  3  ^  ne  C altra  à  le  diffute  de  Sofifli .  Et  fe  pur 
-  qudchunOi  hauendo  coftla  Dialettica  ,  come  quefta  Ket- 
"  torica^nonperfkcoltàmaperfcienzjifi  sforT^  di  ringran 
dirle  3  s'inganna  :  ((sr  imponendo  loro  maggior  pefo  3  che 
nonfoftengono  ,•  l'annullano  de  la  propria  natura  3  perche 
le  riducono  àfcienTj  3  che  hanno  per  fòggetto  certecofe  3 
^  non  U parlar  folamente .   Tuttauolta  le  cofè ,  che  di- 
chixrandofi  fknno  à  queBo propofito  j  ancora  che  la  confi- 
deration  d'effe fi  debba  lafciare  a  la  fiienza  ciuile  ;  è  bene 
che  ancor  qui  fi  dichiarino .  Tercioche  quelle  ifopra  le 
quali  tutti  configgano  0  fanno  parlamento  3  non  fitruoua- 
no  effer  le  principali  quafìpiu  di  cinque .  Et fono  quefie. 
"^'"''^It^i^'-^^'^^'    f         laguerrai  ^  de  la  pace  :  de  la  guardia 
del  dominio .  de  le  cofè  3  che  fi  traggono  3  ^  mettono .  St 
del  por  de  le  leggi .  Onde  che  chi  uuol  configliar  fopra  gli 
acquiHiharebbeàfapere  l'entrate  delpublico  3  qualÌ3 
quante  :  perche  fè  qualchuna  ne  fiuffitralafiiata;  fi  ri- 

metta. 
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Libro  Primo.  i} 

metta 3    Jè  qualchuna  è  diminuita  s'accrejca .  S apere 
oltre  dt  quefio  tutte  le  fpefe  de  la  Città  :  perche/è  qualcu- 
na ne  dtJÒHerchioyfìiieut  :  Et  /è  qualcuna  e  troppo  gran 
de fi  [cerni  :  perctoche  fi  diuenta  più  ricco  j  non  fìlamente 
aggiungendo  à  quel  che  s'ha  ,  ma  Jcemando  dt  quel  che  fi 
Jpende .  Et  di  queste  co/è  non  fi  può  uenire  m  confidera- 
tion folamente  con  t  ejpertenza  de  le  co/è  proprie  ima  e  ne 
cejfario  a  uolerne  darconfiglio  hauerueduto  di  quelle 3  che 
fon  trouate  ancora  dagli  altri .   De  la  guerra  3^  de  la 
pace  ifaper  la  potenza  de  la  Città  3  quanta  e  di  pr  e  finte  3 
^  quanta poffa  effere  :  dt  che  qualità fia3  ^  qual fi pojfa 
fkr  diuentare .  Sapere  ancora  in  che  modo  :  ^  che  guer- 
re hanno  fatte  3  non folamente  quelli  de  la  Città  propria  y 
ma  gli  uicini  ancora .  ^efie  cofè  neceffariamente  s  han- 
no àfàpere  :  0  uero  con  chi  fi  può  penfard'hauere  à  guer- 
reggiare .perche  co  ipiu  potenttfi faccia  pace con  gt  in 
fermi fia  in  noflra  poteftà  di far  guerra .  Le  potenzs  an- 
cora 3fe fono  fimilt 3  0 diffmilt  -.perche cofi fi puohauere 
ancora  Uuantaggio  3  ol dtfuantaggio .  Et  oltre  di  quejìo 
è  neceffàrio  confiderare  non  folamente  le  guerre  proprie  , 
ma  quelle  degli  altrh     l'efit03  c  hanno  hauuto  .-percio- 
che  di  cofè fimili  fogliono  naturalmente  auuenir  fimili  ef- 
fetti. De  la  guardia  del  paefe.  S apere  m  che  modo  fi 
guarda  :  quantt30'  di  che  forte ^»  che fiii fono  i  lochÌ3 
che  s  hanno  à  guardare  (  la  qual  cofa  e  mpoffihile  ^  chi 
non  e  pratico  del  paefe  3  )  accioche  fi  la  guardia  non  e  ba- 
fiantcìsaccrefca  :  fi fòuerchia  s  filieui.  Stchefiguar. 


I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


.'Si 


14         De  la  Retto rica  d'Ariftotile 

iimo  maggiormente  i  lochh  che  più fono  opportuni .  De  le 
uettouaglieeffèr  informato  quante  ne  logon  la  Citta, di 
che  fòrte  :  quante  ne  ripone  deljuo  territorio ,  ^  qua?ite 
n'opera  de  le  forafliere .  Di  che  cofe  ha  hifogm  cauare- , 
^  di  che  mettere  per  poter  fkr  leghe ,  c^*  tener  commertij 
|||||  con  quelli  che  fino  buoni  à  queflo  .  perche  con  due  firti 

dhuomint  e  necejj'ario ,  che  i  Cittadini fì prefirmno  jenzj, 
daroccajton  di  querela  co  ipiu potenti:,!^  con  quelli  che 
fino  utili  à  queflo  effetto .  Tutte  quefte  cofe  e  necejfario  à 
poter  confiderare perfaluezj^  de  la  Città .  ma  non  impor 
fa  meno  leffer  intendente  di  fkr  leggi  :  percioche  in  effe 
conftfte  la  falute  de  le  Città .   Onde  che  bifogna  fapere  dt 
quante  forti  di  cimlità  fi  truouano  :  ^  le  cofe  y  che  gio- 
nano  à  ciafcuna  dejfe  :  ^  quelle  che  naturalmente  le pof 
fìno  corrompere ,  cofi  de  le  proprie  à  effa  ciuilità,  come  de 
le  contrarie .  Dico  corrompere  con  le  proprie  :  perche  da 
^^X^^/Zuti^r^:'^'::  ^'^M'^ta  ciutlità  infuori ,  tutte  l'altre,  ^  decimando  , 
et  trap  affando  fi  corrompono  :  come  lo  fiato  popolare  sin- 
deholifce ,  gr  diuenta  gouerno  di  pochi ,  non  folamentefì 
declina ,  ma  fi  trap  affa  di  troppo  .  Si  come  l'effer  aquili- 
no, ofimo,  nonfolamente  dechinando  mene  almez^%o  ma 
diuenendo  ò  troppo  aquilino  fo  troppo  fimo,  fi  concia  il na- 
fi  per  modo,  che  non  par  più  nafi .  ^  lordmation  di  qtie 
Be  leggi  è  utile  non  fidamente  intender  qual ordine  fii a 
buono  à  quefta  Ciuilità  confiderandolo per  le  cofi  fè^uite, 
^    ^        ma  fiper  le  conBitutiom  de  l'altre    ^  quali  per  quali 


peregrinando 
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Libro  Primo-  15 

perepimrjclo}  di  profitto  à  tordimtwnde  le  hggi  ^  fer^ 
cj2e_dij^uu'  hdn^  di  uarie genti. 

6t  à  corifìglt  ciudi fino  utili  thijlorie  di  coloro  y  che  fcriuo^ 
noi attiomfiguite .    <31atutte quelle cofi iappertengo--  ifV^^ 
^  no  à  la  'Tolti ica  ^     non  k  U  T{ettorìca .  ^ueftifino  y^^^' 

dunque  i  capi  principali^  che  bifipna  chepolTe<^^a  colu^che  f^^^'^^.^^  J^V,^^'  , 
uuol  co7iJigliare .  Hora  diciamo  donde  s  ha  da  cauare  iL^^^ ,  .  4  ^  A^^r'c^ 
confortare  Jl di/confortare  cofi^  ne  l altre,  f  f^'^^Ac^^ 


V. 


I A  s  c  V  N  o  quafìpriuatamente  y  f^J  o^nu-*  d^M^'  ùt^^jcm^  ^/s^x^ 
no  communemente ji propongono  un  certo pne:  ^^^^^^^  e, 
al  quale  y  come  à  bersaglio  y  ponendo  la  mira    '^^^^  r^/r  j^^/e 


0  jèguono  le  co/e  chegiouano  ^  0  fuggono  quelle  che  noccio* 
no  a  configuirlo  .  Et  quejìo  (per  dirlo  injomma )  e  lafe-- 
licita  yi^lc parti  d ejfa .  Ter  la  qual  coja piglieremo  co- 
me per  ejfempio  à  dichiarare  cofì grojfamente  ^  che  coJa fìd 
felicita  :  da  quali  cole  procedano  le fìie parti  ;  concioJÌA 
che  da  queHa^  ^  date  cofi  che  tendono  à  queSìa  da 
quelle:^  che  le fon  contrarie  deriuano  tutte  l' ejfortationi  y 
e^»  tutte  le  defortationi  .percioche  quelle  per  le  quali  effa  y 
0  parte  dejfa  sacquifla^  0  di  minore fi  fi  maggiore:,  fi  deh 
bono  fare  :  6t  quelle  ^che  ce  le  corrompono  y  (tee  le  impedii 
fiono  0  CI  finno  // contrario  deffa  i  non  fidebbon  fare . 
Sia  dunque  la  felicità  un profpero  fiato  conuertute  .0  un 
hauer  compitamente  per  fiÙefioi  bifignide  la  n^nta.  0 


una  Ulta  riocond'^ffima  con  flcurezs^t  :  0  nn  buonn 


'Km' 

.'«•■.li'.JVl 
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ì6  De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

ina  sfato  di  roba  ^     di  corpi  quando  f pojfono  ufare  ^ 
mantenere  .perche  quafì  tutù  confejjano^che  la  felicità jia 
una  di  quefìe  co/e  ^  o pm  injìeme .  Ejfendo  la  felicità  cefi 
fitta  i  e  neceffarìoj  che  le fie parti  f  ano  nobiltà  amicitia 
.  rirr     ^^olti;^  amicitia  di  buoni;,  ricche%^  figliuoli  affai  ^  ^ 
buoni y  0* pro^^era  uecchic^a .     Oltre  à  quefle  le  uertu 
del  corpo  come  finità:,  bellezjjiy  robuflezjji^  grandcT^^ 
ejcu^^^A4f  ^  ^  ^  dil]?ofìtion  ne  giuochi y  Q*  ne'  combattimenti  Tiputa- 
tione  ^  honore  buona  fortuna^  njertUy  o  le  fue parti  ^  pru-- 
denTijX:, fortez^K^  ^giuflitia  ^     temperanza .  perche  cofi 
uno  haràper  f  Beffo  ogni  cofa  à  compimento .  poffdendo 
i  beni  che  fino  in  effoy     fuor  deffo .  percioche  non  fine 
truouano più  che  queBi .  fn  effò  fino  quelli  de  t animo  ^ 
^  del  corpo  .fuor  deffo  la  nobiltà;,  gli  amici ^  la  roba:,  O 
l honore  .  Et  oltre  di  queHi  penfiamo  ^  che  ui  fi  richie^ga 
la potenzjt  ^i^la  fortuna .  perche  à  quefia  guifa  la  uita 
faràficuriffima .  Ripigliamo  bora  fmilmente  ^  à  dir  che 
cofa fi  a  ciafiima  di  quelle . 

duna  Gente  o  d una  Città ^  s'intende  quan 
do  non  fono  aituentitie  y  o  uero  fono  antiche .  Et  quando 
hanno  hauuto  perlor  primi  autori  Capitani  lUuHri:  O* 
che  da  loro fìano  difcep  molti  fkmop  m  ciucile  co/e  ^  che  fo- 
no filmate  ^  defi derate  da  ciafcuno  .  La  nobiltà pn- 
nata  mene  o  dagli  huomini:,  o  da  le  donne ^  per  leggiti- 
ma  procreatione  da  tune  ^  ^  dagli  altri  :  St  ^  come  se 
detto  de  la  Città^  da  i  lor primi  eccellenti:,  o  in  uertu^  o  m 

'  W^w^  /y^^  ncche?:^  ^  o  m  altre  cofi  di  quelle  che  fono  in  pregio  •  i^ì 
7'    ^  ft^y^      y^A   ■  -  "  ■    ■*    ...    i    o    *  vB/ 


.V^^;iu  /f^/t^')<K  ^a^^'i^/'       vf'rc^^T:^  ^^Mf'/*^ 


/ 


da, 


■A 
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Libro  Primo*  17 

id  molti  ìUufiri  del capUo  ^  huomini  ^     donne  j  gio^ 
uinì  y  ^  ticcchi . 

Lei  bontà y  e>  moltitudine  de^  figliuoli  checofk fio,  e  ma. 
nife  fio .  €t  m  commune  intende  giouentu  affai  ^  ^  buo- 
na .  buona  quanto  à  la  uertu  del  corpo ^  s'intende  di  gran- 
de%^a:,  belleTjjiy  robufie^^a^^  ualor  diper/ona .  ^an 
to  à  quella  de  t animo  ^  La  Temperanzjt:,^  la  Fortezjjt 
jono  le  uertu  de  gtouini .   Vriuat amente  s'intende  quan- 
do iproprìj  figliuoli  co  fi  mafihh  come  femine fino  ajfitt  et 
tali .  Le  uertu  de  le  donne  quanto  al  corpo ^  fino  la  bcUez^ 
^  lagrandezxJt^:  quanto  a  t animo  la  temperanza  y 
^  la prontezjjt  d operare ^  ma  non firuilmente .  Et  cofi 
ancor ay9^ pubicamente ^  e^* priuat amente .  Et  quanto  a 
gli  huomini y      quanto  à  le  donne  bifigna  cercare  ^  che  ut 
fia  ciafiuna  di  quefte .  perche  quafi  per  la  metà  mancano 
dejferfielici  coloro ^  che  in  queHa parte  de  le  donne  fi  tro- 
uano  malconditionatiy  "tome  i  Lacedemonij. 

guanto  à  le  ricchezze  ^  le  lor  parti  fino  danari ^  poderi 
ajfaiy  hauer  del paefi^  de' fornimenti ^  dejeruitony  degli  < 
animali  ^  che  fi  ano  eccellenti  di  moltitudine  ^  digrande%^ 
%a^  di  bellezza .  Le  quali  cofi fi  ano  tutte  ficurejjono 
reuoUy  utili .  V utili  maggiormente  chiamo  quelle ^ che 
fino  difiutto  .  Vhonoreuoli  quelle  che  fino  di  fillazx2  ♦ 
Et  per fruttifere  intendo  quelle  ^  donde  uengono  le  rendi- 
te .  Et  per  diletteuoli  ^  di  fiolla%^  quelle  ^  donde  da 
tufi  infuori  non  fi  caua  altro ^  che fia  di  ualuta.  L  a ficu- 
TCK^  s'intende y  che  tu  le pojfigga  per  modo  ^     in  loco  ^ 

D    2  che 


i8         De  la  Rettorica  d'Ariftotilc 

€he  fta  in  tuo  arbitrio  d'ujarle .  £t  in  tuo  arbitrio  Jt  dira^ 
the  Jtano:,  quando  babbi  la poteBà  ({alienarle .  €t  chiamo 
éilienatione  la  donatione  ^(^la  uendttione .  ^a  tejjèr 
ricco  conjìflein fòmma  più  ne  tu/ar  queftì  beni^  che  in pof2 
Jèderli  :  perche  tatto  ^  tufi  d  ejji  s'intende  uer amente 
Yicche'K^a .  La  Riputatione^  e  quando  uno  è  tenuto  uer 
tuofì  da  bene  ^  o  d'hauereinfi  co  fa  ^  che fi  a  bramata 
da  tutti:,  0  da  molti ^  o  da  buoni ^  o  da faui . 

VHonore  e  un  figno  dejfir  riconofiiuto per  benefttto^ 
C^' r^^^^\  rf-       re .  Et  con  tutto  y  che fi honorino  meritamente ^  ^  ^e- 
>*H^/  tialmente  quelli  che  ci  hanno  fktto^ne  s  fi  figliono  anco 

honorare  quelli  che  ce  ne pojfin fkre  .  Jl fur  bene  e  queU 
e  ^  ^'^^        loy  che  cigioua  à  la Jalute  ^  ^  a  tejpre  in  qualunque  mo- 
do :oa  la  ricche^  ^  ò  a  qualch' altro  bene  di  quelli  ^  che 
non  s'acquiHano  cofìfitcìlmente  ^  ne  interamente  ^  ne  per 
tutto  y  ne fempre.  Percioche  molti  per  cofi^che  paiono  pie-- 
ciole:,fino  taluolta  honoratiy per  ri/petto  delmodo^^  del 
tempo .  Et  le  parti  de  thonor  enfino facrifìciy  memorie  in 
uerjìy  e>  in profiy  doni  ^  lochi  conficrati  ^pre/tdentie 
polchriy  imagtniyprouijìompubliche .  St  fecondo  tufi  de' 
Barbariy  t adorare f^^^g^^ da  t appetto y  e i prefinti jche 
fino  homreuoli fecondo  le  perfine  .percioche  ti  prefintare 
è  un  dar  di  robbay  e  anco  un figno  dhonore.  Et  per  que- 
fio  co  fi  gli  ambitiofi  y  come  gli  auari  defiderano  dejfir  pre 
fintati  :  perche  quefiiy  ^  quelli  mtruouano  ilbifignodo- 
ro  :gli  auari  la  robbay  ^  gli  ambttiofi  thonore. 

Larvertudelcorpoelafianita.  Et  quefla  /intende 

cofi^ 


'"^^  \iPf//<f  rf'  pHié/  ^'^V,  i^rJ^  /^/^^  rC'/J r  Pf/A^é^,r^  /'C4^ 


Af'f^    ^' ^f^-^,^    /^^^  ^ys^À^V^^  il^^^ 
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coji  y  che  non  hahbUmo  infermità  ^  che  ci  impedi/ca  tufo 
de  la  perjona .  percwclo^  molti  fino fimi  y  che  per  conto  di 
finita  da  nejfuno  firanno  mai  reputati  per  felici  ^  come  fi 
dice  d  fiero  dico  .-perche  fi  afieneua  da  tutte  le  cofiordi-- 
narie  àgli  huommi:^  0  da  la  più  parte . 

La  heUeT^  e  diuerfi  ficondo  ciafiuna  età .  Sarà  dun- 
que quella  dungiouine:^  hauer  il  corpo  dijpoHo  àgliejfer- 
citij:^  cofi  del  correre^  come  de  la  forzji .  Sì  ejfer  dafpetto 
dolce  per  ejjer  uifto:,  goduto  .  6t per  queflo  i  n?entatli 
erano  tenuti  hellijfimi  :  perche  la  naturagli  hauea  fitti  fc  r 
zuti  infieme,  @r  corridori .  ^ella  dun huomo matu^ 
ro farà  d  hauer  la  per  fina  atta  à  le  fitiche  de  la  guerra  : 

tafietto grato  con  terrore .  ^ella  dunuecchio^che  li  ^ 
regga  à  le  fatiche  necefiarie  :  e>*  chefiafinza  dolore ^non  J^^''^'^^'''^^^^ 
hauendo  alcuno  di  quei  difetti  :,che  mole  fi  ano  la  njecchiaia. 

La  Kobuftezj:^  e  una  forz.a  di  muouere  un  altra  cofi 
come  thuom  uuole .  €t  questo  muouere  fi  fi  neceffarta^ 
mente y  0  tirando^  ò pingoidoy  0  alzjndo^,  0  deprimendolo 
firingendo .  Onde  che  T{obufìo  ^  0 per  tutti  quefit  modi  ò 
per  qudchuno  d effi s'intende  robusto . 

La  ^ertu  de  la  Grande%^a  e  di  fuperare  molti  di  lun 
ghezjjt  ^  digroffezjia  (éf  di  larghezzjt  tanto  di  più  ^ 
chela fiprabondanT^  non ficcia i mouimentipiu tardi. 

La  difiofition per  combattere  fi  compone  di  grandcT^  ^ 
za:,  di  robufìezjjt,      di  uelocità .  perche  ancora  un  che^  "^^Z^S^^^ 
fi  a  ueloce  s'intende  robuHo .  percioche  chi  può  in  un  certo  ^^t^v^^ ,  ^ 
modogittar  le  gambe  ,  ^  muouerle  prefto ,  ^  à  lungo  . 

s  intende  x^^^^f/m.  J^/::^*s^ 


.  c  ^^JK  -ti  i 


I 
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50         De  la  Rettorica  d*Ariftotile 

s'intende  corridore .    Chi  ha  for^  di  firingere  ^  ^  di 
fermar  tamerjario  ^  è  Lottatore .     Chi  battendolo  può 
Jpingerejyfì  dice  Pugile .   Chi  uale  in  queftì  due  modi  ^fi 
nomina  Pancratijìa  y  ^  chi  e  dotato  di  tutte  quefle parti 
fi  domanda  ^entatlo . 

Projpera  uecchtezj:^  intende ^  inuecchiare  adagio ^  et 
finzjt  alcuna  moleftia  .percioche proj^er amente  non  inuec 
^.^  chìay  ne  chipreflo  muecchia:,ne  chi  tardi^  ma  con  molefita. 
Et  quella projperità procede  da  la  uertu  del  corpo ^  ^  da 
la  fortuna .  percioche  uno  che fi  a  infermo:,^  ^on  róbufio, 
non fiera finza paffionc:,  ne finzjt  dolore:,  ne  di  lunga  uita. 
Onde  che  non fiarebbe  anco  di  frofi?er  a  fortuna .  St  oltre  à 
la  robuflez^a^  (gjr  à  la finita  ^  ce  fipar  diamente  un  altra 
uertu  che  fa  lungamente  uiuere  :  percioche  molti  fin%a 
quefieuertù  del  corpo  uiuono  ajfai .  di  ciò  trattare 

e fiqmfit amente y  non fit punto  à propofito per  queBa  mate- 
ria .  Vamtcitia  di  molth  et  tamicitia  di  buoni ^  è  chia- 
ra qualfia.ogni  uolta:,  che fi  fitccia  la  diffimiion  de  lami- 
co .  dunque  t amico  colui  eh' è  dispoflo  à  fiir  per  amor 
d un  altro  tutto  quello y  che penfa  ^  che  lifia  bene  ^  (^<^  non 
per  altro  conto  ^  che  de  l'amico  medefimo .  Et  chi  ha  di 
queHi  affai ,  fi  dice  Amico  di  molti .  €t  chi  nha  che  fiano 
huommi  da  bene  fi  dice  (tAmico  di  buoni .     La  Profie-^ 


quali  e  cagion  la  fortuna .  €tèla  fortuna  cagion  di 
certi  beni  y  de  quali  ancora  è  cagion  tarte.  Stanco  di 

molti 


1-^^^  ^'^jf^^  ^^^^^  ^i>M>v,V  Cfrc^'//»y^ 

i^'A^  ^/VH^    y^'CA4^ ^    C^/A%A  t^^/^^Tét  ^\ 


//a^^/^^  ^^'^f^/  /^A^^t'^Af'  ^r/'jflt/f^/^ /^j^^,^^ 
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moki  che  non  uengon  da  tarte^  come  dt  tutte  le  co/e  natu- 
rali:, che  ancora  pojjòn  uemre  fuor  de  l'ordine  de  la  natu- 
ra :  per  Cloche  de  la fami  a  e  cagion  tarte^      de  la  hellez^  ^ 
Zjt  y  ^  de  lagrandezjji  la  natura.  Ma  quelli  beni  af-  X  '^'^ J^'^^^^J^^^ 
folut  amente  da  la fortuna  procedono  ^/opr  a  de'  quali  fi  di-  ^    ^  ^ 
fiende  tlnmdia  .  Et  anco  de  le  colè  che  accadono  fuor  0^*'  ^'^ ^^^^^^ /^£-  f  '<'^ 
di  ragione  e  cagion  la  fortuna,  (^ome je  tutti  gli  altri  p'A-^^-^^^^  ^  M/u^ 
te  Hi  fono  fiati  brutti:,     un  filo  è  bel/o  :  o/è  praticando  ^' 


piuper/one  doue  era  il  the/oro  ^  gli  altri  non  l\anno  uedu- 
tO:,  ^  cofiui  l'ha  trouato  :ofidi  due  ^  che  ci fianno  à  can- 
to  a  colto  la  faeita  a  quèfto:,     non  ha  tocco  que/¥ altro .  ^^J^/'^^l^.J^l^,/}/'^^ 
0/ecoHui  y  ch'era  ufato  di  fì-equentar  quefìo  loco  tutta-^uf,*^  .^^^^^ 
uia  j  hoggifol amente  non  ci  e  capitato  ;     altri  che  una /o^  ^• 
la  uolta  CI  fon  uenuti  ^  ci  hanno  lafciata  la  iuta  •  percioche  ' 
tutte  quefie  cof  paiono  buone  uenture .  T)e  la  ^ertu par  lA^y^'yA^^  /  '^f^^'^'  " 
leremo  determinatamente  nel  genere  demoHratiuO:,  quan  ^^^^  s/^^r^  T^.- 
do  fi  dira  de  la  lode .  perche  quello  e  più  propriamente  d/^/tr^A^ 
fiio  loco  .     Hauemo  dunque  dichiarate  le  co/e  che  s' han- 
no a  confi der  are  y  0  del prefinte  :y  0  de  tauuenire^  che  fi  uo^ 
glia  cofi per/ùadere^  come  diffuadere  .percioche^  le  medefi- 
me per  ma  decontrarij  firuono  a  far  tuna  cofk^et  l'altra. 

VI. 

A  perche  chi configltaha per  fua  mirat utile. 
€t  i  configli  fi fanno  non  per  confultar  del  fine  ^ 

  ma  de  le  cofi  eh' apper tengono  al  fine  :  lequali 

fon  qMllt  che  fonomdh  fecondo  t  atuonuh^  fi  ferino .  £t 

e/fendo 


1 1  Dela  Rettorica  d'Ariftotile 

ejfendo  che  l'utile fìa  bene  ^  hauemo  à pigliéir  quelle propo- 
jtttoni  del  bene y  ^  de  l' utile ^  che  fino  come  elementi  ^ 
prmcipij  dejjiajjo Imamente .  Tognamo  dunque  che  bene 
jìa  quella,  coja;,  eh' e  per  fi  medefìma  eltgibde  :  per  ca- 
gion  de  U  quale  rieleggiamo  un  altra .  6t  quello  y  che  ap- 
petifiono  tutte  le  cofi.  0  tutte  quelle  c  hanno  finfi.  0 
quelle  c  hanno  tntelligenzjt  •  0  che  appetirebbono  quelle 
chenonthannoyfithauejfero  .  6t  quel  che  la  ragion  da- 
rebbe a  ciafiuno .  €t  quel  che  la  medefìma  tn  ciafcuna  co  fi 
^  da  à  ciafiuno  ^  à  ciafiuno  e  medefìmamente  bene .  €t  quel 

che pojfidendofì yfìt  che fì fiia  bene  ^     che  s'habbia  ogni 
>      cofi  à  compimento .  6t  quel  eh' e  per  fi  ftejfi  compito  .  6t 
Cj^^^        J/éf/t^j^^^  r^quelch'efkttiuOy(^confèruatiuodiqueHecofè.etqueL 
A  ^jU  /^A^j^    Lo  dal  quale  ve  (esultano  quefte  tali .  Et  quelle  cofè  fono 
/   ^       '  A    ?  >  Mcora  beniy  che  prohibijconoyftj  annullano  le  contrarie  a 
^^ffu^  /^/Ui^ù  ^^^fi^  •  Jifiguitar  c  hauemo  detto fì fu  m  due  modi^  o  di 
^      ^     pari  y  0  dipoi .  Come  dire  ^  a  t imparar  figue  il  faper  di 
poi       àio  ftar  fino  figue  il uiuer  di  pan .  Et  le  cofi 
c  hauemo  nominate  fittiue^fino  di  tre  firti  :  certe  y  come 
l'ejjèr fino^de  la finità .  certe  come  i  cibi  de  la  finità  :  ^ 
certe  come  tejfircitio  y  che  le  più  mite  fi  finità .  "^Po  Be 
queHecofi  ^eneceffirio  y  che  non  filamente  tappigliarfi 
al  bene fìa  bene  s  ma  lafiiare  ancora  il  male .  perche  à  tap 
pigliarfì  al  bene  figue  il  non  hauer  mal  di  pari  :  e>  alla- 
filar  il  male  figue  t  hauer  il  ben  dipoi .   Bene  ancora firà 
pigltmil  maggior  bene  in  loco  del  minore  y  ci  minor  ma- 
le m  loco  cfel  mag^/órt.pmiodc  ^i^AAtoUmwort^fife^ 
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rdto  dal  maggiore:,  tanto  ne  l'uno  sUcquiJla  di  bene  y  ^ 
ne  l'altro  fi fchim  di  male .   Et  le  utrtù  è  necejfario  y  che 
Jiano  hem  y  perche  ben  di^ongono  quelli  che  t hanno .  St 
pno  jktiiue  ^  ^  attiue  dt  buone  operattoni .  Ma  di  eia- 
fcuna  uertUy  che  co  fa  Jìa^^  quale  fi  dirà  poi/eparatamen 
te .  Jl piacere  ancora  conmen  che fia  bene .  percioche  tut-- 
tigli  ammali  per  natura  lo  defiderano  .  Onde  eforzjtyche 
le  co  fi  diletteuoli  ^  ^  le  belle  fieno  ancor  beni  :  percioche 
finjfattiue  del piacere .  Et  de  le  belle  certe  fino  diletteuo- 
li     certe  per  ejfe  Hejfie  eligibili .  Stper  cominciare  à  di- 
re à  un  per  uno  è  necejfario  ^  che  i  beni fieno  quefii .  La 
Felicità  :  percioche  e perfie  fiejfa  eligibile^perfi  [ìejfa  com 
pita^  ^  per  fiio  conto  eleggiamo  molte  altre  cofi .  La 
Giuftitia  y  la  Fortezj:a  ^  la  Temperanzjt  y  la  Jìdagnani- 
mità  y  la  magnificen%a  y  i&gli  altri fimili  habiti .  percio- 
chefino  uertti  de  l'animo .  Et  la  finità  y&'la  belle?:^a  y 
fimili  :  perche  fino  uertu  del  corpo y  f<f  fitttiue  di  molti 
beni .  come  la  finità  del  piacere  y  ^  deluiuere .  Et  per 
queHo  e  tenuta  per  ottima  :  perche  da  lei  procedono  due 
cofiy  che  da  molti  fi  reputano  per  pretiofiijfimey  cioè  la  ^vi^ 
tay  e' l piacere .     Le  ricchezj^  fino  ancor  bene  y  percio-j  /^^  j^f^^rv 

che fino  uertìi  del pojfederey  ^  fino  fitttiue  di  molte  cofi .  ^ 
V amico y  lamicitia  .perche  lamico  e  de  le  cofi  eligibi^ 
liperfiftejfioy^ fitiiuo  dimolte cofie .  Vhonore lari 
putationey perche fino  diletteuoli y^fittiue  di  molte  cofi. 
Et  per  le  più  mite fieguey  che  quelliy  che  fino  honoratiy^ 
reputaiiy  fieno  tenuti  dhauer  con  effetto  quelle  parti  y  per 

E        le  mali 
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54  De  la  Rcttorica  cTAriftotile 

le  quali  meritino  queU'homre .  Jl poter     dire  y  fa- 
re :  perche  tutte  quefte  jimili  cojè  fino  jkttiue  dt  bene , 
.  C op l' indegno y  U  memoria,  la  docilità ,  t accorte?;^  ,  ^ 

tutte  cùfèjimilt  .perche  tutte fono fkcultà fittiuedt  bene . 
Similmente  tutte  le  fcienT^  y  (gr  tutte  l'arti .  e'I  uiuere 
Beffo ,  percioche  fe  non  ne  jèguijfe  altro  benC:,  eperfè fìejfo 
cligéile ,  €t  ultimamente  d gtusio  per  effer  un  certo  utile 
commMncmente  à  tutti .  Et  quefii  fono  quei  be7ii,  che  da 
tutti  quap fono  tenuti  per  bene .  Ci  reBano  quelli  che  fon 
dubij .  et  i  fillogifm  di.  quefii  f  cauano  da  le  propoptio- 
ni  j  chefìguono  appreffo . 

^ello  e  bene:,  d  cut  contrario  e  male .  Et  quellailcui 
contrario gioua  à  i  nemici  :  come  dire  ,fe  àgli  amici  noftri 
e  grandemente  utile  la  noBra  uiltà  ;  è  chiaro.che  à  noi fa- 
rà grandemente  utile  la  fortezs^ .  Et  uniuerfalmente  ti 
contrario  di  quel  che  i  nemici  uogliono  ^  ^  dt  quel  di  che 
effip  rallegrano  par,  che fi  a  bene  ^  utile  à  not .  Onde fi* 
ben  detto . 

^/^ry^^T^^^^         ^'^"f^S.foia  nharian  Priamo,  e  i figli  ? 

Et  quefio  non  è  pero  fempre-,  ma  le  ptu  uolte .  percioche 
»on  repugna,  che  una  cofamedefima  fiautileàdue  parti 
contrarie.  Et  per  quefio  quando  una  medefima  è  nociua 

>'^':/U/.^/}^/^/,:.^.jal'una,     ài' altra ffifuol dire  Cheimali  umCcono  di 
'^^«r  huomini . 

Et  quel  che  non  e  mai  di  fouerchio  è  bene  :  ^  quel  ckè 
ptu,  che  non  bifogna  è  male .  Et  quello  è  bene  perla  quale 
ftdurafitica,0'fiq>endeaJfai.  Che  già  per  bene  appa- 

reme 
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rente  th^uemo.Etgia  tal  quat  egli  eyflpiglu  per  fine 
per finé'dt  molte  cofe .  Cbel  fine  potfia  bene  ^  /e  mafiro 
di foprx. .  Et  per  quello  e  fiato  detto  . 

tt.'i/  che  fi  la/ci  à  Priamo  un fi  gran  uanto  . 
i^altrae. 

-43      Et  dopo  tanto  tempo ,  i5r  tanto  affanno 

^  V  \\v   Tornar  con  htafino  .  fC  J^  ^  v 

St  di  qui  mene  a7K0  UProuerbtOy  che  fi  dice .  L'or  ci  o  /*  ^^c^\^^^^'/*^ 
IN  sv  LA  PORTA.  Bene  ancora  e  quello  ^  che  fi  de- 
fiderà  da  molti  :  ^  per  lo  quale  par  che  fi  debba  uenire 
in  conte  fa  .perche  quel  ch'i  defiderato  da  tutth  se  già  dee 
to  y  eh' è  bene .  Et  gli  molti  par  che  fiano  come  tutti .  6t 
quel  eh' e  laudabile:,  perche  niffuno  loda  quel  che  non  e  be-  ^  ^ , 

ne  ^t  quel  che  lodano  i  nemiche  i  trisìi .  perche  quafi  ,w  ^ 

-  ti  lo  confejftno  :,fi  quelli  //  confintono  che  n  hanno  rtceuu- 1^- 
to  7nale .  perche  come  cofa^  che fia  chiarijfima  non  la poffon  ^ 
negare  é  Si  come fon  triBi  quella  che fon  biafimati  dagli  ^^^^'^  /^fw/^ 
amici:,  ^  buoni  quelli y  che  non  fono  biafimati  da  nemici. 
Onde  che  i  Corinthìj  fi  recauano  a  ucrgogna  che  Smonidc 
hauejje  fritto  di  loro  y 

Di  fprintho  llion  non  fi  rammarca  ì 
€t  quel  che  fi preferifce  da  qualche fauiOy  o  da  qualche  bua 
noj  0  huomo  y  o  donna  che  fa  y  come  Vlijfe  da  Minerua  y 
Helena  da  Tefeo  y  ^Leffmdro  da  le  tre  Dee  y  <Achille 
da  Homero .  €t  uniuerfalmente  le  cofe  y  che  auanti  à  t al- 
trefino  da  effer  antepofie     elette  da  noi . 

^Auanttà  t  altre  e  legge  mo  di  far  queUe  y  che  fi  fin 

E    2  dettCy 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


3^  DelaRcttoricad'ArìftotiIe 


,>rf//<r,  ^ quelle i  che  nuocctonoa  nemici,     gìouano  J 


jyfAtJi'  /^/«%  ^  ^  t^'  À0^J^      ì  •    •  /         A»        ìY»/    t       ir-  ff'     r  ^ 

gu  mtct .  tt  le  co/e po//ibHi,cbejono  dt  due  fòrti.  SU  quel- 
u^^U;  .  ^     le  che  pur ftfknno,^dt  quelle  che  fi  fanno  fàcilmente. 


Et  fucili  smtendon  quelle,  eh fi  conducono  ,  o  fen-^a  mo- 
lefiiafo  inpoco  tempo  :  perciocheU  diffimtion  del  difficile 
mene  ò  da  la  molefiia  ,  oda  la  lunghcT^a  del  tempo .  €t 
quando  la  cofafi  fk  come  thuom  uuole  ,  ^  uuolfio  nulla 
^'^^^y  0  un  male,  che  fia  minor  di  quel  bene .  Et  què- 
II//    "    /     (  .  ,p''f^'^^^^^^fil''P^»'^nonfiuedeffeòfoffipoca.€tleco- 
!p^rro:^r  '  ^"^'f^propne ,  <^  quelle  che  non  ha  neffun  altro .  Et  quelle  , 
f  che  oltre  À  le  neceffarie  et  fono  delitiofi;  perche fono  più  ho 

^^27,riÌ^JZ'ÌXu'f^^^^^^  et  conueneuolt 

Z^-^tZ'^^n  ^  ^^^^"^^^'^    diceuoli, fecondo  U genere,     fecondo  ilua 
w  "l/^Z/yTi^^^JS/^  '     ^^^l^e  che  par  che  ci  manchino  ancora  ,  che  fieno 
V*  mnime  .perche  nonper  quefio fiuogliono  meno .  Et  quel- 

le che  agemlmente  fi  fknno, perche  fonpofféili,  ^  fitcUi, 
Et  ageuohkfare  fon  queUe  ,  eh  da  tutti ,  oda  più,  ò  da 
pan,  0  da  inferiori  fono  fiate  condotte  ■  Et  quelle  con  che 
fi  fk  piacere  àgli  amici,  ^  diffiacere  à  nemici .  Et  quel- 
le, chefopra  tutte  F altre  fi  propongono  di  fare  da  coloro  , 
chehauemoinammiratione.  ét  quelle  intorno  à  le  quali 
CI  par  dhauere  ingegno,  &^f}erien^a,perch  penfiamo  dt 
-  poterle pmficilmente  condurre .  et  quelle,  eh  non  fi  pop 
fono  confeguirdaglihuomimuili  .percioch fono  maggior 
mente  laudabili,  et  queUe  de  le  quali  fimo  defideroft 

f'rciochequeldefiderio,celefaparermnfolamentepm 
gioconde,  mamiglton.  Et  quelle fopratutto,uerfo  le  quali 

ei 


A^y^-    ^/.^^  y'^'^^'  /^/'i^/^^- 


i-»v'.£..ii*^!,-S>JH 
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Libro  Primo.  37 

ci  trottiamo  effèr  ulh  come  dir  contenùojì  yfi/àràiaMttq 
ria  }  ambittofisfe  faranno  gli  honori  j  auart ,  fi  faranno  ì 
danari .  altri  pmilmente .  Et  di  qucflUaf  is  hanno  À 
cattare  le  perfitajioni  del  bene  j     de  t  utile  . 

VII, 

tA  conciofiache  molte  uolté  acconfintendof  >  che 
cofiy  ^  l'altra fia  utile  }fi  dubita  qualfi^ 
più }  bifogna ,  che  configuentemente  fi  dica  del  maggior  bc 
ne  3^  del  più  utile .  Diciamo  adunque  che  la  cofia  ,  che 
eccede  fia  quanto  l'ecceduta^  ^  da  uantaggio .  €t  che  l'ec 
ceduta fia  quella  j  eh' e  comfrefia  da  t  altra  ch'eccede .  Jl 
maggiore,  elpiu  s'intende fempre  à  rtSpetto  del  meno.  Jl 
grande ,  el picciolo ,  (gr  l'affai  3  el  poco  à  rifletto  de  la 
quantità  di  molte  co  fi ,  ^ello  ^  ch'eccede  yèU  grande  , 
t  ecceduto  3  il  picciolo .  Et  nel  mede  fimo  modo  s'intende  il 
molto,  e' l poco .  Ora  ejfendo fi  detto  che  l bene  è  quello  j 
che  sharebbe  à  uolerperfi fteffo,  (^nonper  cagion  d un 
altra  cofa  •  ^  che  bene  anco  e  quello  ^  che  da  tutti  fi  defi- 
dera,  quello yche fipiglierebbe perbene  da  tutti  quelli^ 
chaueffero  intelletto ,  frudenzjt .  Et  quello  e  ha  fior- 
'^difiire,'^  diconfiruare  quelch'ebene  :  0 quello  da 
CUI  qucHe  cofi  dependono .  Et  perche  quello  per  cagion 
del  quale  facciamo  un'altra  cofa  e  il  fine .  et  fine  è  quello 
.  per  conto  dt  cui  l'altre  cofi  fi  fanno  ;  ejfendo^ ,  chelben 
particolare  fia  quello,  ch'à  particolar  perfine  è  cofi  condì- 
tionato  i  è  neceffario,  che  t  beni  che  fino  più  d  uno  ò  dipo- 
chi 
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De  la  Rettorica  d'AriftotìIc 

^iy(ye  qìielf  moj  ^'^ueipochifincomfftejìdaloro )  Jtano 
^.  Wi^ior  ùèm .  pemoche  fìprauan^o  a  quel  che  com- 

'^Z;!^'.^ /fp'l'J^^  è-fòprauiWT^to .  'Etje 

ifX,,  J  /ffTJ^t,-),J*»^^gg^ore  m  un  genere  eccede  uri  altro  martore  in  un 
af^ji^^.^^  altro  genere  ilmedepmo  amerrà  de  t  generi  fra  loro.  Et 

cojt fè  de  i  due  generi  tuno  eccederà  l'altro }  ancora  ilmag 
'gtàre:,chefaramquell'uno yCccederÀilmaggiore  dtquel- 
t  altro,  pognamcajòyjè  d  maggior  huomo fava  più  grande 
de  la  maggior  [emina  umuerfalmente  glt  huomimjaran^ 
no  più  grandi  ^  che  le  femine .  Et  fi  unmerfalmc?ite  gli 
'huominifenopiugrandh  che  le  [emine  ^  ancora  ilma^ior. 
huomo  far kftu  grande  de  la  maggior  [emina:  perche  gli 
tccefp  de  generi^     de  le  cofi  maggiori  in  èffì  generi  ^  fi 
■corrijfondono  tra  loro  in  proportwne .  Maggior  bene  an- 
cora s'intende  quello,  dal  quale  ne  figue  un  altro,  quando 
quelt altro  non fegue  da  lui.  Et  quefìo feguire fifa,  o  del 
pan,  0  dipoi,  o  in  potenzia .  perche  l'ufi  di  ^^uelche fegue  , 
ccomprefi  in  quel  che  precede .  Deipari  figue  ,  come  da 
ioftarfano  Huiuere,     non  dal  uiucr  lo  (inr  fino .  Di- 
poi }  come  da  l'imparare  ilfipere .  In  potenza ,  come  dal 
facrilegio  ilfurto  :percioche  chiruhba  le  cofe  fiere  ,  fure- 
rebbe ben  le  profine .  Et  di  due  cofi,  ch'eccedono  un  al- 
tra  ter^  s  quella  è  maggiore,  che  maggiormente  l'eccede, 
perche  è  necèJfirio,  che  qu^Ua,che  trapaffa  la  ter^a  dipià^ 
trapaft  ancorar  altro  maggiore.   Et  queUi  fono  ancora 
maggmi,che  maggior  bene  ci [anno  .  già  che  queflo  e  tef 
firfrttmo  di  maggior  beni,  perche  tejfir  maggior  bene, 

<Ù^teJfir 


Jéi'ìfi't^  A'"  e^ii      ^^'^^'^'^JF '^e^'^*^^^  r"^-/^^ 


vìi 
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;  Libro  Prlmdv  .  . 

C>  teffer  fattiuo  di  maggior  bene Jt  conttertòiéo ,  €t fimi- 
mente  fon  mA^gion  quelli ,  che  da  maggwr  co/a  ci  fin  jtit^  *     v  \;.  i  >  «  * 
tt:percioche/èumcofa/klutifera  è  piti  defidera/ft/e  i  é^^'l"*^^^^ 
maggior  bene ,  ch'una piaceuole  maggior  bene  farà  anca-  ■  »  '    .  ■ 
ra  la  fàlute,  che  l piacere .  Et  quel ch'e per fe  Beffo  degt^ 
deffere  eletto ^  e  maggior  di  quello^  che  non  è  degno ^  che fi 
elegga  per fè .  Come  la forzj  è  maggior  bene  d'una  cofàfà- 
lutijera.,  perche  queBa  non  s'elegge  per  fè  quella  fi  : ,        tV  .t  «i,  L  ^ 
la  qual  cofà  haucmo  già  detto  ch*è  bene ,  Et  quello  ch'è 
fine  è  maggior  di  quello  ,  che  non  e  fine  i  prercioche  quefio 
eper  cagion  / un'altra  cofà  ,  ^  quello  è  prer  cagion  fua. 
Et  per  queHo  e  minor  ben  tefferciùOi  che  lo  Bar  beri  de  • 
la  per  fona .  Et  di  due ,  qwUo  e  maggior  bene  ^  chemanc$ 
ha  bifogno  de  t altro  fo  de  l'altre  cofe, percrocheperfifief 
fi  e  più  compito .  Et  menbifognofo  s'intende  ,  ihelt  facci 
rneBiero  ^  ò  di  manco  cofe  fodt  più  facili.  €t  quando  un 
bene  non fia,  o  non  poffa  effer  fen-za  un'altro  :  ^  l  altro 
fia.e^  poffa  effer fen"!:^  luis  quel  che  può  efferfin-^  l'altra 
è  più  compita  :  onde  che fi  uede  effer  maggior  bene .  Et  fi. 
uno  farà  principio  ,  ^  l'altro  non  principio  >  l'uno  caufk  , 
^  t altro  non  cau fa .  perche finzjtcaufay  ^Jfinzjtprmci 
pio,  e  impofiìbiley  che  una  cofà fiafo  fi  poffa- fare .  Et  di 
due prmcpij  quello  che  uien  daprtncipio  maggiore,}  mag 
Ciore .  Et  di  due  caufe,  quella,  che  uien  da  caufamaggio   ^  _  ^ 
re,  e  maggiore .  6^  per  contrario  di  due princfij  qucllo^  .» 
eh' e  principio  di  maggior  cofa ,  e  maggiore .     di  dtte  cm 
fè  quella  eh' e  caufà^di  maggior  cofiè  maggiore .  K  dun^ 

que 
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4<>  De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

^ue  manifeftoper  quel  che  s'è  detto ^  ch'una  co/à  può  parer 
 —  t-     '  d'altro,  peniocheciji arra 

'^'^  A-^^^  fàrà-pnnctpio,  come  quel  che  nonf^^^inriptn^rjjjiet 

y  'rry^/yir^o  à  quel  che /ara  principio .  perche  maggiore  è  quel  che  è 
^'^'f       '  fine      non  e  principio.  Onde  Leodamante  accu/àndo 

QaJhHrAtOydtffe  :  Che  maggiore  ingtuHitia  era  Hata  di 
|j|  luh  chel'hauea  configltato  y  che  dt  chtthauea  fatto .  per- 

che non  fi  farebbe  effegutto  yfe  egli  non  l'hauefe  configlia- 
to .  ^ccufando  poi  fabrta  diffi  il  contrario .  Che  mag- 
giore eraftata  di  chi  l'haue  a  fatto,  che  di  chi  thauea  con- 
figltato .-perche  il  configlio  era  nullo  y  fi  non  ui  fujfi  flato 
cht  fhaueffeefeguito .  Che  à  queflo  effetto  fi  configlia, 
perche  fi  metta  m  opera .  Et  quel  eh' è più  raro  è  maggio- 
re dt  quelch'abbonday  come  l'oro  del  ferro  y  amora  chefia 
mmmorufo  .perciochelapojfefwnd'ejfoèpiu  cara  ■  per- 
che l'acquiBo  è  più  difficile .  Et  per  lo  contrario  y  quel 
eh  abbonda  è  maggior  chel  raro  y  perche  maggiormente 
sufi  .-percioche  lo§}eJfi  eccede  le  poche  mite  ^Et per  que 
fiodtffeT>indaroy  Ott ima  h  l'acqua . 

etinfomma  quel  ch'èpm  difficile  è  maggior  del fkcile  per 
ejferpiu  raro .  ^  dal' altro  canto  ilpiu  facile  è  maggiore 
Mit-  tÌ:ty  i".  comunque  fi  uuole .  ^  di  due  co- 
Ct'z.  .  A  sSJ::'firf''''^^ig'ore  che  fu  maggiore  il fuo  contrarto  :  ^ 


.        /-  maggiore  e  lapriuattone .  <^  la  uertit  è  matr 

y     'r  ""^-^  '  Ztor  bene  di  duello  che  anrnry,r,y,>.,..^^>.  v  ^ 


g^or  bene  di  queUoche  ancor  none  uertu.E'lrvitioìmaP 
g*^""^^^^'  r^l-  che  ancor  non  e  uitio .  percwche  queUt 


-^^.v  ^CT^':::^  À.^y:^;z^^  .y^^ttmgono 
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Httìfigono  ilfìnloro:y&^  quefl'i  nì> .  EtiflièUe^c<>Jè/òmm^ 
gfon  ^  topre  de  le  quali  fino  pm  belle  0  piti  brutte  •  ^  di 
quelle fino  maggtart  l'opere^  di  cui  fino  maggiori  t  mtijy  ò 
le  uertu .  percioche  come  fino  le  caufi^  e  iprinctpìjy  cofi fi- 
no gli  effetti  loro  .  Et  come  fino  gli  effètti  enfi fono  le  caufi 
€  tprincipij .  €t  quelle  fino  migliori  de  le  quali  e  più  eli- 
gibile^  ^  miglior  tecceffo  .  come  la  buona  uifla  e  più  eli-^ 
gibile  del  buono  odorato  :  perche  la  uiBa  e  meglio  de  todo 
rato .  Et  meglio  e .  t eccedere  in  amar  t amico  che'l  dina-  ^ 
ro .  Ondf  che  l'amor  degli  amicifira  miglior:^  che  quel  de*  l 
danari .  ^  cofi  per  lo  contrario  ^  gli  eccejfide  le  miglior 
cofi  fino  migliori  :  (s^  de  lepiubelle^piubelli .  Et  quel-  ^ 
te  cofi fin  migliori^  di  cui  fin  migli  or  iyQ^>  più  belli  i  de  fide 
rij  :  percioche  i  maggiori  appetiti  fino  di  cofi  maggiori . 
Et  cofì^defìdevìj  de  le  più  belle^,^  de  le  miglior  cofi ^ fino 
miglior i^^  j^y  più  belli  per  la  medefima  ragione .  ^  quelle 
fino  pm  belle:,     più  degne  cofi  ^  de  le  quali fino  più  beU 
lei     più  degne  le fiienzj  .percioche  come  Ha  la fiienzay^i^  ^  J^>^^  ^ 
cofi  fi  a  la  uerità  de  la  cofi  di  che  parla .  Et  ciafiuna fi^^'^^^^'  "^^^ 


za  da  i  precetti  di  quel  cU  e fi'o  proprio .  Et  cofi proportio 
neuolmente  ancora^  le fiienT^  de  le  più  belle  cofi^  O*  de  le  ^  ^ 

più  degne  j  fino  più  belle  ^  ^  più  degne  •  (is*  quello  :ì  che  pef^%  ^  ^ 

bene^  0  per  maggior  bene giudicherebbono  0  hanno  giudi  ^ 
cato  i  prudenti  s  0  tutth  0  molt^  0  la  più  parte  ^0  imiglio^^^^  f^'^C 
rh  è neceffario ^  che  cofi  fi^ ^  o  aj^/^it^i^^  :>  ò  fiecond^^^'^^^ 
c  hanno fiauiamente  giudicato  .  Et  quefio  e  commune  an-  sSf^       fv-  /^^x»- 
Cora  ne  t altre  cofi  .percioche  teffen'^,  le  quantità ,  ^^J^^-'Jl^^t/J^^^ 

.  .     ^  F  .  qualttày^^n/^^ 
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41  bela  Rettonca  d'AriftotìIe 

qualità}  fi  anno  medefmamente ^  come  da,  quelli  ychepin-' 
no  3^  che  fi  ti  intendono fi  determinerebbe  che  Bejfero . 
,Ma  I  haucmo  detto  hora  quanto  a' beni.  Percioche  s  e  dif- 
faitOy  che  bene  e  quello  ^^che  eia/cuna  cofa  prenderebbe  per 
bene  j  fefinintendejje .  £'  dunque  chiaro  ^  che  maggior 
bene  ancor  a  farà  quello  ^  che  colui  che fè  n'intende  dirà  che 
fia  maggiormente  tale .  ^quello  è  meglio  ^  che  fi  truoua  f 
ne  migliori  :  ò  che  affolut amente fìano  cofì .  0  inquanto  fk 
r*'  '  /y. ranno  migliori  ^  come  la  fortcT^a  e  miglior  de  la  robuHez^ 

^■fi^^iXmm  ^-/C^/C      '  tt)  ^'^^ll(>  ^  ^^<^o  meglio yà  che  s'atterrebbe  un  miglio- 
X       ^  «s.  ^.'l^reo femplicemente  0  inquanto  miglior fojjè^  cerne  riceuer 
"'^  fif*  tofio  un'ingiuria  che  frla  .  perche  un  piugiufto  cofi 

farebbe .  ^  quello  j,  che  più  piace  ^  è  meglio  di  quello  ch^ 
piace  meno  .percioche  tutte  le  co/è pguonod  piacere  :  ^ 
per  cagion  dejfo fiejfo  piacere  tappeti/cono,,  da  le  quali  due 
conditioni  s'è  già  dijfmta  la  natura  del  bene,  delfine  ^ 
Et  di  maggior  piacere  s'intende  quello  ^  eh' e  più fenzjt  do 
v^v^  ^  ^/  lore  :  ^  che  più  lungo  tempo  diletta .  ^  le  cojèpiu  belle 

•7^''"  migliori  de  le  men  belle  .perche  ogni  bello  0  faràpia- 
'  cernie,  0 per/è Jìejfo  eligihile .  ((^  quelli  fono  maggior  be- 
phde  quali  uolemo  ejfer  cagione  più  toBo  à  noi ,  ^  àgli 
^^/U^,  .^^:r  S2  -5^  ^^j"  noHri,  che  ad  altrui  .Et  quelli  fino  maggior  mali , 
^'^-^  fle  quali  à  noi  ^^à  nojiri  amici  meno  che  à  gli  altri  uo- 

■',-^lemo  ejfer  cagione       le  cofi  che  durano pm  fin  migliori 


'i>»/^'^?^9':afbdi  quelle 3  che  durano  meno .  ^  le  più ferme  migliori  de  le 
.  men  ferme  :  perche  quelle  potemo  ufir  più  tempo, .q^  quc- 
'  ^.Jìepiu  à  nofira  poBa .  potendone  fecur amente  fruir  pm 

d'una, 


ttA^  tcUK  ^'Yf*  •  ^  z' grUr^  /^^^f' 

rT.'^l^^   X^i^'^^V^r  ir^'.rt^^'^^ 
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Libro  Primo.  4^ 

^^undcofk  ferma  quando  uo^liamo .  Vn  altra  forte  di 
maggiore Jifuo  cauar  da  t ordine  de  le  faroU:,  ^  da  lafì-^ 
mditudine  de  le  lor  caden^^ .  come  farebbe  a  dire.  Se  lo-- 
ferar  fortemente  e  meglio  ^      più  eligibile  ^  che  l! operar 
temperatamente  :  meglio  3  ^ più  eligibile  ancora  farà  la 
forttz^chela  temperanza:  (^J^ejjèr  forte  ^  che  lejjèr 
temperato  :  Et  quello  che  tutti  s'eleggono  è  miglior  di 
quello  che  nou  s'eleggono  tutti .  ^  quel  che  defìderano  i 
piu^  e  miglior  di  quel  che  defìderano  i  pochi .  c^*  felbenc 
e  comehauemo  detto  quel  che  tutti  defìderano  ;  ilmag- 
--t^gior  bene  deue  ejpr  quello  y  che  maggiormente  e  defìdera- 
to  .  ^  quello  e  meglio  ^  che fì  tien  da  gli  auuerfarij  yoda 
nemici.  0  dà  nudici  fo  da  ?li  eletti  da  quelli  tali  •  pero  che       r  ^  ^^A'  rf^ 
in  una  parte  ^  poiché  gli  auuerjartj  Lo  dicono  ^  e  come  je  o-  ^  ^is^/^tc 
gnuno  lo  die  effe .  Et  ne  l'altra  y  poiché  fì  giudica  da  tali  s 
è  come  determinato  da  fuperiorh  ^  da  intendenti.  ^  al 
'  cunauoltaè  meglio  quel  di  che  tutti  participano  .per  effer 
dishonore  à  non  participarne  ancor  noi .  Et  alcuna  uolta 
è  meglio  quel  di  che  neffuno  0  pochi p art icip ano .  per  effer 
cofa più  rara .  ^  le  cofì più  lodate  fino  migliori  :  perche 
più  honefleconuien  che ftano  .     le  più  honorate fìmilmen 
te .  percioche  thonore  è  come  una  (lima  de  le  cofì.  ^  quel  -  >; 
le  de  le  quali  fino  maggiori  i  danni  .       quelle  cofe  fin^'CfJr^'u^ 
maggiori  y  chefiperano  quelf  altre  ^che  da  tutti  fino  accet^J^^^^^'^J^^  W^^-*-^ 
tatey  o  credute  per  grandi .  6t  le  medefìme  fì  fì  diuidono  7  "^/f'^-J^^  ^ 
tn parti fknnomofìra  maggiore .  percioche  m  più  cofe  par  'yy /- /r^^i---^ 
che fìd  maggior  eccejfo .   Et  pero  Homero  dice  che  ^le- 

E    2        Ir-'  ^'0 


44        De  la  Rctcorica  d'Adftotile 

leagro  ft%  perjuafi  da  U  moglie  di  leutirfi  combatte^ 
re  :  raccontandoli  quanti  mali  auuengono  ne  la preja  d 
na  Città. 

incidono  le  genti  ^  ardono  i  tetti  ^ 
Spogliano  i  tempi  ^    fuelgono  ( ahi  ^ietati  ) 
I  cari  figli  da  i  materni  petti  * 
'vMaggiorifi fanno  ancorale  co/e  col  comporre  ^  ^  col fo^ 
pr aporr  e .  come fuol  fitre  Spicarmo .  €t  maggiori  paiono 
farte per  la  medefima  cagione  de  la  diuifione  (perche  quel 
componimento  mofir a  maggiore  il  Jdprauanzj>  de  lacofa  ) 
parte  perche  quel  tutto  par  che  diuenti  capO:,  ^  cagio^ 
ne  di  co/e  grandi .  6t  conciofiache  quelle  co/è  fìand^mag-- 
•  glori  ^  che fono  più  rare  j  ^  più  difficili  s  la  confi deraticn 
de  toccafìonh  de  tetky  de  lochh  de  i  tempi^,^  del potere^ 
le  ringrandi/ce  .percioche  quando  fiano  /atte  oltra  le fior- 
7^:,  oltral'eta:,  ^  oltra  ilfolito  degliequalh  o  nèltalmo-^ 
do^  0  nel  tal  loco  ^  o  nel  tal  tempo  s  ^  le  belle  \     le  buo^ 
ne^     legiuBe  cop^,^  i  lor  contrarij  diuentano  maggio^ 
ri.  Et  qui  fu/òndato  t  epigramma  in  lode  di  quelumci-^ 
tor  degli  Olimpici . 

^lanzj  un  uilVefiator^  ci)  andar /olea .  . 
Col  ceHo  m  collo  infin  ctoArgo  à  Tegea . 
Jphicrate  da/efie/fo  lo  dando  fi  ^  dijfie  • 
Chefiuiy  che  fino . 
e>»  quel ch'è  natiuo  è  maggior  delpofiiccio percioche  più 
difficilmente  fi confeguifce .    Onde  è  uenutoM  uomo  di 
f^uelTPoeta.  ^  .x  '-  ' 


ct^  /Ih 
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Libro  Primo*  45 

^Etio  delmiofmer  maejlro  fui^  :,  ,,.u)  ) , 
t>  et  una  cofk  grande  la  più  :>      U  miglior  parte  3  è  mi- 
glior^     maggior  co/a .   ^.cHo  loco  tocco  Tericle  ne  la 
Jiia  oration  jtinehre  j,  quando  dijjè^  che  tolta  ma  lagiouen- 
tu  rimaje  quella  Città  come  rimarrebbe  tanno  Jcn^:^  U 
Vrimauera .  6t  quelle  co/e fin  maggiori^  che  ci  fin  buone 
AjE^SEJ^'^     '  ^^^^ ci  firuijfiro  ne  la  uecchiez^a  ^'^^^ 
ne  le  malatie .  ^  €t  di  due  indir izjjite  ad  un  fine  quella  ì  "'^  ^ 

maggiore  e>*  migliorerei)  e  più  uicina  a  ejfo  fine .  quel 
lo  eh' è  bene  à  noi  ^  è  miglior  di  quello  eh' e  fimplicemente 
b€ne .  (gir  quel  eh' e  pofifibile  e  miglior  de  ttmpofiìbile  .per 
che  quello  è  fatto  per  noi  :,(^  queBo  no.  ^  quel  che  fi  S^^^  ^''^/^''^r 
comprende  nel fin  de  la  uita  y  e  miglior  di  quello  che ,  non  ^       ^    -^'^  ^1^4 
ui fi  comprende  .perche  le  cofi  eh' appertengono  alfine  han  Jr  ^v^' 
no  più  del fine ..  ^  le  cofie^  che  mirano  à  t efière  fin  miglio-  ^'''^^ 
Vi  diqUelle  :,che  fieruono  al  parere.  6t  la  difiinition  di 
quel  che  fi  fitper  apparenzjL^  è,  che  fi  non  appariffie  non  fi 
fitrebbe  •  ^ per  queBa  ragione  lo  riceuer  benefitio potreb 
be  parer  più  eligibile  chel  fitr  bene  ad  altri .  perche  lo  ri- 
ceuer  s  eleggerà  difirlo  uolentieriy  ancora  che  non  fi  deb- 
ba rifiaptre  :  el  beneficar  altrifinon  fi  rifipefiè  non  par  j 
che  Ci  douefJè  fur  uolentieri .  ft)  quelle  fino  ancor  miglio-  ^'-^/^^^^^ 
Th  che  noi  uolemo  che  nano  più  tofio  ^  che  paiano .  perche     ^  ^ 
saccoBano  più  à  la  uerità .  Stperodicono  alcuni,  che  la  s^J^  ^  ^A^it  ^/ 
giuBitia  è picciola  cofia  :  per  e ffer  meglio  d parer giufio  che 
t  efiere  é   Jl  contrario  auuiene  delafianità  :  perche  fiumi 
pu  tofio  e/fir  fino  che  parere .  ^  quelle  che  fiono  utili  à 


•  * 

>♦"  ■  ' 


4^  DclaRettoricad'Ariftotilc 

più  co/è  3  come  duiuere  ,  dben  muere  y  al  piacere  3^  d 
ben  operare .     per  quejlo  le  ricchezj!;e3     la  fanità  pa- 
iono grandifftme  :  perche  hanno  tutte  quefie  dotim  loro , 
^  quello  e  maggiore  3  che  non  ha  moleftia3     è  congiun- 
to col  piacere  .-percioche  uè  più  duna  copi,  buona ,  ejjèndo 
bene  ilpiacere,  ^  bene  l'indolenzj. .  ^  di  due  cojè  3che 
s' aggiungono  k  una  medejima  quella  è  maggiore  3  che  fk 
.  maggior  quel  tutto .  ^  le  co/è  che  nel  poffeditore  apparta 
/cono  fino  maggiori  di  quelle  3  che  non  apparifcono .  per- 
cioche tirano  à  l'ejfer  da  uero .  ^ per  quejlo  l'ejfer  ricco  è 
maggior  bene  che'lparere .     quelch'è  caro  è  maggior  be  k 
f  *  tte3à  certi  filo  3  à  certi  accompagnato  con  altri  beni .  On- 
.  ,  de  che  non  egual  danno  farà  di  perdere  un'occhio  non  ha- 
>  uendone  più  d'uno 3  che  di  perderne  uno  di  due .  Concto- 
*  fiache  chi  nha  un  filo  relii  priuo  di  quel  ch'unicamente  • 
gli  è  caro .    Hauemo  ora  detto  quafi  tutti  t  luoghi  donde 
pojjìamo  cauar  le per/ùafiont  3  cofi uolendo  confortarci  co- 
me difonfortare . 

Vili. 

[A^  il  maggior  capo  3  ^  principalifftmo  di  tutti 
àpoterperfuadere 3(^ benconftgliare yè pof-  :i 

 fi^e^  le  forti  de  gli  fati  :  ^ fiper  dtjtm- 

t amente  le  confuetudini3le  leggi  ^  le  cofi  utili p articolar-  - 
mente  à  ciafcuno  d efp .  percioche  da  C utile  fi  perfuade  ad 
ognuno .     utili  àgli  fiati  fono  quelle  cofi3che  conferifio- 
no  à  la  lor  confertiatione .  Oltre  di  queHo  fono  d'autorità 


•  autorità- 
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Libro  Primo.  47 

gli  editti  de  fùperiori  :  ^  quefii  fono  di  tante  fòrti  ^  di 
quante  fono  gli  siati .  Et  le  fòrti  de  gli  flati  fono  quattro  y 
Cloe  Democratiay  Oligarchia^  zAriflocratia  Monar- 
chia .per  modo  che'l fuperiore  ^  ^  quel  che  determina  y  o 
farà  una  particella  di  quefli  flati  ^  0  farà  lo  flato  tutto . 
La  Democratia  e  una  C  ittadinanzji  popolar  e  ^  ne  la  quale 
i  f^lagiflratifi  diflrihuifcono  à forte .  L'Oligarchia  ^  un 
gouerno  di  pochi  ^  douegli  offìcìjfì  danno fecondo  le  fkcuL 
tà .  VAriBocratia^  un  reggimento  d Ottimati^  dotte  han 
no  grado  i  Cittadini  fecondo  che  fono  difciplinatt  y  inten- 
dendo pero  di  quella  difciplina^  che  Ba  ne  le  leggi  .pere io- 
che  quelli  che  non  fi pdrtono  dagli  ordini  leggttimi  fono  i 
capi  di  queBo gouerno .  St  e  neceffariOy  che  quefli  tali  ap* 
parifcano  ottimi  y  onde  uien  loro  queflo  nome  d Ottimati . 
La  Monarchia  è  fecondo  il  fuo  nome  quella  ne  la  quale 
uno  e  principe  di  tutti .  que(la  fi  diuide  in  due  :  de  le 
quali  una  procede  fìcondo  un  certo  ordine  y  chiamaft 
Regno  .  V altra  e  difor dinata  y  dicep  Tirannide .  Jl 
fine  ancora  hifgna  fapere  di  ciafcuna  Cittadinanzjt .  per- 
Cloche  tutte  eleggono  diptr  quelle  cofyche  tendono  al fine. 
Jl  fine  adunque  de  lo  fiato  popolare  e  la  libertà  :  di  quel 
de  pochi  le  ricchezxf:>  di  quel  de  gli  Ottimati  y  le  cofe  che 
fanno  à  la  difiiplina  y  ^  ofieruanza  de  le  leggi .  Et  de  la 
Tirannide  d guardar  fi y  ^  laffecurarfi .  è'  dunque  chia- 
ro y  che  ci  conuiene  hauer  diHint amente  notitia  de  le  con- 
fuetudiniy  de  le  confili  ut  toni  y  6^  de  le  commodità  cheten 
dono  alfine  di  ciafcuno  fiato .  percioche  queHe  cofe  fono 

elette 
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eiette  da  noi  come  me^^i  ^  che  ci  conducono  à  quel  fine . 
Maconciojìachetejjer  creduto  s'acquiBicol parUrcy  che 
non JoUmente  habbta  le fue  dmoHratìoni  s  ma  che Ji porti 
/èco  ancora  dcoflume  di  coluta  che  parla  ^  ( per  cloche  fole- 
mo  credere  al  Dicitore  fecondo  diche  conditione  ci fi  mo- 
flra .  quejìo  e  quando  ci  s'apprefenti  buono ^0  che  ci  uo 
glia  bene  ^  ò  che  h abbia  tuna  cofa  ^  ^  l'altra  )  ci  conuer- 
rebbe  effer  informati  del  co/lume yò  natura  di  ciafcuno  Ha^ 
to .  S/Jéndo  che  à  ciafcuno  deffìdi  neceffìtà fi perfiiada  fk- 
ciliffimamente  quel  eh' e  di  ciafcuno  p articolar  natura .  Et 
la  cognitione  di  quefle  nature  fi  cauerà  da  le  medeftme  co- 
fé:,  che  fi fon  dette .  perche  le  nature  Ji  comprendono  dai 
proponimenti  :  i  proponimenti  fi  riferifcono  al fine . 
T)e  le  cofe  adunque  ^  che  fuìino  di  mefìien  à  quelli  che  uo- 
gliono  confortare:,  cofi future  ^  come prefenti  ^  donde Ji 
hanno  à  trar  le perfuafioni perche fipreHi  lor fede  ^  quan- 
do fi  tratta  de  lutile .  ^per  quah  mezjjy  ^  come  poffia 
mo  hauer piena  cognitione  de  le  nature  ^  de  le  conHitu- 
tioni  degli  Siati y  s'è  detto  à  bafian^^  \  per  quanto  fi  ri- 
chiede a  la prefente  materia  :  percioche  più  diligentemen- 
te nhabbiamo  trattato  ne  la  Politica . 

r  X. 

I O  R  A  diciamo  de  la  ^ertu.  ^  e>  del  uitio  ^ 
dethonejìo^  e>*  del  brutto .  percioche  queHi 
fono  ifegnij  i  quali  drizzano  U  loro  tntentio- 
ni  quelli,  che  lodano,  ^  quelli  che  biafmano .  Stauuerrà 

che 
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olI.oJ  Lìliro.Prìmo.  4^ 

the  dicendo  di  queBè  co/e  chiariremo  injteme  quellUltre^ 
ferie  qudijiamo  tenuti  £  un  x. qualche  condii  tane  inquan'* 
tcf  alcofiume  i.  ^IcÌt^ dicevamo  dianzi ^  ch'era  la fecondà 
j/^ette  dipruoua  .percioche per  una  medejtma  ma pojjìamo 
jkr  degni  di  fede  co  fi  noi  come  gli  altri  inquanto  a  la  parte 
<Ceffer  uertnofi^     da  bene  .     c5W/t perche  fiiob  auuen^ 
téÀhauer Jpejje  uolte  à  lodare  co  fi  fiudiofimente  come  fin 
<^fitédioy\nonfilo  unhuomOyO  un  T>Ì0y  ma  le  co  fi  inanì^ 
mate^     degli  altri  ammali  qualunque  fi (la  ^  hifigna  an 
Cora  di  quefle  co  fi  pigliar  le  propofitionmel  me  defimo  mo- 
doy  chauemo  fittto  nel  genere  dtliberatiuo .  Siche  diciamo 
dncora'd'ejle  qualche  cofia  per  modo  dejfiempio .   '  ^  ^V- 
^JJtìoneHo  adunque  e  quello  :,  ch'ejfiendo per  fi fiefio  élp-- 
gibilc  y  è  anco  degno  di  lode  0  uero  quello  ch'ejjendo  be- 
ne ^  e  anco  dilette uole perche  è  bene .  €t  fi  tHomfio  e  cofi 
fatta  i  di  ntcejfita  figue^he  la  uertu  fi  a  tale .  percioche  e  fi 
findo  bency  è  laudabile  .  Et  la  uertu  ( come  credono  alcu- 
ni) è  una  cert4  fitcultà  di  produrre:,  ^  di  confiruar  le  co^ 
fi  buone  :  ^  difiir  molti  ^  ^ gran  beni  ^  anzj  ogni  bene 
in^ogni  cofia. 

:,P,artidc  la  uertu  fino  Giusiitia  yFortcx!?:^  :>  Tempe- 
ranzjt^  Magnificenza^  Magnanimitày  Liberdlità^Man-^ 
fiietudincy  n?r udendo. y  ^  Sapie7iza  •  Hora  e  necejfiarioy 
che  quelle  uertìifiano  maggiori  di  tutte  y  che  più  fono  utili 
àgli  altri  ^gia  che  s'è  dififintto  y  che  la  uertu  e  ima  fitcultà 
difiar  benefitio .  ^ per  quefìa  cagione fipra  tutti  t  u^rtuo 
fis'honorano  quelli  chefòngiùfii  :  O^^  queUuhefii^fibnìi 

G  perche 
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perche  Ufartez^a  ne  U guerra ,  ^  lagiuSiitia  ancor,  éù 
la  pace  e  utile  àgli  huomini.     Dopo  quefiifino  honorati^ 
i  Itlf  er ali,  perche  donano  largamente ,      non  contendono 
del  dinaro il  quale  è  da  gli  altri  fimmamente  appetito . 
E' la giujìitia quella  uertu perlaquale  ciafiunoha  quel 
eh' è  filo,  (^fecondo  la  legge .  E'  Ttngiufiitta per  la  quale 
ufirpano  le  cofi  d altri ,  non  come  comanda  la  legge .  La 
J^crtez^T^  e  quellaperla  quale  fimo  habituati  ne  pericdi 
àfitr  opere  ualorofi,  come  la  legge  comanda;  perla 
quale  fimo  minifin     defenfion  dejfia  legge .  .Et  la  timi- 
dità è  d  filo  contrario .  La  Temperanzji  quella  per  la 
quale  ci  regoliamo  ne  piaceri  del  corpo  come  la  legge  co- 
manda :     l'Intemperanza  il fùo  contrario .  Laltbera- 
Ittà quella  difiouuemr COI  danari,  ^  la  ficarfiezj^a  ilfiio 
contrario ,    La  magnanimità  s'intende  quella  che  fi 
gran  benefitìj  :     U  magnificenza  quella  ,  che  fi  grandi 
jpefi .  Et  gli  oppofiti  loro  finàla  mefichtnità ,  ^  lagref-, 
tezT^.  La  pYudenzji  e  quella  uertu  de -la  ragione,  per  la 
quale  ctpoffìamo  rettamente  tonfigliare  circa  quei  beni,  èt 
quei  mah  che  difipra fi fon  detti  che  appertengonoà  la  fe- 
licità. Et  de  la  ^mu  ,^  dil  uitio.,  ^>de  le  lór  parti 
J  e  detto  umuerfalmente  à  bafian^x per  quanto  fi  richiede 
a  la  prefinte  materia.  L'altre  cofi  honefle  non  fono  diffi- 
cili àfiapere .  Effindo  chiaro,  che  di  necejfità  le  cofi  che  fan 
no  uertu  fiono  honcfte- :  percioche  à  uertu  fino  ordinate^^ 
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Libro  Prìmtf^  ^  ^  CI  51 

tali  effetti  0  pa^oni^  che  procedano  dal  bene y  fonò  honejìi  • 
qualunquefòno  toperattoni  de  la  fortezza  ^  0  ifègm  de  U 
fortcT^  yole  cojeche  fortemente  fono  operate^  e  neceffa^ 
rio  che fìano  medcftmamente  honefle .  Cofi  quelle  cofe  che 
fòngiufìe  yO  giustamente  fatte  fono  ancor  effe  honefle  : 
ma  non fono  già fìmdmente  honefle  le  paffìoni  che  procedo-^ 
no  da  lagiuflttia .  perche  in  quejìa fola  uertu  non  efémpre 
honeflo  quel  che  giufl  amente  fi patifce .  anzj  a  gli  conden^ 
natie  ptutiituperto  di  patir  giuBamente  ^  che  di  patire  à 
torto  y  Et  nei  altre  uertìi  s'intende  honefìo  ogni  cofanel 
moda  che  se  detto  de  la forte^^ .  E  quelle  coffono  honc 
fìec  hanno  per  premio  thonore.  €t  quelle  c  hanno  per  prer 
mioptu  toflo  thonore  che  l dinaro .  6t  de  le  cofe^che fieleg 
gono  à  fare  quelle fono  honefle  ^  chef  fi  fknno  per  intereffe, 
proprio .  Et  quelle  che  affolntamentefòn  buone ^come  quel 
le  che  fi  fknno  perla  patria  y  non  curando  t  utilità  di  fè 
medefimo  ^  €t  quelle  che  fon  buone  naturalmente .  Et  le 
buone  non  a fè^p articolarmente  .perche  le  buone  à fè  Beffò 
parchefifkccino  per  proprio  intereffe.  Et  quelle  ^  ^^^f^^^^^^jJ^Y^^ 
faglìono  accommodar più  toflo  à  i  morti  che  à  i  uiui  .pejn^^j  ^^4.^ 
ehe^elle  che  s' accommodano  à  i  uiui  paiono  più  per  noflro 
conto^ .  icJr  t  opere  fktte  da  noi  per  conto  d  altri,  perche  han  ^/S'c'Ì^ltZ;/^ 
no  manco  de  t  intereffe  proprio .  E' l procurar  bene  t  altrui^ ^  ^  /^m^/^ì^^ 
cofe fenia  nosiro  profitto .  Et  quel  che  s'adopera  in  bene^""  ^ 
fitio  de'  benefattori  •  percwche  è  atto  digiufiitia  à  ricono 


fcerli .  ^  tutti  t  benefit  ij  Hafine;percioche  non  fino  per  ^  ^ 
noHro  conto .  Et  le  cofi  contrarie  a  quelle  de  le  quali  ci 


uergO" 


5*  DelaRettorica  Arìftotile 

uergdgnUmo  fino  honeB^  .per eie  che  ci fi  temo  uergogmre 
dicendo :f  0  jncendo  ^  o  uoUndo  meo  dire  o  fare  cofi  brut- 
te .  come  poeto  Safo^  eh  dicendole  Alceo . 

Io  tei  direi  ma  pei  uer gogna  il  taccio, 
lerifpofi. 

S ozjip penfier  conuien  chel cor  ti  tocchi 
Toich'a  moftrarlo  fuor  uergognay  tema 
T  i fon  fieno  àia  lingua  y0*  mio  àgli  occhi . 
Uonefle  ancora  fono  quelle  cofi j  per  le  qualt  ci  affanniamo 
fen%apaura  :  perche  cj^uei beni >  che  Jono  indiTizj^tt à la 
gloria  fono  di  queBa  conditione.  Et  le  uertu  ^  l'opere  di 
quelli  che  fino  più  eccellenti  dt  natura  fino  maggiormente 
honefle  come  quelle  de  l'huomo più  di  quelle  de  la  donna. 
:%t  quelle  ,  che  fono  di  più  godimento  àgli  altri  ,  che  à fe . 
't^.per  quefta  cagione  ilgiujìo,  ^  Ugtujinia  ècofahone^. 
Ja      uendicarfi  de  nemici  più  topo  che  riconciltarp  con 
loro  .percioche  da  hm  cmH  lo  ritrtbuiree  cofigmfta  •  et 
^  ^uelch'è  giufloèanco  honeflo.  ^SÙQff^  non  patir 

'^ZZ            T^'^  '      ^^/^^^^  •       ^'iioria,  ^  ^honore, 
fono  nel yiumpTfì  ///>  A.      L^^\^n^  ,  rh  ^  . 


:       ^v.^_.»''^^?^^'^«^'t'^//wrò.  €t  le  cofe  chef  fimo  per  celebrar 

gtori>  fono  maggiormente  honefie.  EtqueUechecifegut 
710  dopp  la  morte  :  et  quelle  che  fono  accompagnate  da  l'ho, 
me  ^E^hxofiUtioje^qUéUe,  che  fono  inunfob fono 
P**honefeyperchefonopmmmotabiluetquelchcfpof 

Jìcde 
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Libro  Primo* 

fede  fèn7^  cauixrne  frutto  :  perche fono  più  da,  liberdli.  Et 
le  cofè  che  fono  proprie  à  quefii  o  a  quelli.  ^  quelle  che fon 
figni  de  le  cofè  lodate  appo  ctafcuno^  come  ih  Lacedemonìa 
il  notrir  de  capelli  .percioche  erajègno  di  libertà^,  non  ep 
\  fendo fkcde  x  uno  m  capelli  far  opera  f crude .  ^  7ion  ef- 
'Jèr citare  alcun  arte  meccanica .  percioche  ti  non  uiuere  ad 
altrr  e  cofa  da  huomo  libero . 

Et  liolendo  cofi  lodare  y  come  uituperare  ci  hauema  a 
Jeruire  ancor  di  quei  nomij  che  confinano  co  i  uitij  o  con  le 
uertì^y  in  uece  di  quelli  che  n  hanno  la  propria  fignificatio-- 
ne .  com^e  dim  cauto  ^dtr  che  fi  a  timido  s  dun  animo  fi  y  che 
fia  infidiatore .  ^ando fta fiiocco  y  chiamarlo  buona  per- 
fina  y  quando  ftupido  s  dirlo  manfieto .  T^igliando  //;;(?- 
me  di  ciafiuno  da  quel  che  lifigue  apprejfo  •  ^  uolendo  lo 
darcy  fimpre  uerfi  il  meglio y  come  quando  uno  efiiT^ofiy 
furio  fi  i  nominarlo  fiwplice^^  libero .  Et  duno  arro 
gante  dir  chabbia  delgraucy  del  grande  •  Dando  an- 
cora il  noììie  de  la  uertìi  à  quelli  che  trapajfaho  i  termini 
d ejfa .  co?n€  fiarebbe  à  nominar  forte  y  uno  che  fojfi  auda- 
ce :     liberde  uno  che fiojfe  diffipatore .  perche  queHo  è 
un  parer  quafi  commune  y  '^.uno  jnganno  ragioneuole, 
conciofiac/j^  fi  uno  fi  mette  à  pericolo  doue  non  bifigna^ 
U72té  più  parrày  chéMifi  debba  mettere  per  le  cofi  honefte,  ' 
Et fi  uno  e  larga  con  tutti  s  p^rra  che  debba  effin  ancora 
con  gli  amia:  percioche  fkrheneà  ognuno  e  fiopr  abbon- 
dane^ di  uertu .  Douemo  confi  derare  ancora  appreffò  di 
chfi  loda  i  percioche  (come  fioleua  dir  Socrate )non  e  dif- 
ficile 
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5  4        De  la  Rettorica  d'AriftotiIe 

' fiale  lodargli  Atheniefi,  tra, gli  <tAtheniefi .  Bifògna  dun^ 
que, fecondo  chefhuomo  (t  trmua,  ò  fì'agh  Scitico  fi  a  gli 
Lacedemoni i  o  fì'A  i  Filo/òfii  dir  co/è  che  apprejjò  di  loro 
fiano  tenute  degne  d'homre  ,  come  Jl  uer amente  foffero . 
Et  in/òmma  riduri' honoreuole  à  t honefio .  poiché  l'uno^f- 
par  che  fa  uicino  à  l'altro .  HoneBe fino  ancora  quelle  ce 
fé 3  che p fknno  fecondo  che  s'a^fetta  à  chi  le  fa .  come  fa- 
rebbe co  fa  degna  de  gli  firn  anteceffort  :  ^  degna  de'fktti 
paffàti .  percioche felice  3     bella  co  fa  e  j  d'andarfi  auan- 
T^ndo  tuttauia  ne  gli  honori .  0  neramente  faranno  ho- 
neHe^  fè fi  fknno  fuor  di  quelche  s'affetta  :  ^kndo  fiua 
megltorandoi  ((^facendo  cofepiu  degne .  come fi  uno  pò- 
fio  in  buona  fortuna  fofiè  modefio  :  ò  uno  sfortunato  ma- 
gnammo :  ò  uno  ringr andito  f offe  diuentato  migliore  , 
più  benigno .  De  la  qual  fine  fino  quelli  effempi  detti 
innanzi  come  queld  fficrate , 

Che  fui  3  che  fino . 
O*  quello  deluincitor  de  gli  Olimpici , 

Dianzjunuilpefiator  .O^c. 
^  quel  di  Simonide  in  commendatione  de  la  benignità 
d^ iArchedice  3        Ancor  eh' ella  foffe 

DiTirannifirella^^figlta^^Sfofa, 
Et  conciofiàche  la  laude  nafia  da  l' attioni  3     che  fia 
proprio  del uirtuofi  operar  conproponmento  s  fi  deue  te» 
tar  di  moBrare,  che  colui  che  laudamo  habbia  operato  di 
fuo  conftglio .  Et  per  far  che  ciò  paia  ^gioua  à  dire  3  che 
Sbobbia  fatto  più  mite .  Onde  che  le  cofij  che  s  abbattono 


aejiere. 


h 
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Libro  Primo.  55 

à  ejpre,  ^  che  per  fortuna  ci  rie/cono  hanno  à  mette- 
re ^  come  Jè  noi  thaueffmo fatte  con  proponimento  di  f Ar- 
ie .perche  quando  raccontiamo  dhauer  operato  molte  co- 
fé,  ^  fmili  s  par  che Jucctamo  fegno  dhauer  operato  per 
uertùy  ^  con  proponimento .  E  la  lode  un  parlare:,  che  dt-^^'"^ 
chiara  lagrandezjjt  de  la  uertù .  Onde  che  uolendo  lau- 
dare i  bijogna  dmofìrare  che  l'attioni  di  quelli  che  fon  lati  ^ 
dati  f  ano  grandemente  uertuofè .  €t  l'encomiqjla  celeùral^c 
tion  de  l'opere  fatte .  L'altre  circonfianT^  poi  ^  che  u  in-, 
teruengono  ^  come  farebhono  la  nobiltà  3  la  difciplinA 
de  la  per  fona  lodata  ^  aiutano  à.fkr  credere  3  che  le  laudi 
che  le  fi  danno  fin  uere .  perche  ueripmdcofa  è,  che  da  bua. 
mpadri,  ^  buoni  maeftri  uengano  buoni figliuolh(^  buo 
ni  dtfcepoli .  Et  per  queBo  èy  che  ufi  amo  di  celebrar  quel- 
li che  hanno  operato .  effendo  che  l'opere  fiano  fegnidegU 
habiti  .percioche  lodaremmo  ancora  quelli  che  non  hauef  ^  ^ 

fero fatto  cofa  alctma^fe  credeffimo  chefhjfero  tali .  OUre  5^  t^A^S^p^wir 
al  laudare  il  quale  e  un  rimraniir  la  uertu,  e  il  celebrare  Z^^ji^  ^  ' 
.//.ckì  de  fatti ,  che  nafcono  dajfjaj,  ci  fono  il  chiamare  al- 
truifelice  3^  lo  riputar  heato .  che  l'uno ,  ^  l'altro  fono 
ma  medcfima  cofa  fi-a  loro  :  ma  diuerfa  dal  lodare , 
dal  celebrare .  Che fi  come  lafilicità,  ola  beatitudine  com 
prende  la  utrtUi  coficolui  che  felice  ^  0  beato  uien  chiama- 
to, s'intende  eh' in  un  mede  fimo  tempo  fia  lodato,  (gr  cele- 
brato .   ma  la  laude,  e'I  configlio  hanno  unaffetie  '<>^-fJ'J,'^';f;:;'^.':^'^ 
0  mune  infì-a  loro  :  perche  di  quel  che  ci  fruiamo  m  un  loco'^j^^  w 
per  conkdiare  i  mun  altro  uanmdoilmodo  del  parlare  y 
i       J  ^  ci 


5^  DclaRettoricad'Ariftotne 

cipoUtamomler  per  celebrare .  Siche  fipendo  quali  coje 
fono  quelle 3  che  s' hanno  àfìcre^  e^*  di  che  qualità  gli  ìniO". 
mim  debbono  ejpre  i  de  le  co/e  medejìme  mutando,  ri- 
uolgendo  la  maniera,  del  dire  ,  ctpoffta/no  ualer  per  conjt- 
gliare .  comejè fìdicejfe .  Bi/ògna  compiacer  fi ^^non  di  quei 
beni  che  ti  uengono  dà  la fortuna ,  ma  che  confi  fi ono  m  mi 
medefimi .  ^eHo  detto  uale per  confìglio .  Se fdice poi . 
^  C oHmfì  compiace  non  di  quei  beni  che  la  fortwaa  liporgej 
ma  di  quelli i  che  procedono  daluiflejfo .  queHo  fcrue  per 
laude .  Onde  che  uolendo  laudare  y  hauemo  à  confi derar 
quel  che  configlieremmo  .  ^  uolendo  configliare  ^  quel 
che  lauderemmo .  ^a  quefie  due forme  di  dire,  è  ne  cefi 
fario  che pano  contrarie  infia  loro .  perche  luna  ua  con  la 
prohibttione ,     l'altra  no .   Bi/ògna  ancora,  in.  queHa 
pratica  del  laudare  ufar  molte  di  quelle  circon/lanze .  che. 
danno  accreft mento  à  le  co/è.  come  farebbe  à  dire  ,  che 
-A  qualch'unofu/fe flato  à  condurre  una  co/a,  ò  foLi,oprimoy 
.L  0  con  pochi  y  0  effo  principalmente  jpercioche  tutte  quefie 
fi  por  tatto  con  loro  degnità .  ^  raccontare  ancora ,  in  che  .\\. 
tempo,     con  quale  occafioneil  face/fe .  percioche  fcrumo 
à  mofirare ,  che'l  fitto  fofie  maggiore ,  che  non  sUf/etta-* 
ua .  é't  che  molte  uolte  habbta  fatto  il  me  de  fimo  ,  e> firn- 
prebene,  percioche  quefio  fa  parerla  co/à  grande  :  ^ 
moflra  che  nonfia fiata  fatta  à  cafo,ma  per fuo  proprio  con 
\  figlio .  Et  cofidir  anco,  fi  per  conto  di  lui ,  o  per  riconofci^ 
l  mento  delfuofattofifirà  trouato  nuouamente,  o  infìuuito.  % 
qu&lche  cofiper  incitare     honorar  gli  altri  che  facciano 

ilmede- 


Il 
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Libro  Primo  .'  57 

le  ilmedefimo.  O/è  farà  datoti  primo  ad  ejferne  celebrato y 
come  fu  Hìppoloco .  Et  primamente  honorato  come  furo-^ 

Pno  Armadio  ^  ^  AnHogitone  :  à  t  quali  furono  pofle  le 
^  prime  fatue  in  (forte .  Et  cofì  ìnedefìmamente  douemo  fu^'^^^ 
re  negli  contrari^  ^  uolendo  aggrauare  una  cofa  malfatta . 
Et fe  quanto  à  i  meriti  di  colui  che  fi  toglie  à  laudare  non 
haueHe  molto  che  dire  ;  bifogna  correre  à  compararlo  con 
altri  s  come  foleua  fare  Jfocrate per  la  pratica  chauea  ne 
toratiomgiuditiali .  Ma  la  comparatione fi deue fkre  à pa 
vagone  di  qualche  perfona fnmofa  :  perche  in  quefto  confi-^ 
He  l  accrefcimentOy  ^4a  debita  ^  che  la  perfona  laudata 
fi  faccia  migliore  di  quelli  y  che fon  uertuofi ^  da  bene , 
€t  ragioneuolmente  quefìa  amplificatione  ritorna  à  laude ^ 
perche  e  fondata  ne  tee  ceffo.  Et  lecceffo  e  tra  le  cofè  hone 
fle.  Et  per  quefto  quando  benfci foffe  da  compararlo  con  ^^J^ 
perfone fkmofe  s  non fi  deue  lafciar  di  far  la  comparatione 
con  altri y  poiché  tecceffo  moHra  difìgnificar  la  uertu .  Jn 
fomma  di  quefle  forme  communi  ^  che feruono  ad  ognifor 
te  d'oratione  ^  taAmpliatione  è  più  appropriata  al  genere 

.  demoflr attuo  :  perche  quelli  che  lodano  fo  biafìmano^han^ 
no  per f oggetto  l'operationiyche fon  chiare  accettate  da 
tutti .  Onde  che  non  accadendo prouarle^  non  hanno  dipoi 
hifògno  yft  non  ieffer  uefìite  ^  ornate  digrandezj?^  y 
^  di  bellezs^ .  Et  come  tz/lmpliatione  al  genere  dimo^ 
(ìratiuo  y  cofì  gli  effe  mpi fono  appropriatiffìmi  al  delibera^ 
tiuo  .per  Cloche  da  le  cofè  p  affate  pigliano  a  giudicare  quafi 
indouinando  de  Hauuenire .  Et  gli  €ntimemi fono  più  ac^ 

H  commo-^ 


II 
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58  De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

comfnodati  al  genere  gmdiàde .  Conctofìache  trau.igltan- 
dojt  intorno  d fatto  s  ^  dubìtandojì de  U  Jùa  certe%zji  ì 
ha  maggiormente bifògnoy  che  fe  najjfegm  la  cagione Jt 
uenga  à  la  dmoftratione  perpronarlo.  Et  fin  qui  hauemo 
detto  donde cauano  le  lodi^  e  t  biafimi  quafì  tutti .  e^*  à 
che  douemo  mirare  uolendo  lodare  o  biafimare .  6t  donde 
fi  deriui  ti  celebrar  e 3  e' l  uituperare .  per  ciocie  congiunta- 
me^te  co  i  luoghi  de  la  laude ^  uengono  dichiarati  ijuoi  con 
tratij dai contrarijfi cauano  i uituperìj . 

Ora  quanto  à  l'accufare  ^  (/^  difendere  -,  fi 
harebbe  continuatamente  à  dire  di  quante  ce- 
fi) ^  di  quali fi formano  gli  argomenti  de  l ge- 
nere giuditiale  .  Et  per  quefio fare  S fogna, che  l'Oratore 
fappia  tre  cofi .  La  prima  da  che  co  fi,  ^  da  quante fono 
soffigli  huominiàfare  ingiuria .  La fico7ida  ,  come fono 
difpoHi  coloro  ch'ingiuriano .  La  terza  quali ,  come 
fon  fatti  quelli  che  fono  ingiuriati .   Difinito  charemo 
adunque  l'Ingiuria  -,  continueremo  il  re  Ho .   Or  fiia  l'In- 
giuriareun  nuocere  altrui  udendo  centrala  le^ge .  La 
legge  e  di  due  forti,  0 propria, 0  commune .  Chiamo  legge 
propria^  quella,  per  mezy^  de  la  quale fritta figouernano 
le  Città .  €tc  ommune  quella  che  par  che  s'accetti  uniuer 
fdlmente  da  tutti  :  ancora  che  non  fa  fritta  .   Volendo  f 
s'intende  far  colui,che fa  quel  che fifa,     non  è  forcato . 
timori  è  però  che  le  cofi  che fi  fanno  uolontanamente fi fac- 
ciano 
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Libro  Primo.  5P 

ciano  fempre  con  proposto  di farle  :  mx  fi  bene  quelle^  che 
fi  fanno  con  proponimento  :,fì  fknno  fmpre  di  faputa  di  r^-^'^^r 
chi  le fi .  perche  no?ì  e  mai  ueruno  che  fa  ignorante  di  quel 
che  f  propone  di  fare  efo  medefmo  .  Le  cofpcr  le  quali 
CI  proponiamo  di  nuocere      di  commetter  male  contro  U 
diJpo(ition  de  la  legge ^  fino  due  :  la  Malitia  y  ^  rimonti 
nennia .  perche  ognuno  che  f  truoua  uitiofi  y  o  duno  ^  o  di 
piumtijche  fa  macchiato  in  quel  che  s'abbattono  k  pec^ 
car  ejffi^lìono  ingiuriar  altri .  comel'Auaro  fktortoaL 
truiper  conto  de  la  rohba  :  t  intemperato  per  li  piaceri  dA 
corpo  :  un  molle  per  mfngardia  :  ^  un  timido  per  fuggi-, 
re  i  pencoli  :  perche  per  paura  abbandona  i  compagni^  che 
fono  al  medefmo  rifihio  con  lui .  Cof  t  Ambitiof  per  Iho- 
nor  e  :  l'iracondo  per  ifiTjjt  :  un  foperchieuole  per  uince^  ^^j^v^k^^ 
re  :  un  ofimato  per  uendicarf  :  un pazj^ perche  non  ha  co  <^  ,U^c< 
nofenzjt  ne  delgiufloy  ne  de  l'mgiuHo  :  ^  uno  sfaccia- 
to yperche  tien  poco  conto  de  la  riputatione .  ^  cof  da'- 
f  un  altro  uitiofi  circa  ciafiuno  de  gli  obietti  loro .  ^ta 
di  qucfle  cof  ^  parte  s'e  dichiarata  doue  hauemo  parlato 
de  le  uertu  y      parte  f  dichiarerà  doue  parleremo  de  gli 
affetti.  Re  fi  a  hora  à  diuifare.perche  s'ingiuria  :  come fin  5rJ^^  /? 
fatti gl  tngiur IO f  :  ^  chi  fon  quelli  che  fono  ingiuriati . 

La  prima  cof  a  adunque  racconteremo  quelle  cofiy  perde 
(iderio  y  o  per  odio  de  le  quali  ci  mouemo  àfare  ingiuria: 
perche  chiara  co  fa  èy  che  à  l'^ccufatorefamefiiero  di  con 
fiderar  quali yZ^  quante  ne fono  ne  t Auuerfario  di  quelle, 
per  defiderio  de  le  quali  gli  huominifino  indotti  àfar  m- 

H    2  giuria 


De  la  Rettorìca  d'Ariftotile 

giuria  altrui .  St  da  (altro  canto  chel  reo  deue  fàpere  qua 
li)  ^  quante fon  quelle  che  non fono  tn  lui, per poterffcu 
fare .  Ognuno  fa  ogni  cofa^  odafe  Beffo  j  o  non  mojfò  da 
Jè .  De  le  cofè  che  l'huomo  non  fa  da  fè  j  alcune  ft  fanno  à 
CAfò  j  alcun  altre  per  necejfìtà .  St  di  quelle  che  fi  fanno 
per  necefttà,  alcune  perforzjt^  alcune  per  natura,  per  mo 
do  che  tutte  quelle  3  che  non  facciamo  da  noi  3  ctuengono 
fatte  fo per  fortuna,  0 per  natura  ,  0 per  for-^a .  De  l'al- 
tre, che  facciamo  da  noi ,  ^  che  noi  me  defimi  ce  ne fi  amo 
cagione  s  certe  fi fanno  per  confuetudme ,  certe  per  appeti- 
to :  0-  parte  per  appetito  ragioneuole  ,  ^  parte  per  non 
ragioneuole.  <tAppetito  di  bene  con  ragione  e  la  uolontà . 
perche  nejfmo  uuole  altro,  che  quel  eh' ei  crede,  che  fia  be- 
ne di  uolere .  <iAppetitifenzji  ragione  fono  due,  l'ira  ,  ^ 
la  cupidigia. .  Onde  che  tutto  quello,  che  fifa,  e  forzji  che 
fi facciaper fitte  cagioni  ,per fortuna  :  perforz^  :  per  na- 
tura :per  confùetudine  :per  ragione  :  per  ira  :  ^ per  con 
cupifcenzjt .  Diuiderpoi  queHe  cagioni  de  tatttom  huma- 
ne  fecondo  l'età  ,  0 fecondo  gli  habiti,  ò  m  altri  capi  fimiliy 
edifouerchio .  perche  fi  bene  igiouinifono  queUi,  ne  qua- 
li fi  truoua  queflo  accidente  deffer  iracondi,^  uogliolofi-^ 
nonepero,  che  quel  che  fanno  proceda  da  la  gtouentù,  ma 
da  tira,  ^  da  le  uoglie,che  m  quella  età  fogliano  auueni- 
re .  et  cofii  ricchi,  e  ipoueri,  che  che  fi  facciano,  non  nefo 
nj  cagioni,  ne  le  ricchezj^e  ne  la pouertà  :  ma  ipoueri  per 
e;]erbtfogmfi  hanno  per  accidente  di  bramar  la  roLba  :ei 
rjcchiper  ejjer  licentiofi ,fon  mghi  di  piaceri,  che  non  fono 

necejjarij. 
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Libro  Primo .  6 1 

necejptrij .  Onde  tutto  quello  che  fanno  ancor  quefii^non 
io  fanno  mofjìda  tcjjer  ricchi  yoda  teffer  pouen  :  ma  Jo* 
lamcnte  Jpinti  da  la  cupidigia .  fi  medefìmo  auuiene  a 
giuiliy     agli  ingiusìi  :      cofì à  gli  altri  ^  che  hauemo 
dettoci  che  operano fecondo glihabiti  .perche  tutti  fino  in- 
dotti da  le  cagioni  medefirne  :  cioè  da  la  ragione  y  o  da  la 
paffone  s  ma  i  ragioneuoliper  me^^zj)  de  i  lor  cojlumi  ^  ^ 
de  le  loro  affettiom  buone .      gli  appajjtonati  per  lo  con-- 
trarlo .  Suole  ben  auuenire^  che fecondo  ^  che fino  buoniy 
0  cattiuigli  habiti  ^  cofì  ne  feguono  buone  o  male  diffofitio 
ni  :  per  Cloche  uno^  che fa  temperato  per  lafua  temperan- 
5^4  hauera per  auuentura  in  un fubito  buone  oppenioni^f^ 
buoni  defiderljycirca  i piaceri .  Et  circa  i  medefìmi  auuer-' 
ra  il  contrario  duno^  che  non fa  temperato  .  Onde  che  do- 
uemo  lafiiar  andare  queflo  modo  di  diuidere .  et  nondime 
no  hauemo  à  confìderare^  quali  di  quejìi  capi .  da  quali  di 
fj)ofìti07n fi  ano  filiti  d'efjer  accompagnati  :  che  non  tutti 
hanno  compagnia  :  perche  teffer  bianco  ^o  neroy  o  grande ^ 
ò  picciolo  y  non  fi  tira  dietro  niuna  confi  quenzjt  d'altre  in-  '^^a^^ 
clinatiojit .  ^la  da  t ejfer giouine  ^  ò  uecchio  ^  ogiufto  y  o 
tnfiufio  5  già  fi  uede  y  che  ce  differenza .  Et  in  fiomma 
s  hanno  à  confidar ar  tutti  quelli  accidentiyche fiogliono  far 
diuerfita  di  co  fiumi  negli  huomini .  fi  come  diuerfipofion 
parere  in  qualche  parte  y  fi  ccndo  y  che  à  thuomopare  iefi- 
fir  ricco y  0 poueroy  o  fortunato y  o  sfortunato .  Ma  di  ciò 
parleremo  dipoi .   H^iciamo  hora  primamente  de  ì altre 
cofi  che  refiano .  Sono  le  cofi  che  procedono  da  U fortuna 

quelle 
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6%        De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

quelle  che  non  hanno  Ulorcagion  determinata  :  ^  che 
non jì fanno fegnat  amente  per  un  fine^  ne pmpre^  ne  come 
il  più  de  le  mite  ^  ne  con  ordine  alcuno.  Jlche  jì  uede 
chiaramente  da  la  dijfìnition  de  la  fortuna .  Le  naturali 
pno  quelle  ^  che  f  portano  la  lor  cagione  congiunta  con 
ejfe  :  ^  che  ordmariamente procedono  .perche  o fempre ^ 
ò  come  il più  de  le  mite  auuengono  m  un  me  de  fimo  modo  : 
che  quelle  che  fino  oltre  al  naturale:^  non  fa  miftiero  di  cer 
car  diligentemente y  fi  uengon  fattelo ficondo  un  certo  na- 
turale  ^  opur  ficondo  qualche  altra  cagione .  €t potrebbe 
^arer  taluolta^  che  ne  fojfi  caufa  ancor  la  fortuna. 

Fatte  per  for%a  s'intendono  quelle  ^  che fi fanno  da  noi 
medefimh  contra  aldefiderio  ^  ^  contraaquelche  la  ra* 
gione  CI  detta  di  douer  fare . 

Per  confiietudmefidicon  quelle^  che  noifacciamo^per  * 
che  thauemo  più  mite  fatte . 

Ter  ragione  chiamiamo^  che fieno  fatte  quelle  Je  quali 
ci  paiono  utili  à farle  y  effindo  de  /  beni  ^  che fi  fin  detti  di 
fipra^  0  come fini  chefiano^  o  come  mcT^  ordinati  al fine: 
quando  pero  fi  faccino  ^  con  animo  ^  che  fiano  gioueuoli . 
perche  per  intemperanza fi  fanno  ancora  à  le  uolte  cofi  y 
che fino  poi  digiouamento .  cMa  perche  fi  fanno  non  per- 
che giouino  y  ma  perche  dilettano  s  per  quefio  ^  non fipof 
fin  dir  fatte  con  ragióne . 

V  atte  per  ira:,<(fr  per  rifentimento  fin  quelle  che fi fan- 
no à fin  di  uendetta .  Et  e  dijfirenz^  da  la  uendetta  alga- 
ftigo  :  perche  ilgaBigo  fi  fa  per  colui  ^  che  patifce .  Et  la 

uendetta 
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Libro  Primo .  6^ 

uendetta per  colui  che  jk  per  fitUr  t animo  Juo  contro,  al 
nimico  •  Circa  à  quali  coje  poi  fi  trauagli  tira  sfì  dirà  dà 
ue  tratteremo  degli  affetti .  Ter  concupifcenza  diciamo ^ 
che fon fatte  quelle  che  ci  paiono  diletteuoli .  Et  tra  le  di- 
letteuoli/ intendono  le  confìiete  :  ^  le  frequentate  :  per- 
cioche  molte  non  fono  diletteuoli  dilor  natura  ^  che  noi  le 
facciamo  con  diletto  perche  cifìamo  aue^SJ  • 

Onde  raccogliendo  queHa  materia  hreuemente  s  Tut- 
te le  cofe  che  noi  facciamo  q fono  buone  ^  o  ci  paiono  buo- 
ne :  0 fono  diletteuoli  o  ci  paiono  diletteuoli .  St  conciofìa- 
che  quel  che  noi  fkcciamo  s'intenda  fatto  di  noHra  uolon- 
tà  s  che  quel  che  non  fi  fa  di  noflra  uolonta  y  non  in- 
tenda fatto  da  noi  s  ne  fegue  che  le  cofè  che  noi  facciamo 
da  noHro  uolere^fano  tutte:,  o  buone  y  o  diletteuoli  ^  ò  che 
diletteuoliy  ^  buone  ci  paiano  .per  cioche  pongo  in  loco  di 
bene  ancora  la  fuga  del  malefo  di  cofa^  che  paia  male  ': 
la  trnfmutatione  da  un  maggior  male  à  un  minore,  offen- 
do che  quesie  cofe  piiogliono  in  un  certo  modo  perelettio 
ne .  ^  medefìmamente  pongo  fra  le  cofe  diletteuoli  la  fu- 
ga de  le  mole f  e  :  ft^  di  quelle,  che  moleHe  cifembrano.  €t 
co  fi  la  trafhmtatione  de  le  maggiori  molefìie  ne  le  minori . 

Bifigna  adunque faper  le  cofe,  chegiouano  :  ^  quelle 
che  diUttano  quante  ,  ^  quali  fono .  ^a  de  le  gioue- 
noli  haucmo  detto  difpra  nel  ragionar  del  genere  Delibe- 
ratiuo .  Diciamo  hora  de  le  diletteuoli.  Et  bafìante  modo 
di  diffìmrle  ci  farà  quando  à  ciaf  una  diamo  lafua  diffim 
tione  :  la  quale  non  fa  ne  troppo  fittile ,  ne  troppo  ofcura. 
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^  64         De  la  Rettonca  Annotile 

v^>^'^y^i^  /.i,  ^^^'fr'^^  Et prejtippomamo^che  l piacer pa  un  certo  commommen 
''^J.'^JkTt     '^'^  ^^to  de  t anima  :     un  compito  riHoro  che  fifa  tutto  in  un 

tratto :y  ^  jenjtbilmente  à  ricuperatione  de  lejjer  natura^ 
le  :  e' l  contrario  di  quefie  e  il  dispiacere . 

Ora  y?7  piacere  è  tale  ;  e  chiaro  y  che  le  cofe 
diletteuoli pno  quelle  ch'introducono  la  dtj^o- 
Jìtion  ehauemo  detta .  Et  da  l altro  canto ^  che 

^^^2x^^<^  ^""^     ria  à  quefla  ;  fono  le  mole  He  ^      diSfiaceuoli  •  dun- 

que  necejfario  che  ddetteuole  fiat  andare  al  fico  naturale 
il più  de  le  uolte .  ^  maggiormente  quando  le  cofi  che  na-- 
turalmcnte fi fknno  haranno  configuito  la  lor perfettione  • 
che  la  con/àetudine  ancora  fia  diletteuole  :  percioche  il 
confiicto  di  far  fi y  e  già  come  il  naturale .  Conciofiache  tu- 
fifia  filmile  a  la  natura .  €t  queflo  perche  quello  che  fi  fa 
Sfefie  uolte  e  uicino  k  quello  che  fi  fa fimpre .  6t  la  natu- 
ra e  quella,  che  fi  fa  fimpre  :  c^tufo  quello , che  fi fit  fi?efi- 
fi  uolte.  Diletteuoli  ancora fino  quelle  cofi,  che  non  fino 


>      u'tolente  :  perche  Uuìolenzji  e  contro,  natura, .      per  que 
.  ^  Ho  le  necefjìtàfono  difpiaceuoli .  Onde  fu  ben  detto. 

^^Srt  ^U^'^/J'^-       ''^^rnpre  ogmfor^a  e  noia . 
'fA-  y'sJrZ  cure  poi,  gli  Hudij ,  ^  tattentioni.fono  diJf>iaceuoli  : 
percmhefono  accompagnate  da  la  necejfità,  ^  da  la  [or- 
na,  quando  non  fi  ano  mejfe  in  confuetudine  :  perche  cofi 
l'ufi  le  riuol^e  in  piacere .  Da  l'altro  canto  le  diletteuoli 

fono 
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fingardiay  la  tra/curaggine:,  il  giuoco  ^  tlnpo/ò  ^  et  fonm  '^^^  ^ì^^^ì 
fono  tra  le  coje  dolci  :pemoche  non  fi  fanno  per  f or  zia. 
DiletteuoU  ancora fo^io  tutte  quelle le  quali  fianio  tirati 
daldcfideno  :  perche  U  defiderio  non  e  altro^che  unappe^ 
tifo  di  cefi  che  piacciono .  Sono  i  defiderij  di  due  /orti  : 
certi  ragioneuoli:,  ^  certi finzjt  ragione .  Chiamo  finza 
ragione  quelli^  che fono  Jen7:a  alcun  difcorfo  de  tintellet- 
to  :  quali fon  quelli  che  fi  dicon  naturali  ^  che  nafcono  da  i 
hifogni  del  corpo  ^  come  la  fame:,  e>*   f^^^  :)(^l^  uoglia  ^ 
che  CI  afe  uno  ha  p  articolar  mente  d^  un  cibo  y  ^glt  appetiti 
àrea  le  co/è  del gu/ìo^     quelle  de  la  lu/furia  ^  ^  del  tat- 
to generalmente y     del' odorato  negli  buoni  odorh  ^  de 
i udire  ^  ^  del  uedere .   Kagioneuoli  fono  quelli  ^  che  ci 
uengono  da  qualche  impreffìoneyche  ci  habbiamo  già  fatta, 
per  Cloche  molte  cofè  defi deramo  di  uedere  ^  ^  di  p  offe  de-  . . 
re  yfolamente  per  hmerne  udito  parlare  :  o  per  credere 
che  pano  tali .  6t  perche  d  godimento  del  piacer  confi/le 
nel  fentirfi  commouere  da  un  certo  affètto  :  et  effenèo  tima  ^  Y 
ginaiione  un  certo  deb d fentimentos  nefenumayche  colui  y 
che  (i  ricorda  yO  che /^erajjjmagmaffe  m  un  certo  modo 
l^aj^n^^  .  0  ^eranzà.  St  fe  quefìo  èy 

manifeU  amente  ne fegueyjhe  coloro  che  grandemente fi  n 
cordano  (&f  sperano  y  fintano  piacere  ypoi  che  ambedue  que 
fie  cofie  fino fintimenti .  Onde  eh' e  nece/fario  y  che  tutte  le 
cofi  Sletteuoli  confiiHanOy  o  nelfintir  diprefentCyO  nel  ri- 
cordarfidelpa/fatOyX>nelo^/erar  pertauuenire .  perche 

l       le  cofi 
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66  DelaRcttorica  d'Ariftotile 

técojè^rejènttjtjentono  :  lep^Jfate Jt  ricordano  :  ^  lefu^ 
ture fi  Sperano . 

De  le  co/è  rtcordeuolt  dunque  fono  dolci  non  folamen^ 
te  quelle  ch'erano  dolci  mentre  jtguHauano  s  ma  certe  an- 
Cora  che  et  fino  nate  dtjpiaceuoltàpajfar  le  :  quando  dipoi 
ne  fi  a  figuito  qualche  dignità  ^  o  qualche  commodo.  Et 
di\quiuiene  quel  detto . 

^Z/u  ^^^^^  memoria  del f  affato  affanno . 

r^/^.  Ur,  ^•-vCr?/:.^,  0*  queir  altro . 

Poiché  dolcemente 
De fiioi  cor  fi  perigli  huom fi  rimembra . 
cagion  di  quello  piacere    chefiaue  cofia  e  ancora  il  non 
Aw^/  j^UJf^L^  hauer  male .  I  diletti  y  che hanno  ne  la  ^eranza:>  nafio 
no  da  quelle  cofi^  che  configuendole  par  che  cipoffno  da- 
(T  é^I^^^  /  ^^^'"^        ^ ^T^j,  0  Utile  ajjai  ^  ogiommento finzji  molefiia .  St 
"/^/T/^^Z^Z^^  ^  A./  infiamma  tutte  quelle:,  la  cuiprefinza  ci  può  recar  diletta- 
tiene  CI  fin  diletteuoli^  cefi  Sperandole  ^  come  ricordando- 
cene  il più  de  le  uolte .  Et  per  quefio  e  cofia  dolce  ancora  il 
^  Sfff^  )^f^jC'à^      ^^^^y  l^ll^Ya  :fi  come  diffe  Homero  de  tira:,  ch'era più  del 
ce  chetimele .  perche  mai  non  ci  file mo  adirare   con  chi  ci 
^  ^Z-  ^  '^A^/^i^pare  di  non  poterne  uendicare .  J^e  mai  ci  adiriamo  .òTi 
adiriamo  più  leggiermente  con  quelli  :,  che  di  gran  lunga 
fin  più  potenti  di  noi .  Molti  defiderijfino  ancora  accom^ 
p  agnati  da  un  certo  piacere  :  per  ciò  che  o  ne  la  ricordanza^ 
come  hauendo  già  configuito  ^  oncia  fperanza  ^  come  do- 
uendo  configuire  ^  ci  fintimo  in  un  certo  modo  allegrare, 
come  auuiene  à  gli  ammalati  di  fiehre  ^  che  oppreffi  da  la 

fiete. 


■ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


0/  ^J9^éi/f4^^ 


y  ^  ' 

^  1 —  ^         /  '  :  ^ 

///^  ^^^^  J%'^.^0  ^U^j^nJi  C'/t^^         /fltw/^  c 

J^é^  y^t'//^  ^  Ui^/^'f-^'/^^  ^  c^^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Libro  Primo.  6'j 

f€te:,fèntono  refrigerio  ^  o  ricordando/i  ctha.uer  beuuto  ^  o 

Jpercindo  dhauer  a  bere .  ò  come  Jòglwno  glinnamorati , 
A'  che  parlando  o  fcriuendoyO  ima^tnando  fèmpre  ^uelchefi 

Jìa  de  la  co/a  amata,  Jt  rallegrano .  percioche  in  tutte  que^ 
He  co/è  la  ricordanzjt  deHa  in  ejji un  certo  Jentimento^'       ùrfé^  ài^^^^J^ 
i  tamor  loro  .  Et  allhora  fi  può  dir  ch'uno  cominci  ad  ama- 
re y  quando  non fòlamente  gioijce  de  la  prejenzjt  de  la  per- 

fona  amata  s  ma  quando  ricordandofene  in  ajpnza  la  defi  f^^r^y^t^r 
dera  .  Et  cojì  ancora  quando  attriftiper  la  lontanan?:^ 
da  quella .  Et  nel  pianto  0f  ne  rammarichi ptruoua  an- 
cora una  certa  dolce?:^  :  percioche  la  trisiez^a  procede 
da  lejfer  lontano  ^  o  priuato  di  quel  che  fi  piange  :  ^  la 
gioia  uien  dal ricordarpne^  daluederlo  in  un  certo  modo  y 
^  dal  rapprefentarjelo  quatera  :  ^  quel  che  faceua. 
Et  pero  fu  detto . 

Si fer  tutti  al fuo  dir  di  pianger  uaghi  y  ^f^'f^f^'^"^''' 
Et  dolce  il pianto  più  ch^  altri  non  crede .  à^^ìk^  ir  / 
Jluendicarfì  ancora  e  cofa  diletteuole  :  perche  quello  che 
CI  da  moleftia  à  non  confguirlo  s  conjeguendolo  y  ci  da pid^ 
cere .  Et  gli  adirati  affliggono  grandemente  quando 
non  fpojfono  uendicare  :  quando  ff  erano  lauendettd 
fi  rallegrano .  6t  anco  d sincere  e  cofa  dolce  ad  ognuno  : 
non  che  à  quelli  che  affirano  à  le  uittorie  :  perche  uincen^ 
do  thuomo  s  s  magma  ieffer  da  più  de  gli  altri  :  la  qual 
cofa  0 pocofò  affaiy  che  fdefideris  e  nondimeno  defiderata 
da  tutti.  6t  poiché' luincer  diletta  s  eneceffariocheftano 
ancora  diletteuoli  i  giuochi  o  di  combattere  y  o  di  fonare  y  o 

I    z       dt  altre 


^9         t>e  la  Rettorica  d*AViilotile 

il' altre  contefì che fimo  .perche  ffejp^fkeri  hiterm?2  U 
^  uittoria.  Et  i giuochi  degli  ^ dragali ^  (k  la  PklIày  de'T)a 

;4  -yr-fj.?^^^  /  j!^     ^  de  oli  Scacchi  :     (tniilmenie  t  qìtmht  iraui  .p<^  dm 
,Cr  t^-  /-'-^-^  w.^''^:i;^^ero  :  de  quali  alcuni  jom  ailettemli  perla  pratica  :  (m.  a. 

Alcun  altri  fin  grati  in  un  Jubito  :  come  la  caccia^  d'o- 
gni  fòrte  cacciagione,  percioche  douunque  interuiene  il  con 
traflo  concorre  ancor  la  •littoria .  Et per  quejlo  fi  fìnte 
piacere  ancorane  l'auuocare  3     nel  diffutare  da  quelli 
c  hanno  la  pratica,  la fkcultà  del  dire .  VHonore, 
la  T^iputatione fìmo  ancora  tra  le  coje  giocondtjjtme .  per- 
ciochejknno  nafier  negli  huomini  una  oppenione  di  lor  me 
depmi  d'hauer  qualità  ^     nienti  da  meritar  dejfere  ho- 
■noratiy^  reputati  .ds;^  maffimamente  quando  quelli  che 
gli  honorano,     gli  celebrano,  fon  tenuti  da  effì  che  dica- 
no ^(^  chefèntanoduero .  Et  per  uerttierifipoffono  inten 
4ere  quelli  che  ciflaìino  appreffopiu  tofto  che  i  lontani .  Et 
i  famigliari  s  e  t  conofìenti  :,  e  i  cittadini  più  toBo  che  gli 
firani  :     quelli  che  fono  hora  ,pm  che  quelli  c  hanno  ad 
effere  :  ^  t  fàui  più  che  ipazsj  :  e  i  molti  ^  più  che  ;  po- 
chi :  percioche  conueniente  copi  èyche  cofìoro  fippiano,  Q/ 
dicano  duero più  che  quelli  che  fino  lor  contrari .  Onde 
che  di  quelli  che  ci  fono  m poca  Uima,  come  fono  i  fanciul- 
li ;  ^  le  he  file  s  noi  non  ci  curiamo, che  ci  honorino^ne  che 
et  pregino  :  dico  m  quanto  ala  riputatione .  chef  e  pur  et 
ne  curiamo  può  ejfer  per  qualche  altra  cagione .  T)olce  có 
pL  ancora  e  l'amico  :  perche  anco  ne  l'amare  è  dolce^^a  : 
comioftache  neffimo  ami  dumo  ,  che  non  nhabbia  alle-. 


gre^ 
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T>ni     i  Odio  Primò^  6^ 

grezx^^  Et  ne  tejjer  am^fto  e  piacere  .perche  ancord  que- 
jìo  ne  fu  Hcmre  in  quella  ma^inatione  dì  mi  Bejjìyche fin- 
mo  dotati  di  qualche  buona  parte  :  laqualmuoua  tutti 
quelli  che  la  cmofcono  a  dejiderarla .  €t  l'ejjer  amato  nan 

^  e  altro  ch'e/Jer  ben  uolutoper  conto  di /e  medesimo .  Dal- 
ce  co/a  e  tejfer  ammirato  per  thonorejìejfo^che fe  ne  caua. 
Et  tejfer  adulato:,  l'adulatore  ci  diletta  :  perche  tadu 
latore  ci  rapprejenta  unoy  che  ci  ammiri  ^      ci  mglia  he- 

^  ne .  Sentefì  ancora  piacere  nel  far  le  medejìme  cofe  p'm 
mite  .per Cloche  s'è  giOr  detto  y  che  la  confuetudme  e  cofà 
dolce .  7)4 1 altro  canto  ci  diletta  il  uariare  :  perche  la 
mutatione  è  un  tornare  alhifogno  de  la fua  natura  :  auuen 
ga  che  quel fermar jì  fempre  m  un  mede  fimo  Hato  fa  un 
trapajfare  di  la  dal  compito  habito  .  ht  però  fu  detto.  ^ 

Che  per  tal  uariar  natura  è  bella .  i.i^Lr/^À/i  pr^v  ^ 

Et  per  quefto  fon  grate  le  cof,  (^glihuomini  che  sappre  H'f^'^ 

^  fentam  à  cèrti  tempi .  perche  cifinno  uariar  lo  flato  pre- 
fnte .  ^  anco  perche  correndoci  mterpoftion  di  tempo  ^ 
ftenzpììo per  co/a  rara .  Et  t imparare:,  elmerauigliarf: 
fon  cofi  dilcttemli  il  più  de  le  mite .  Jlmerauigliarf per- 
che comprende  il defiderìo  d'imparare .  Onde  le  cofe  me- 
•  Y amplio f  fono  ancora  defiderabili .  St  t imparare,  perche 
^'è  dentro  un  andare  à  la  fi?iez^adelanoBra  natura, 
^lace  ancora  il  far  benefitio,  el  riceuerne .  ^ceuerne 
per  ejfcr  un  confcgmr  quel  che p  de  fiderà .  Farne,  perche 
porta  feco  l'hauere,^^  thamrpm  degli  altri  :  cofe  ambe- 
due defiderate .  Et  piacendo  ilfir  bene}  farà  di  piacere 

ancora 
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70  DelaRettoricad'Ariftodle 

àncora  il  correggere  ilprojjìmo  :  ^  Jòppltre  à  quel  che 
manca .  0* poiché  anco  l'imparare     merauigUarJì  ci  re^ 
Cam  dilettatione  ;  e  necejfar tocche  fano  diletteuoli  ancora 
le  co/è,  che  fi  diranno,  cioè  quelle,  che  fi  fanno  con  l'imita" 
re  come  la  Tittura,  la  Scoltura,  la  Foefia  :  ^  tutto  quel 
che fi  rappr efinta  per  uia  ctimitatione  :  ancora  che  la  cofii 
che  s'imita  non  fia  diletteuole per  fi  flejfa .  percioche  la  di- 
lettatione non  confifie  nelacofa  che  fi  contrafit  :  ma  nel 
comprendere, che  quefia  cofa  fia  quell'altra.  Onde  auuie- 
ne  che  ci  s  impara  un  certo  che .  €t  le  fubite  mutationi 
di  fortuna  :  ^  l'ejfere /campato  di  poco  di  qualche  perico 
lo  ,  fin  cofi  dipiacere  ;  percioche  m  tutte  interuien  la  me- 
rauiglia .  Et  poiché  tutte  le  cofi  che  fono  fecondo  la  mfira 
natura  fon  dduieuoti  s  &*  ejjèndo  che  tutte  quelle,  che fi- 
no d  un  genere fiano  naturali  infi-a  loro  è  necejfario  ,  che 
tutte  che  fino  dungenere,^  d'una fimtlitudme fiano  ca- 
\  re  l'una  à  l'altra  ti  più  de  le  uolte .  come  l'huomo  à  thuo-  ' 

mo  ,  il  cauallo  alcauallo,  un  giouinetto  ad  un  altro 
gioumetto .  Donde  uengono  queiprouerbij,  'Vari  con pa* 
ri .  Dio  fa  gli  huomini  e/fi  s'appaiano .  Le  be/lte  fi 
conoftono .  Le  cornacchie fi con/knno .  detti fimili  • 
Et  poiché  le  cofifimili,  ^  dun  genere  ,fi  fon  tutte  care 
infra  loro  s  nonfitrouando  cofa  più fimtle  àficheeffo  Bef 
^J,'^^  UX  ^r/rfoy  è  nece/fario,che  ognuno  fia  caro  à fi  mede  fimo, chi  più. 

@/     meno  :  percioche  tutte  quefìe  conuentenzj ,  truoua  J 

ciafiuno  in  fi  He/fo  più  che  ne  gli  altri.  Et  e/findo  che  tut- 
ti fono  amatori  di  lormedefimi}  ne  figue  neceffariamente, 

che 


sfJe^/i^,  //^^  /p^/»';^/'/         ^>-.v^'^ ^ 

/INCAVA  ' 
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Libro  Primo.  71 

che  ognuno  ^compiaccia  de  le  Jke  cofe  proprie .  come  di 
quel  che  fk^  ^  di  quel  che  dice .  Et  per  queflo  quafi  tutti  Jfu*<.-^t^^i/ ^ 
moliamo  bene  k  di  adulatori  :  amiamo  quelli  ch'amano  -^^^•if^*^  c<y  «s-- 
noi  : pre-^iamo gli  honon  :  hauemo  cari  ipgliuoU  :  perciò ^r^i^  -,^^; 
che  i  figliuoli  fono  opere  nojìre  ^Diletta  ancora  il  finirle 
cofey  che  fino  imperfette  :  perche  già  diuentano  opere  di 
quelli:,  che  le fintfiono .  Et  ejfendo  dolctffimo  d  dominare -, 
farà  anco  dolce  il parer  fiauio  .perche  il  fapere  ^  è  come  un 
comandare,  ^  ejfer  Signor  degli  altri .  Et  è  la  fiptenT^ 
una fiienza  di  molte  cofi,     mirabili  Ì^€t  conctofiache U 
maggior  parte  degli  huomini fiano  ambitiofi  i  è  necejfario 
che  fi  fènta piacere  di  t affare  U  compagno  :  ^  che  dolce  co 
fa  fta  di  continuar  tuttauia  in  quello  douep area  ciafiuno 
d'auanzare  ancor fi  medefimo,fi  come  diffe  Euripide. 

Tonendo  ogni fio fiudto,  elpiu  de  l'hore 

zA far  fi  dife fteffo  anco  migliore . 
Similmente  3  perche  tra  le  cofi  gioconde  fi  pone  il  giuoco  ^ 
^  ogni  forte  dipaffatempo  ,  t?*  anco  drifi  e  neceffario  , 
che  fiano  gioconde  ancora  le  cofi  che finno  ridere,  ò  huomi 
ni,  0 parole  ,  ò  opere ,  che  fiano .  éMa  de  le  cofi  ridicole  j 
hauemo  trattato  appartatamente  ne  la  Poetica .  Et  fino 
à  qui  bafia  hauer  ragionato  de  le  cofi  diletteuoli .  Par- 
lar de  le  molefie,  fcf  de  le  fiiaceuolt  farta  di  fouerchio  : 
perche  già  s'intende  ,  che  fiano  i  lor  contrarij .  St  quefle 
fono  le  cagioni ,  che  muouono  gli  huomini  àfiire  ingiu- 
ria altrui . 

XIL 
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71  De  la  Rettorica  d' Ariftotile 

xn. 

Ora  diciamo 3  come fon  fktti  qmlliy  eh' ingiù 
rimo       quelli  che  fono  ingiuriati.  Coloro 
_  dunque  fanno  ingiuria,  che  fenfano  che  fi  a  pop 
f  bile 3  tsr* pojjtbtle  a  loro  y'dt  condur  quel  che  difcgnano  di 
fare 3  o  che  filmano  ,  che  non  fi  debba  rifapere  y  o  rifapen- 
■  dofiy  di  non  efferne puniti,  ò puniti  leggiermente p  ,  che  la 
t^fti  ^/-^  >  A  t»ù.,  pena fia  minor  del  commodo  ,  che  ne  men  loro  ^'òàcln  fon 
T^ffcJX.  ^"^^  ^'^'"'^  '  ^alipoi  fiano  le  cofe  che  apparifcono pojfibili^ 

^  quali  l' impoffìhili  i  fi  diranno  più  auanti  :  percioche 
uannocon  quelle,  che  fin  communi  a  tutte  le  parti  de  U. 
Rettorica  .  ^la  quelli  fopr a  tutti fi prefùmono  di  poter 
fare  altrui  ingiuria,  finta  effir  puniti,  che  fono  eloquenti y 
che  fino  attmi,  che fino Jferimentati  in  molte  contefi .  ^ 
quelli  c  hanno  gran  copia  d amici.  quelli  che  fin  ricchi. 
^  maggiormente  fi penfino  di  poter  o fendere,  quando  m 
lor  mede  fimi  filano  quelle  parti ,  che  fi fin  dette .  c>  non 
effindo  ejfi  di  t A  qualità, almeno  quando fi  ano  tali  gli  ami 
CI,  ò  imimfìrho  t  compagni  loro  .percioche per  qiìeftì  mcT^ 
T^fi  confidano  di  poterlo  fare  .•  di  non  cjfcre fioperti,  (gr  dt 
non  hatterne  pentitone .  St  quelli fino  maggior  mefite  atti 
à  ingiuriare  ,  che  fino  amia  di  coloro  ,àchi  fi  dfigna  di 
fare  ingiuria  :  ò  di  coloro,  che  t hanno  à giudicare  .perciò 
che  gli  amici.nonfi guardani  da  loro  :  ^  cffifigli  riconci 
liana  prima  che  fi  ne  uengano  à  nfentire .  Et  li  Giudici  fi'» 
gliono fintentiare à  compiacenza  de' loro  amici:  O^per 
quefio  ò  in  tutto  gli  affoluono,  o  in  poca  copigli  condanna- 
no . 
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Libro  Primo*  jj 

no  .  Occultamente  pojfono  offendere  coloro  ^  che  fono  molto 
lontani  da  la  fo^ition  de'  delitti  y  che  commettono  :  come 
uno  che  fi  a  debole  dhauere  affaltatofò  ferito  un  gagliardo. 

uno  che  fi  a  fonerò      brutto  ctejfer  adultero.  Fannofi^^^^^ 
quefle  offfè  occulte  in  quelle  cop  y  che  fono  molto  palefi  y 
et  quaji in figli  occhi  d ognuno. percioche  non  ci fi fkguar 
dia  per  que[ìo  y  che  nejfuno  fel penferebbe .  e>  in  quelle  y 
che  fono  taliy  ^  tante  y  che  daneffuno  fi  può  credere  y^c 
fi  faceffero  .percioche  ancora  m  quefle  non  fi  fk  guardia . 
perche  fi  come  non  temiamo  fe  non  di  quelle  forti  d^ìnfer- 
mitày  che fi  fon  trouate  altre  uolte  s  cofinon  ci  guardiamo  y 
p  non  da  quelle  ingiurie y  che p pgliono  ufare.  Offendono  (^/f^^^^^i 
occultamente  quelle  perfine yle  quali  ò  non  hanno  inimiciy 
0  nh^\no  molti .  quel/My  che  non  n  hanno y  perche  neffun p 
negt:<irda .  quelle^  che  n  hanno  affai  y  perche  non  par  uerip 
rnile  y  che  habbiano  uoluto  manomettere  quelli y  che pguar  ^/^' 
dano  .  ^ perche  poffono  anco  dir  per  lor  difefa  y  che  non 
harebbono  hauuto  ardimento  di  manometterli,  fngiuria^  éfrl^vi 
no  ancor  a  color  Oy  che  hanno  ti  modo  y  il  loco  y  c3^*  la  di^fop- 
tion  pelle  ad  occultar  ttngixrieyche  fanno .  Oltre  à  quelli j 
che  pojfono  ingiuriar  copertamentey  ingiuriano  quelli^  che 
f^^TMiOj^o  di  fuggire  il  giuditio  y  o  d'intrattenerlo  lungo 
tempo  y  0  di  corrompere  i  Giudici .  ^  quelli  y  che  fe  ben 
non  fuggono  ilgtuditioy  ne  la  condennagione  ^p  conpdano 
almeno  diphiuar  teffecutione  de  la penay  o  differirla  lun- 
go tempo  :  o  ueramenteperpouerta  non  hanno  che  perde- 
re .  Offèndono  ancora  coloro jche pueggono  innanzj  igua- 
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dagmmAnifefliy  o  grandi:,  o  uickt oà  rincontro  la  pena 
f  iccoU:^  0  incerta:,  o  lontana .  Et  quelli  ^  che  dal  mal ^  che 
fa?mo^  cauano  maggior  commodo  che  non  e  la  pena  y  che 
aspettano  :  come  par  che  f ano  i  Tiranni .  ^  qucUi^che 
ingiuriando  junno  acqui  fio  di  robha^  c>*  perdita  folamen- 
te  dljonore .     per  lo  contrario  quelli^  che  n  acqui  si  ano 
una  certa  laude  ;  come  farebbe  Jeinjieme  co7il  ingiuriare 
Jì  imi  die  offe  del  padre  ^  ^  de  la  madre  ;  (  il  che  auuenne  òr 
Zenone  )     di  pena  non  nandajje  loro  altro  ^  che  danari  ^ 
0  ejjtlf6%  0  coja Jìmile .  Ch'ambedue  quefie j^orti  dhuo?mm 
7ie  tun  modoy  <^  ne  l'altro  ojfendono  :  ma  fono  di  diuer/o 
mim^:,     di  co72trarij  co  fiumi .   Arrifìcatt  ne  ting  luria^ 
re  fno  coloro :,  a  cui  molte  uolte  e  riufito  ^  o  di  non  ejjere 
fiati  foperth  o  di  non  hauerne  hamito  caf  igo .  Et  quelli 
à  CHI  molte  uolte  le  cof  fono  riuf  ite  male, .  percioche  fììio 
-  cerila  che  ancora  in  quefle  cof  fi  mettono  a  ritentare  ^  co- 
irne ne'  combattimenti^  un  uinto  defdera  di  ricombattere . 
^  ^  quelli^  che  n  hanno  in  continente  il piacere  ^  e'I  difpia- 
cer  dipoi  :  o  uer  amente  hora  il  guadagno:,  el  danno  quan- 
do  chefa^  H^e  la  qual forte fonogtincontinenii .  Et  tm-^ 
co?ìtinenzjt  s'intende  di  tutti  gli  appetiti  dif or  amati .  E. 
per  lo  contrario  ^  quelli  eh  anno  il  di  (piacere  fola  pena  in 
principio  :,(^ne  l'ultimo  il  piacere  ^  e' l guadagno  ^  che  du 
vano  poi  più  lungo  tempo,  percioche  di  queHa forte  cof  f^ 
guono  glihuomihi  continenti  ^  ^  quelli  che  fono  più  fui 
degli  altri .  Et  quelli^  che pojfono  dare  à  credere :,rhe  quel 
c  hanno  commejfo  fa fiato  à  caffo  sformatamente  ^  ò  per 
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ndtura  ^  òper  con/tietudme  y  0  cthmere  errato  ^  ma  non 
J^irìgttiriato  .  quelli:^  che  pereto  ^J?era^2o  ^  che  le  cofefi  ru- 
ducano  aldo uer e  .  c^s*  quelli  che  fon  trajportaii  dal 
gno  .  ^  ì  bijognojì  s'intendono  in  due  modi ,  o  quelli  che 
mancano  de  le  coje  necejfme  3  come  fono  i  fouen  :  ò  quel- 
li:, che  fino  ingordi  di pperfiùità, cornei  fino  inechi.  Fan- 
no ingiuria  ancora  cójt  gli  huomini  molto  fiimoft  ,  come 
quelli  che  fono  molto  infami .  I  famof  operando che  per 
quefto  non  fi pojja  credere  che  l'habbiano  fitto.  Gli  infa- 
mi rifluendo  fi  di  i:on  poter  ejfere  più  infami ^che  fano  .  €t 
à  queBagfiifa  fin  fatti  coloro,  che  fi  mettono  afre  ingiu- 
ria altrui.  TJegnamoadtr  quali  fon  quelli  che  s'ingiu- 
riano :  ^  ■  per  quali  cofi  fino  ingiuriati^^ 

Gli  eff-fi  à  l'ingiurie  fino  quelli ,  c  hanno  le  cofi  de  le 
quali  f  :ì  bifignop gt ingmriatorho perfupplire  àia  necejfi 
tà  de  U  uit.i:,  ò per  cupidigix  di fiprabondare ,  ò per  dilet- 
to di  e-  dere .  Solem  0  ingiuriare  ancora  3  ò  quelli  3  che  ci 
fanno  lontani ,  0  quelli  che  ci  fino  uicini .  Tuie  ini  3  perche 
gli  hauemo pmpreBo  .  I  loìitani 3  perche  fon  tardi  k  uendi 
carfi:  come  quelli  cherubbanoi  Cartaginefi.  St  quelli  3 
che  non fin  cauti  3  ft^  che  non  fi  guardano  3anzi  che  credo- 
no  . perche  quefìi  tutti f  poffono  fictlmente  ingiuriare 3che 
non fi  nauuezghino .  Et  gli  infingardi .  perche  gli  accu- 
rati fono  quelli  3  che  fi  rifintono .  Et  i  uer gognofi perche 
non  fin  cont€7ittofi  circa  le  cofi  del  guadagno  .  (^quelli 
che fino  fiati  molte  uolte  ojfeft  3  ^  non  fi fonomai  rifinti- 
ti.comefon quellide qualtfidice perFrouerbto  .  Preda 
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D  E  M I  s  I  r .  Et  quelli  ^  che  non  fono  ;:mì  Bati  ingiù riati^ 

quellic  hanno  riceuuto  ingiurie'  affai  mite .  perche  ne^ 
queftiy  ne  quelli  f  guardano  .  quel/h  per  non  ejfer  mai  lo- 
ro auuenuto  ctejfer  ojfef  :  queììi  penfando  che  l ingiurie 
fan  finite .  St  quelli  che fono  imputati  ^  ^  fe (petti  d^  al- 
tri delitth  ^  che fucilmente  fi  poffono  imputare .  perche 
quefii  tali  non  pigliano  partito  di  comparire  in  giuditio 
per pauraj  che  hanno  de'  Giudici  :  neAncoglipojfono per- 
fiadereper  ejjer  odiati^  e^'  inuidiati  da  loro .  ^  quelli fo- 
Icmo  offendere  contra  i  quali  hauemo  qualche  appicco  di 
fitrlo  :pcr  hauere  ò  t^/f^ò  t  nmggiori^ogli  amici  loro  ingiu- 
riati ^  ò  neramente  hauuto  in  animo  d'ingiuriare  ^  o  noi^  ò 
i  maggiori:,  ogliamici  no  fin  .  percioche  come  dice  il  l?ro- 
uerbio .  Di  scvsa  ha  solamente  zmsogko 
LA  malignità'.  Et  gii  amici  6^  gi inimici  ancora 
s' offendono;,  perche  Ì  ingiuriar  gli  amici  e ftcìlc:,  O'gli  ne- 
mica e  dolce  .  Si  nuoce  à  quelli^  che  fon  priui  damicitie. 
€t  à  quelli  che  non  faimo  ne  dir  ^  ne  fare .  percioche  o  non 
tentano  rifìntirfi  :  o  fucilmente  fi  riconciliano  :  o  non  con 
ducono  mai  cofa  che  difgnano  .  E  affi  torto  fitcìlmente  à 
coloro  à  quali  non  mette  conto  di  confumare  il  tempo  die-- 
tro  a  le  liti  o  d'affettar  la  fìntenzji  o  teffecution  d'effa  ; 
come  fono  iforefieriy^  li  poueri  operai .  auuenga  che  que 
fi  tali  per  poca  cofa  fi  Icuano  da  partito  ;  facilmente 
s'acquetano .  Sono  off  fi  coloro  ^  che fin filiti  molte  uolte 
d'offender  altri  :  o  che  hanyio  fitto  ingiurie  fimili  :  perciò^ 
che  ne  par  quaf  un  non  ingiuriare  ^  quando  facciamo  aU 
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imi  di  quelle  ingiurie  ^  che  ejjtjon  [oliti  di  fare .  come pi- 
rehhe  che  uno  ujato  a  far  de  gli  oltr  aggi  ^s' ctbbattejje  à  uno 
che  rompejjè  il  capo  à  lui .  Sijogliono  ancora  offender  quel 
li^  i  quali:,  0  CI  hanno  fatto  ::ìale^  0  ce  n  hanno  uoluto  fare^ 
0  ce  ne fanno  ^0 fon  per  farcene  .percioche  è  dolce  ^  ^  ho?ie 
fi  a  co  fa  di  fumé  a  loro  :  par  quafì  che  non fta  ingiuria. 
S'ingiuriano  alcuni  per  fkr  piacere  à  gli  amici  ^òà  quelli 
chauemo  in  ammiraiione  ^  0  de'  quali  fi  amo  innamorati . 
0  à  quelli  che  ci  fon  padroni .  Et  in  fomma  a  quelli  da  chi 
la  Ulta:,  ^  la  fperanzjt  noHra  depende  :  ^  che  noi p enfia- 
mo di  trouar  benigna  ^  difcreti  uerfò  di  noi .  Ci  delibe- 
riamo aiìcora  d'offender  coloro :,  co  quali  cifiamogia  ram 
mancati  y  fì^mo  uenuti  a  rottura .  come  fece  Calippo 
nel  cafo  di  Dione  .  perche  ancora  m  quefìo  modo  y  e  come 
non  fifciceffe  ingiuria .  (ir  quelli  ci  rifìluemo  d^ opprime- 
re ^  che  farebbono  nondimeno  oppreff  da  gli  altri  ^  non  ha- 
L  uendo più  confglio  ne  modo  alcuno  di fcamp are .  Vnafìr 
mdcofa  fi  dice  iSnefidemo  ^  che  mandò  thonoran?^  de 
uafì  Cottauijy  a  Gelone  occupator  di  Gela .  percioche  tha- 
uea preuenuto  ^  hauendo  ancor  eff  animo  d occuparla . 
fììgiuriamo  ancora  qualchuno  y  quando  da  quella  ingiu- 
ria ne fegue  di  poter  fkr  e  molte  cofgiufley  quafi [per  andò  ■ 
di  rimediar facilmente  al  torto  chauemo  fatto .  ^efto  è 
fecondo  la fntenzjt  di  lafon  Teffalo  :  U  qualdiceuaych'era 
for^a  talhora  di  fare  un  poco  di  male ,  per  poter frre  affai 
bene^Et  m  quelle  cof  ci  afficuriamo  di  fare  ingiuruty  ne 
le  quali  tutti ,  0  molti  fono  filiti  d'ingiuriare .  percioche 
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operiamo  dt  conpgmrne  perdono .  Et  in  quelle  che  facil- 
mente s'occultano^  che fono  quelle^  che prcjìo fìconfìimano 
come  cofè  da  magnare  ^  ò  che  agemlmente  ji trasformano 
difìgura^  0  fì  mutano  di  colore  ^  òy?  confondono  per  mejco 
lanT^i  0  che  in  molti  luoghi  fpoffono  facilmente  naf  onde- 
re  ^  de  la  gufa  che  fono  quelle  che  ageuolmente  fì portano  , 
^  in  ogni  poco  di  loco  s'appiattano .  ^  quelle  de  le  quali 
fitruouano prima  appreffò  à  l' tngiuriatore  ìnoltC:,^ (imi- 
ti :  che  non  ji  riconofcono  per  alcuna p articolar  diffèren 
zjt  da  l'altre .  Fannoft  aiuoli  a  dt  quelle  offefe:>  che  chi  le 
riceue  fi uergogna  di  puhlicarle  :  com.e  farebbe  qualche 
forno  y  che  ne  fojje  fatto  ne  le  domie  proprie-  o  ne  le  perfi- 
ne noBre  yò  de  noftri  figliuoli .  Sene  jknno  ancora  di 
quelle,  che  à  uolerfine  rifentire ,  Fhuomo  e  tenuto  qucHio- 
neuoky  ^faHidiofoy  per  effer  cofe  leggiere,^  da  per  do- 
nar le fiictlm,ente .  Et  queBo  è  quafi  quel  che fi  può  dire  , 
circa  come  fin fatti  quelli  ch'ingiuriano ,  ^  quelli  che fo- 
no ingiuriati .  ^  in  che  cofe,  et  perche fi  fatano  H inguine . 

XIU, 

A  G I  o  N I A  M  o  hora  d!  ogni  fior  te  di  torto,  ^ 
di  douere .  (gr  cominciaremv  da  quefio .  C  he 
le  cofegiufie,  ^  t ingiù fìe  itmgcno  determina, 
te  per  due  leggi,      s'intendono  in  due  modi,  fecondo  à 
chifiriferifeono .  Di  qucfle  due  leggi,  l'una  chiamopro- 
pria,  l'altra  commune .   La  propria  è  quella ,  la' quale  è 
fatta  determmatamente  per  un  loco .  €t  quefia  ancora  fi 
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diuide  in  due .  Vuna  e  Jcritta  ^  t altra  non  e  fcritfa .  La 
commime  è  qitella  che  corre  naturalmente  :  perciochegli 
huomìnì  qu.if  indouini  hanno  tutti  per  naturale  infinito 
una  certa  notttia  di  quelch'e  gmflo:,(^  nongiuBo  commu 
7iemente  ^  di  commun  conpìitimento  t accettano .  anco 
ra  che  tra  loro  non  Jìa  ne  communanza  ^  ne  conuentione 
d alcuna  fòrte .  come  par  che  uoglia  inferir  l  Antigone  di 
Sophocle  :  dicendo  eh' era giiijio  ^  che  JìdeJJe  fepoltura  al 
morto  Polinice  ^  ancora  che  fojfe  prohibito  dal  Re  ^  come 
co/a^  che giuflafojjeper  legge  7i aturale  :percioche  dice . 
,^ejla^  legge  non  e  ch'ai  mondo  uegna  r , .  ^ 

0  hoggi^y  ò  hierì^  o  che  fi (appia  il  quando  ^ 

Fu fempre^  e^* fempre  uiue^  ^ Jempre  regna . 
€t  come  dijfe  Empedocle  uietan dolche  non  sUmmazjj  al-- 
cuna  forte  d  animali  • 

Legge  non  dritta  al  Greco ^  o  torta  alPerfo^ 

^a fanta:,     fola  in  tutti ^  eterna^  antica 

Tofìa  da  la  natura  à  l'uniuerfo . 
jfl  che  diffe  me  de fìm  amente  Alcidamante  ne  la fua  Mefft- 
niaca .  guanto  à  l  intende  rft  in  due  modi  fecondo  che  fi 
riferifcono  s  doppiamente fi poffono  riferire .  Conciofache 
le  cofe^  che  s'han?}0  a fkrcfo  non  far  e:,  o  riguardano  alcom 
mune^  o  riguardano  a  un filo  de  la  commtmanzjt .  Onde 
chel  torto y  el  doucre  in  due  moda  s'intende  y  o  tortamen- 
te y  0  drittamente  fittto  y  o  contra  al  public o  ^  o  contra  al 
priuato ,  per  Cloche  uno  che  dui  de  le ferite  y  o  che  commetta 
adulterio  yft fuperchien(^(oUmente  à  un  particolare  :  ma 
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uno  che  truffi  U pagd  y  o  che  fugga,  di  combattere  ^  offendi 
unìuerfalmente  la  T{epublica .  Fatta  la  dtuijtone  di  tutte 
t  ingiurie y     detto ^  che  una  parte  tocca  alpublico^  t altra 
à  unoy  0 piupriuatii  ripigliando ^che  cofajìa  tejfere  ingiu^ 
riatOyp  afferemo  al  refi  ante .  Veffere  ingiuriato  adunque^ 
non  e  altro  che  riceuere  un  torto  ^  che  (ludiofamente  ci  fa 
fitto  .perche già  s'è  determinato ^che  t ingiuriare un far 
torto  uolont  ari  amente .  €t  effendo  neceffario  ^  che  l'ingiu- 
riato riceua  danno  ^  lo  riceua  contra  fìia  uoglia  ;  /  dan- 
ni uengono  dichiarati  tra  l'altre  coje^  che  fi  fon  dette  difo- 
pra .  p er Cloche partit amente  s'è  parlato  de  le  co/e  buone  ^, 
de  le  ree .  De  le  cof  uolont  arie  ancora  s'è  ragionato . 
poiché  s'è  detto y  che  fono  quelle ^che  f  fknno  di  noflra fàpu 
ta  •  Onde  è  necejfarioy  che  tutte  l'offeje  f  facciano  ^  o  con^ 
tra  al publico  ^  ò  contra  al  particolare .  o  da  uno  che  non 
fppia:,(^  non  h abbia  intention  d'offendere  yO  da  uno  che 
offenda  ^ludiofamente.  (cf  che  uegga  quel  che fa .  ]^t  an- 
cora da  queHi  famo  ojfefì  in  due  modi  y  o per  elettione  y  ò 
per paffione .  De  l'impeto  fi  parlerà  poi  doue  tratteremo 
degli  affetti .  De  telettioni  ^(^dele  qualità  di  quelli 
che  s' eleggono  y  s'è  detto' di  fopra.  Et  perche  ffeffeuolte 
auuieney  che  taccufato  confeffa  il  fatto  ^  ma  non  accetta  il 
nome  che fe  li  da^  o  la  cofa^  che  con  quel  nome  fi  fgnifca . 
(^ome fe  riffondcffe  duna  cofa  tolta^  Io  l'ho  ben prcfa  y  ma 
non  l'ho  rubata  :  i  ho  prima  battuto^  ma  non  oltraggiato . 
Ho  praticato  con  quefìa  donna  ^  ma  non  adulterato  :  Ha 
predatOy  ma  non  per  quefio  comeffofacrilegio  :  perche  non 
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ho  tocco  alcuna,  cofk  dtfkcro .  Ho  Uuorato  queBo  campo y 
ma  non  c  del  pub  lieo .  Son  mnuto  a  parlamento  con  gliene 
mici  y  ma  non  di  tradimento .  ^n  queHiJtmilt  caji  bijò^ 
gna  Japere  la  difjlnition  de  le  co/è  che  fi  dicono  :  ^  mten^ 
dere  quello  ^  che  Jta  furto  :  quel  che fìa  oltraggio y  ^  quel 
che  fi  a  adulterio.perche  uolendo  dimoHrare  da  l' un  canto  y 
che fay(^  da  t altro y  che  non (tayO  queHoy  o  quellUltro; 
pojjiamo  fare  y  cheH  giusio  appari/ca  .percioche  in  tutte 
quefìe  coje  il punto  y  che Jtdi^futa  e fè  taccujato fi  deue  di 
chiarar per  ingiufloyCt  mallmomoyO per  non  ingiuflo .  con 
^  àojtache  la  malitia  y  c>  t ingiuria  con(ifla7ìo  mia  delibe-  ^  ^  cr'^0^ff 
ratian  de  l'animo .  Et  quejìi  nomi  furto  y  oltraggio y  ^ 
fimili  yprefuppongonoinfìeme  la  deliheratione .  Onde/è 
bene  uno  ha  battuto  un  altro  y  non  fi può  dire  affolutamen 
te  y  che  thabbia  ingiuriato  :  ma  fi  bene  quando  thabbia 
fitto  per  qualche  rifletto  y  come  farebbe  per  dishonorarlo^ 
0 per fuo piacere .  Et  cof  non Jempre  chi  toglie  dt  nafco- 
fio  e  ladro  :  ma  chi  toglie  con  animo  di  far  danno  y(^di 
tener  per fe .  Etquefla  me  de  [ima  confìderatione  fi  deue 
hauere  m  tutti  gli  altri  fimili . 

Hora  sì  andò  y  che  le  cofegiuBe  y  ^  tingiufle pano  di 
due forti  :  altre  ciocy  che fono  fritte  y  ^  altre  che  no72 fo- 
no fritte  s  de  le fritte  se  già  detto  y  che  fin  quelle  y  de  le 
quali  parlano  le  leggi .  Le  non  if ritte fono  di  due  altre  fpe 
tie  •  Vuna  e  circa  quelle  cof  y  che  moHrano  negli  huomi 
ni  ecceffo  di  uertUy  ^  di  uitio .  donde  uengono  i  uituperify 
le  lodiy  glt  honoriy  t pregi  y(^le  rimunerationi  y  come  fa- 

L  rebbe 
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rebbe  l'ejpr  riconofcitor  de  benefattori j,  reniìtor  de  bene' 
fitij  ne  e  unti 3  fmoremle  àgli  Amici, is*  (ìmtlcojè.  V  altra. 
Jpetie  è  l' equità j  o  la  dijcretione,  che  jì pojja  chiamare  :  la  ^ 
quale  e  quella  ,  che  fippltfie  à  i  mancamenti  de  la  legge 
Jeritta .  Et  doue  non  è j? articolare j  ^ propria  le^ge  .per- 
eioche  quel  che  t equità  detta  ^  e  Jembiante  di  quel  che  det 
ta  lagiujlitia ,      dettato  da  l'equità  intende  quelgiu- 
fioy  che  non  e  comprefì  ne  la  legge  fcritta .  ^efii  manca- 
tncìitifìgliono  accader  ne  le  leggi , parte  contra  la  uolontà 
degli  ordinatori  d'ejfe  .•  parte  di  uolontà  loro .  Contra  lor 
uolontà  i  quando  non  antiueggono  ogni  co/a .  Di  uolontà.  ^ 
ioro,  quando  nonpojfom  determinare  [opra  tutti  gli  acci- 
denti chefogliono  occorrere  ,  ma  fon  forT^tt  à  parlare  in 
generale  :  non  f  ruendo  qucfta  generalità  ,  fe  non  per  il 
pu  de  le  mite .  €t  cofi quando  lajfano  quelle  cof,  che  ma;- 
lageuolmente p pojfon  determinare^  per  efferc  infinite,  co- 
me circa  al  ferir  col  ferro ,  Se  puoleff  taffare  non  fola- 
mente  la  qualità  de  le  ferite  ,  ma  la fòrte  de  Carmi,  ^  U 
quantità,     U  qualità  del  ferro .  perche  non  baBeria  U 
uit a  de  l'huomo  à  mler  ^ecificare  ogni  minutia .  Sjjènda.. 
adunque  la  co/à^diche  la  legge  ha  da parUre/indetermina- 
tai  ^  pur  bifognando  che  le  leggi  fi  facciami  e  necejf- 
rio  che  le  lorpronuntie pano  fempltà,  largamente  frit. 
te .  Onde  quando  occorreffe particolarmente  che  qualchu- 
no  hauendo per  auucntura  un  dital  di  ferro  ,  ^  àl^^tido  4~ 
la  mano  percotejjè  un  altro  r  fecondo  il  rigor  de  la  legge 
pitta,  umebbe  condannato  ,  ^ giudicato  per  ingiuria-. 
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Libro  Primo  r  fi} 

fore  :  riguardando  a  la  uertta  ^fì  deue giudicare  y  che 
non  hahhia  fktto  ingiuria  alcuna .  e>  que/lo  Ja  t equità  % 
Or /e  l'equità  e  la  difcr  elione^  e  quella  che  fk  aoche  s'è  det 
to  sgta.fìpoJJono  chiarame?2te  conojcer  le  coje^che  di/creta- 
mente  ^  o  indtftretame7itefìJknno  :  ^  come  fono  ancofat^ 
tigU  hmmmi  tndtjcreti .  percioche  dtfcr  et  amente  ci  por-^ 
tiamo  in  quelle  cofe^gli  autori  de  le  quali  meritano  rimep 
Jìone^  ^ perdono .  St  officio  didifcreto  huomo  e  di  cono^ 

Jcet  che  gli  errori  non  fiano  degni  de  la  medejìma  pena  y 
che  t  ingiurie .  ne  le fciaure  de  la  medejìma^  che  gli  error^'^^-ri/^t^ju--^ 
Et  fciaure  fi  chiamano  quelli  accidenti  ^  che  uen^ono  fatti 
mpenfat amente ^  @r fenzjt  mautia .  ((s^gli  errorijuiicono  ^^-^ 
quelli,  doue  concorre  il penfiero^     non  la  malitia  .  f^ia 
ingiurie  fon  quelle  :ì  che jt  fanno  con  p  enj  amento  ^  conA^^'J^j^^M 

y^maliiia  .perche  concorrendouitl  defìderios  hifogna^  che 
nifi  adoperi  la  malitia .  Offitio  di  difcreto  ancora  ^j,  diper^ 
donare  a  la  fragilità  de  glihuominiy^  hauer  l'occhio  non 
à  ia  legge  ^  ma  al  legislatore  ^  non  à  le  fite parole  :,maà  U 

fila  intentione  :i7ion  à  queLche  ì' huomo  ha  fatto  ma  à  quel 
che  proponcua  di  far  e .  Confiderando  non  una  parte  de  la 
cofa^  ma  il  tutto  :  non  qual  fia  hora  la perfona  di  chi  fi par 
la^  ma  qual  fia  Hata fempre  o  la  più  parte  de  la fua  aita . . 
n)eueancotm  difcreto  ricordar  fi  più  toflo  del  bene  ^  che 
del  male:,  che  li  fia  fiato  fatto  .  Deue  [offerir  p  atient  emen- 
te t  ingiurie  :  contender  più  toflo- con  le  parole  che  co  fatti, 
rimetter  fi  più  uolontieri  à  t  arbitrio  de  buoni  y  che  à  la fen 
tenzà  de  Giudici,  Percioche l'arbitrio  riguarda  àtequir, 

L     2  tà^ 
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S4  DelaRettorlcad'Ariftotile 

/ el  Giudice  à  la  legge .  Et per  queUogli  arbitrij p fi- 
no ritrouati  ^  accioche  premglia  t equità .  De  la  quale 
eqmtàjta  detto  in  quejìo  modo  à  haiianT^ . 

XUU, 

E  maggiori  ingiurie  fino  quelle ,  che  procedo- 
no da  maggiore  ingiuflitia .  Et per  questo  tal 
uolta  le  minime  fin  tenute  per  grandifftme  ? 
C omefu  l'accufa  di  CalliHrato  contra  Me  lampo ^che  ha- 
itejfe  fi-odato  à  gli  edificatori  del  tempio  tre  mezjj  oboli 
de'  danari  dedicati  à  ìafabrica  d'ejfo .  doue  che  ne  la giu- 
fliiia  auuiene  il  contrario .  Et  quefio perche  le picciole  tra 
paffano  di  ualore  :  conciofiache  chi  fi  conduce  à  dmentar 
ladro  per  tre  me^i  oboli,  sha  da  p  enfiare  che  rubberebbe 
qualfiuogiia  cofi .  S  i  che  taluolta  fi  giudica  lagrandez^- 
7^  del peccato  da  la  qualità  del  male  ^  che  fi  farebbe  : 
taluolta  da  la  qualità  del  danno  che  ne  rtfiJta .  Et  cofi 
maggiori fiono  quelle  ingiurie  che  fanno  maggior  danni . 
Sono  ancora  maggiori  ingiurie  quelle  à  le  quali  non  fi  può 
dare  egual  cafiigo,     à  cui  ogni  forte  di  fiupplitio  e  mino- 
re .  Et  quelle  contra  le  quali  non  fi  troua  rimedio  .perefi 
fier  cofia  difficile y  ^  impofibile  à  cancellarle .  Et  quelle  de 
le  quali  non  cipofiìamo  mndicar  per  ma  di  giurtitta .  per- 
che ne  anco  quefte fiono  rimediabili ,  effendi  chel  cafii^o  ^ 
lapena  contra  l'ingiuriatorefia  la  medicina  de  tm^tu- 
rtato.  ^  quando  l'ingiuriato  riuolgendo  lofidegno  dei  in- 
giuria contra  Uperfionafiuapropna.s  e  grandemente  offe- 
fio  da 
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Libro  Primo. 

p)  dcife  me  de  fimo..  Onde  di  maggior Jupp  litio  è  degno  t  in- 
^  giuriatore  fecondo  il  detto  dtSophocle .  ti  quale  parlando 
ingiuditio  m  fauor  dSuttmone  ^  che  per  non  poter fòjferir 
la  hruttez^  de  l'ingiuria  riceuuta  s'era  ammazjjtto  con 
le fue  mani  ^  O^on  minor  pena  (  diJS"  egli)  merita  coBuidi 
quella^  che  s'ha preja  da fé  medejimo  l'ingiuriato.  Le  cir-^ 
confianzj  ancora  fanno  le  ingiurie  maggiori  ^  come  quan- 
do un  Jolo  hahhiahauuto  ardire  d'ingiuriarci:,  0  effo  fi  a Jìa 
to  il primo  y  ò pochi  altri  Jìano  concorfì  con  lui  ^  0  quando 
più  mite  cih abbia  fatto  la  medefìma  ingiuria .  Et  quelle 
fono  maggiori  ingiurie^  contro  le  qualiffn  cerchi  e>»  tro- 
nati  diuieth  ^  cafiighi  :  come  in  zArgo  ^  che  uifpunifo 
no  quelli  che fono  fati  cagione  ^  che  f  faccia  una  qualche 
legge ^  di  nouoy  per  conto  de'  quali  s' e f abbicatala  pri- 
gione .  Et  quelle  fino  maggiori  y  che  maggiormente  tengo-  6^^'// vtf^'^  /^ff' 
no  del  fero  ^  del  b  e  fiale .  Et  tanto  più  grandi  f  no  ^ 
quanto  più  penfat  amente f fon fatte .  Et  quelle  f  no  gran- 
di y  le  quali  a  fentirle  fanno  più  p aura  che  compaffone . 
Maggiori  diuentano  ancor  a:,  quando  rettoricamente  fino 
ampliate:,  f(T  accrefciute .  come  dicendofì .  In  molte  parti 
ha  contaminata:,  preuaricata  lagiuftitia  •  Violando  U 
giuramento  y  mancando  de  la  fede  :  non  feruando  la  prò- 
meffay  rompendo  iluincolo  delparentato  .perche  cof  fimo 
fra  uno  eccejfo  di  molte  ofef .  St  maggiori fon  quelle  ^  che 
fi  commettono  doue  fi  fòglion punire .  come  fon  quelle  de 
falfiteflimoni  .per Cloche  doue  non  peccheranno ^  quando 
sarrijfchiano  di  peccare  m  concetto  del  Giudice  ì  Et 

quella 
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B  ^         De  la  Rettorlca  d'Àtiftotile 

quelle  fono  piu  grani:,  de  la  brutte-ì^a  de  le  quali  ctuergn- 
gnamo  maggiormente .  GrauiJJìme fono  quando  fifa  ma- 
le à  chi  n'ha  fatto  bene .  perche fì pecca  in  pm  modi. .  facen 
do  l'ingiuria^  ^  non  ricono/cendo  ilbenèfiiio .  Maggiore 
ingiuHitia  è  da  l'un  canto  quella  di,  colui^  che pecca  co-atro 
la  legge  che  non  efcnttay  perche  unhuomo  tanto  e  mìglio- 
re,  quanto  è  manco  per  forza  ,  che  per  forza  s'offerua  la 
legge fritta,     quella  che  non  e fritta  ,no .  Da  l'altro 
canto  maggiore  ingiuflitia  e  dt  colui  che  pecca  contra  quel- 
la eh' e  feruta  :  perche,  chi  non  teme  dtfar  quelle  cofè ,  che 
fon  uietate  ,  ^punite  3  farà  ben  ficuro  à  commettere  di 
quelle  che  non  hanno  diuieto,  ne punitione .  6t  de  le  mag- 
giori ingiurie,  ^  de  le  minori ,  hauemo  detto  quel  che 
xi occorre . 

XV. 

1 1  s  c  o  R  R  r  A  M  o  hora  fòpra  le pruoue  ,  che  non 
artifitiofe fino  fiate  chiamate .  percioche  effin^ 
!  dofi  ragionato  difipra  di  cofigiuHe,  ^  ingiu- 
fici  configuentemente  douemo  trattare  di  quesìe ,  che  fin. 
proprie  à  le  controuerfie  giudttiali .  Et  fimo  di  numero  cin 
qtie .  Leggi,  Tefimoni,Conue7itioni,  Tormenti,  ^  Gitt 
r amenti .  èrmamente  diremo  de  le  leggi  nel  modo  che 
hanno  à  ufiare .  Volendo  confirtare ,  ^  difionfortare  , 
^  accufare,  ^  difetidet^ ,  Effondo  cofà  chiara,che  quan 
do  la  legge ficrttta fa  contra  la  noflra  caufi,  ci  douemo  ua- 
ler  de  la  commune  ,  ^  de  l'equità ,  dicendo  ch'ella  fta  di 

più 
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Libro  Primo. 

fiu  fmcern  gmJìitU  .  Et  che  quel  che  fi  dice  ^  Gi  v  d  i- 

CAR   SECONDO    IL    SENNO    MIGLIORE  j  none 

altro  y  che  non  ufire  interamente  la  legge  Jcntta .  6t  che 
l'equità  e femore  la  medejìma^  che  mai  non  fi  muta .  cq^ 
me  ne  anco  la  legge  cammune  perche  fi  guida  fecondo  la 
natura.  Et  al  contrario  auuien  de  la  legge  feruta^  la  qual 
fi  ua  fpejfe  uolte  alterando  ^  Onde  è  quel  detto  difopra  aL 
legato  di  Sophocle^ne  l^tAntigone^  doue  rtfponde  in fiia  di 
fenfione  d'haucr  contrafatto  à  le  leggi  di  Creonte^  ma  non 
a  quella^  che  non  e firitta  :  dicendo  • 

^cfia  legge  non  è  ch'hai  mondo  uegnOi 
Ohogghohicri^  (^c. 
Stfiggiunge^ 

uefìo  è  quel eiuflo  di  che  più  mi  cale  a^i^'    ^sy/^^/  ^/ 

Et  non  temo  d  diuieto  a  un  mortale . 
A  Bifigna  ancor  dire  chelgiuHo  non  e  quelIc:,chepargiii(Ì0y 
ma  quello  che  fi porta fico  un  certo  uero  ^  ^  utile .  Onde 
che  la  legge  finita  non  fiera  giuBa^poidoe  non  hauendo 
queHe  due  cefi ,  non  fii  lofftio  de  la  legge .  Et  fiarà  bene 
a  dire  y  chel  Giudice  deue  ejfier  difireto  à  giudicare  il  ue- 
ro giudo  dalfklfò  :  come  l Argentiero  à  di/cernere  U  buono 
argento  da  l Archimia .  Et  ricordare  che  gli  huomini  mi- 
gliori gli  altri  fin  quelli  che  ujano  la  legge  non  ificritta 
più  tofio  che  laficritta,  ^  di  quella  /appagano .  l?ofiama 
anco  confitdcrareyfiper  auuentura  la  legge firitta  fr  con- 
tra  tapprou<Lta .  0  fi  quella  fiefia  ficontradicejjè .  come 
dire^  che  m  un  loco  comandi  chel  patto  fia  rato  tri 

unaltro^ 
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88  De  la  Rcttorica  d' Arìftotile 

unaltrOyfèle^ptimamemeHonè fattoi  non Jta.  rato, 
oltre  dique/ìo fi  deue  mmrtire  ^fe  la,  legge parlajfe  dtibio 
per  modo ,  che  Upotefpmo  rmolgere  à  noHro  propofito . 
Et  uedereà  quali  de  gli  due  /entimemi fi  potere  meglio 
adattare  ilgiufio  ,  l'utile,  dt  quello  uaìerfi .  Tor- 
na anco  bene  à  cercare  ^felecofe  per  le  quali  fu fondata  U 
legge fojfero  mancate,^  che  la  legge  refiajfi.  Et  per 
quefia  ma  fkcendofi  chiaro,  che  cofi fia ,fi può gtttar la 
legge  per  terra,  quando  la  legge fritta fàccia  m fii 

mrnofiro ,alhorabifogna  dire^che  quel,  givdi CA- 
RE secondo  IL  SENNO  uiGLiOK^,  none  con 
cefo à  i  Giudici, per fntentiar  fcondo  Ucapo  loro  centra 
la  difofition  de  la  legge,  ma  per  fuggir  lo  /pergiuro  ,fe 
per  auuentura  no  intedeffero  quel  chela  legge  determina  , 
fcondo  la  quale  giurano  difntentiare .  Et  dire,  chejtefi^ 
J^nofèntmtM 

eh' è  bene ,  ^  gmfìo  affolut amente  per  ognuno  .  ma  quello 
che  pi  particolarmente  à  benefitiofuo .  ^  che  non  è  di  fé- 
renzjt  alcuna  dal  non  far  le  leggi  al  non  oferuarle .  ^  mo 
flrare,  che  ancora  ne  le  altre  arti  non  e  bene  di  faper  più 
chefibtfogni .  come  farebbe  à  dir  più  che  l  medico  .percio- 
che  quando  bene  U  medico  errafe,  non  è  di  tanto  nocumen 
io  quanto  afuefrfià  non  obbedire  à  chi  comanda.  Et  ulti 
inamente  fiir  chiaro,  che  queHo  e  quel  che  le  celebrate  leg- 
giprohibifcono ,  chel'huomo  non  debbia  cercar  d'effr  più 
fauio  de  la  legge .  6t  di  quefla  parte  baHa  quel  che  se 
detto .  Fegnamo  a  teHimoni . 

Som 
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Libro  Primo 8p 

iv    Sbno  i  testimoni  dt  due  forti .  antichi:^  ^  moderni . 
Et  di  quejìi^dtrtfono  a  parte  del  pericola  ^     altri  ne fon 
fuori  .  Gli  dAntichifìno  i  l^oeth     gl^  altri famofì auto 
ri  :  le  cui  fenten%e  fono  chiare  ^      diuolgate  per  tutto . 
0?idegli  Athentef  ne  la  contefa  di  Salamina  cantra  iMcr^ 
garcnjl  addujfero  per  teftimonia  Homero  .  e>  quelli  di 
Tene  do  poco  tempo  fa  fì.ualfro  del  detto  diPeriandro  Co  E^^^ 
r  intbia  contro  gli  Sigienfì .  €t  C leofante  cantra  C ritta  citò 
alcuni  uerf  d  una  elegga  di  S olone  ^per  mostrar  che'l fuo 
C afato  era  anticamente  fiata  farretta.  Che  fe  ciò  nonfof 
Jè  (dif  egli)  non  harehbe  S  olone  fritto  . 

Saluta  il  biondo  Critia^     da  mia  parte 

n^ilLi:,  afolta  a  tuo  padre  . 
j^eHifno  i  tenimoni  che  s'ufrio  ne  le  caf  p affate . 
le  future  ^  gt  interpreti  de  gli  Oracoli  fèruono  ancora  per 
teflimoni .  come  f  ne  fruì  Themifocle  :  il  quale  dicendo 
che  f  douefe  combattere  in  mare  ^  allegò  quel  chauea  ri- 
jpo  flo  t Oracolo:,  che  f  ftceffero  le  mura  di  legno.  Et  anca  i 
n?rouerbi  come  s'è  detto  ^  cagliano  per  tefìtmonanzs  :  co 
me  a  ualer prouare  ^  che  non  ci  douemo  curar  de  tamicitie 
de  njecchi  ^  allegar  quel  Prouerbio .  non  far  mai 
BENE  a'  VE  c  c  H I  .  6t  à  uolcr  confgliare  y  che  col  pa^ 
drey  fi  debbano  accader  anco  ifigjiuolh  ualer  fi  di  quelFaL 
tra  detta,  ch'e*  pazzia  d'ammazzare  il  pa-, 

DRE5   ET    LASCIAR    VIVI    I    FIGLIVOLI.  IMo- 

derni  s"^ intendono  quelli  che fnhuomini  famofì  e>  han- 
no giudicata  alcuna  caf  .percioche  ilar  giuditij  fno  utili 

M         a  quelli^ 
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à  quelli y  che  litigano  /opra  il medeftmo .  Onde  che  Eubolo 
dicendo  in  gmditio  centra  à  Carete  ^fi  ualfe  di  quel  detto 
di  Platone  contra  Archiùio  ,  che  ne  lacittàerauenuto  in 
confuetndtne  difarfrofcjfion  di  triftt .  Et  quelli  fino  mo- 
derni ^che  par  ticif  ano  del  fermio  quando pano  tenuti fer 
falfi .  ^efii  tali  hanno  a  depor  ne  le  lor  teBimonianze  fi 
lamentefi  la  cofa  è flata^  o  no .  Et  fi  e^  ònonè.  Et  non 
trauagliarfi circa  la  qualità  del fatto^  come  à  uoler  difior- 
rere^fegiuBo  ^  o  non  giuflo  ^  o  utile  ^  o  non  utile  pa  quel 
che  depongono  .  Ma  quelli  che fin  remoti  da  la  lite  prefin- 
te fiono  degmjfmi  di  fede ^  ancora  circa  ejfa  qualità  del  fat- 
to .  €t  di  fede  degni fjtmi  fino  gli  antichi .  perche  non  fino 
:fiS}etti  di  corrottione .  ét  quanto  à  i  luoghi  da perfiuade- 
re  con  le  teBimomanze,  colui  che  non  ha  tefl moni  può  ri- 
correre à  dire^  che fi deue giudicare  da  i  ueripmili .  €t  che 
quefio  e  uer amente  Ugmditio  delfinno  migliore .     che  i 
uerifimili  non ponno  ejfèr  corrotti  per  dinari ,  ne  conuintt 
.J^^\'-;;jl,-^^  difalfità.  Colui,  che  gli  ha,  contra  colui, che  tiongliha  de- 
ue dire.  Cheiuerifimilinonfinofottopoftiadifjrr  riproua 
th  ^  cafligAti  del  falfi ,  come  t  teHimom .  (^r  che  non  ba 
Banoàtrouar  la  uerità.  perche  fi  le  ragioni  lafl afferò  à 
conftderar  come  ;/ fitto  fia  s  non  haremmo  punto  btfogno 
di  teflimontanzj .  Sono  de  le  teflimomanzs ,  che fifanno^ 
altre  de  laperfina  noHra,  altre  de  tauuerfario  :  altre 
appcrtcnenti  al  fatto,  altre  à  t  cofìumi .  Onde  fi  può  chia- 
ramente uedere,  che  non  a  può  mancar  mai  qualche  tefli- 
monianzjt ,  chegiouifinon  à  la  nofira  caufa  ,  ò  uero  à  noi 

medefimi 
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Libro  Pritro# 

ntedejtmiyo  cantra  le  ragioni  de  la  parte  s  almeno  inquan^ 
to  k  t  cofìumh  per  mojlrare  y  o  che  noifìamo per/òne  ragia- 
neuoliy  da  bene^  a  che  tauuc  rfario  e  huomo  di  mala  ui- 
ta .  e> per  t altre  cof:  circa  a  i  te/timoni  ^fè fono  amici ^  o 
nemici yO  neutrali di  buona  fkma^^  o  di  cattiua^  o  di  mez^ 
z^anxy  0  d altre jìmdi  differente  :  bifogna  ricorrere k  quei 
medcfìmi  lochi:,  donde fi cauanoglt  Sntimemi .  ^anto  à 
le  co?2uentioni  ^  ò  patti ,  che  fi  dicano  j  tanto  fit  di  meHi^r 
che  fine  parli  y  quanto  occorre  i  aumentarle  y  o  diftrug^ 
gerle y  o  mofirarle  degne y  o  non  degne  di  fede .  Degne  di 
fedcy  ^  ratCy  cioè  fi  fanno  per  noi  :  6^  al  contrario  fi  fan 
no  per  tauuerfario .  6t  a  uoler  dire  y  o  cantra  y  o  in  fauor 
de'  patti  s  cifiruono finza  alcuna  diffèrenzji  i  mede  fimi  lo 
chiy  che  uenopno  contray  o  in  fkuor  de  tefiimoni.  perciò^ 
che ficondo  che  fin  degne  di fede  le  perfine  y  che  ne  le  con^ 
uentionifi  fono  fittofirittCy  ò  quelle  ne  le  cui  mani  fi  truo* 
uanoy  cofi fono  ancora  autentiche  y  ^  approuate  le  co7men 
tioni .  cMa  quando  i patti  non  fi  negano  ,  ^  che  fanno 
per  noi allhora  bi fogna  ampliarli  :  percioche fi  può  dire  y 
chel  patto  è  una  legge  propria  y  ir  particolare .  Et  chel 
patto  non  ratifica  la  legge  :  ma  fi  ben  la  legge  //  patto  3 
quando  è  fitto  leggtt imamente .  <tAnzj  che  la  legge  fleffk 
m  uniuer fiale y  non  e  altro  che  un  certo  patto .  Onde  che  y 
chi  dtfautoreT^y  annulla  // patto  y  annulla  anco  le  leg- 
gi .  Oltre  di  queflo fi  deue  dire  y  che  per  ma  di  conuentio^ 
ne fi  mene  a  molti  contratti  dt  uolontà  y  ^  di  confentimen 
to  de  luna  parte  y  ^  de  Ultra  y  per  modo  che  fi  nonfiofi 

Al    z  firuanoy 
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jèrmno:,  jt  toglie  l'ufi  ^  elcommrtio  c  hanno  gli  huom'mi 
fra  loro .  L 'altre  cofi^  che  firmo  à  propofito  di  quello  lo- 
co,  cifiono per  lor  medeftme  m pronto.  é^Vla  quando  i patti 
CI  fino  contrarij:,  ^  che  finno  in  fauor  de  fauuerfimo.,  et 
fojftamo firuir  contra  loro  di  tutte  quell'armi:,  le  quali  ha 
^  ttemo  detto  dtfiopra  che  s'adoperano  à  difenderci  da  la  leg- 

L  .  //*/^'  gè  contraria .  Che  fe penfiamo  di  non  douer  obbedire  ile 

leggi  torte :,<^  imprudentementefatte }  ftrana  cofia  fir eb- 
be à  credere y  che  necejjariamente  doueffimo  Harfialdi  a  le 
coment  ioni .  i:>!poi  torna  bene  à  dire  ^  che  i  Giudici  fin 
fatti  perche fiano  dif]?enfitori  de  lagiuftitia .  Et  per  que- 
■        non  hanno  àconfìdcrarfilamente  quel  che  fia  pattoi- 
tO:,  ma  quel  che  fila  più  giufto .  Et  che'l  uerogiufìo  non  può 
riceuere  ne  alter ationc:,  ne  inganno ^  ne  forzj.  :  percioche  è 
nato  da  fi 3     le  conuentioni fin fatte  da  altri^     da  per- 
fine che  pofiòno  effer  ingannate, ((sr  sforiate .  Oltre  di  que 
Bop  deue  coìfiderar  fi  uifcjfe  qualche  cefi, che  repugìiafi 
fe  à  qualchuna  de  le  leggi firitte,  o  de  le  communi .  Et  cofi 
anco  à  le  cofigiufle^er  honefte .  o  fie  ficejfe  contro  gli  altri 
contratti  o  diprima,  o  dipoi .  Percioche  diremo,  oxhe  l'ul- 
time conuentioni  debbano  ejjer  rate ,     che  le  prime  non 
fino  ualide  :  o  che fion  buone  le  prime,  ^  t  ultime  inique  ^ 
^  fitte  in  fi-aude  :  ficondo  quale  di  queste  due  cofi  ci 
metta  meglio .  Sara  di  giouamento  ancora  a  uedere  fi 
loJjcruanT^  di  tal  conuentione  ficejfe  in  premditio  del 
^  Giudice  :     altre  cofi  jimili  :  le  quaìipofionoficilmentej 

rjf^  ^/►//i^if.  ^  confiderare  ancor  ejj'e . 
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Libro  Primo. 

7  Tormenti  fono  come  una.  Jpecie  di  teUmoni .  €t par  ^ 
che  Jt  debba  lor  credere  :  perche  hanno  in  loro  una  certa  ne 
cejjità  di  far  confejjare  d  nero  .  Sopra  queBa  parte  è  fk- 
ed  copi  k  uedere        dir  quel  che  n'occorre  .Et  quando  % 
tormenti  ue72ghino  in  nostro  jkuore  :^gli  douemo  amplia- 
re ^  dicendo  ^  che  de  le  teHmonanze  quejìe  fole fon  nere . 
i'^ìa  quando  fkccino  contro  dami  ^  (^in  fuuorde  lau- 
'  uerfarìo^is'  impugneranno  fé  benftdiceffe  il  uero  s  allegan-- 
do  uniuer falment e  cantra  tutto  l genere  de  tormenti^  che 
sforzano  ci  dar  co  fi  la  bugia  come  la  uerita .  Et  che  i  tor- 
mentati ^  0  Hanno  forti:,  (^f  non  dicono  il  uero  ^  o  per  im- 
pat  lenza  dicono fkcibnente  ilfalfo  ^per  ufcir  tanto  più  pre 
fio  di  quel  martorio .  Ma  b  fogna  in  quefìo  addurre  ef- 
fèmpip affati  chefìano  noti  a  i giudici . 

Ne' giuramenti fi procede  in  quattro  modi .  '^Percioche 
ò  fi  mette  :>  (^fi piglia  a  giuramento  ^  o  non  fi  mette  j, 
non  fi piglia .  ò  fifa  l'uno  di  due  ^  quefìo  in  due  modi  • 
0  che  fi  mette  ^  ^  non  fi  piglia  foche  fi piglia  non  fi 
mette .  Oltre  di  queflo  ^  //;  un  modo  fi  procede  quando 
s  e  giurato  y  m  un  altro  quando  non  s  e  giurato .  ht 
diuerfamente  quando  s'è  giurato  da  noi:,  che  quando  s'e 
giurato  da  tauuerfàrio .  Ora  colui  ^  che  non  uuol mettere 
àgiuràmeììto  ^  cioè  che  non  uuol  che  tauuerfario  giuri  j,  fi 
.  deuefc:far  con  quefìo  :  che  facilmente  per  uincere  giure- 
rebbe d  falf) .  é't perche  tho  io  da  far  diceììdo .  ^an- 
dò har  a  giurato  non  mi  pagherà  y  ^  io  Sfero  ^  che  farà 

condtn- 
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condennato,  Jenz^  che  giuri.  Et  è  meglio  ch'io  corra 
queBo  rijico  /òpra  la  con/cienzjt  de  Giudici,  che  de  l'au- 
uerfirio  :  perche  ne  Giudici  ho  fede       in  lui  no . 

C dui,  che  non uuol torre  à  giurare  ,  deue  dire  .  Che 
non  uuol  cheli  Jt  a  dato  d  giuramento  in  cambio  de  fuoi 
^  danari .  é't  che  Jè  fojfe  mal  huomo ,  harebbe  giurato  : 
cjjèndo  meglio  d  ejjèr  tri  fio  per  qualche  cofa  ,  che  per 
mente .  perche  giurando  har ebbe  guadagnato  y  non  gm^ 
rando  ,  fi  perde  U  guadagno .  Et  cofi  /ha  da  credere , 
che  non  giurando  fi  ficcia  più  tolto  per  uirtu ,  che  per 
confcienza,  de  lo  pergiuro.    Et  à  queflo  fropofito  fa 
quel  detto  di  Xenofane .  che  Glihuommi  pij  ,  non  fo~ 
noprouocati  del  pari  à  giuramento  dagl'jfmpij  ,  per 
ejjer  non  altramente,  che  fe  unrobufto  chiarnajfe  un  de- 
bole à  darfide  le  pugna  ,o  dele  finte .    Ma  uolen- 
do  accettar  di  giurare,  douemo  dire  ,  chel  facemo  per 
hauer  maggior  fede  à  noimedefimt  ,che  àl'auuerfario. 
et riuolgendo le  parole  di  Xenofane,  diremo  ,  che  cofi 
ua  del  pari  che  l'impio  fi  rimetta  al  giuramento  , 
chel  pia  accetti  di  giurare .  Et  che  graue  cofa  farebbe 
à  non  uoler  giurar  noi  in  una  noHra  caufa  ,  fopra  U 
quale  ci  par  ben  fatto  ,  che  giurino  t  Giudici .  Qolui 
che  fi  rimette  à  giuramento  ,  deue  dire  che,  Tuligiofa, 
cofaè  dinuolgerfi^Dio.  Che  non  accade  che  tauuerfa- 
rio  cerchi  d altri  Giudici  rimettendofi  la  fentenT^mlui 
medefmo .    Et  che  difdicetiol  cofa  è  ,  che  l'auuerfario 

non 
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non  uoglia  giurare  ejfo  Jìejfo  ^  doue  fi  ha  perbene  di 
far  giurare  $  Giudici^  che  non  ci  hanno  interejfe .  Poiché 
hauemo  efpofìo  quel  che  s'harehbe  a  dire  m  ciafiuno 
dt  quefli  cafì  Jeparat amente  ^  ne  uien  dichiarato  ancc^ 
va  in  che  modo  s'ha  da  parlare  quando  fi  congiungo^ 
no .    Come  dire  ^  quando  fi  uuol  pigliare  ^  ^  non 
mettere  à  giuramento  :  ouero  mettere  ^  e^*  non  piglia- 
re   pigliare      mettere  y  o  non  mettere  ^  ^  non  pi-^ 
gliare  .  Percioche  ejfindo  necejfitrio  ^  che  quefii  con- 
giunti  fi  fitcciano  di  fimplici  fipr adetti    e  necejfitrio 
ancora  ^  che  le  ragioni  che    hanno  a  dire  in  queHi 
compofli  y  fi  cauino  da  le  ragioni  de  medefimi  fimpli^ 
ci.  ,^ando  il  giuramento  fia  Hato  fitto  dami  ^  ^^^9^  f^^^^s-l^ 
che  CI  fia  contrario   douemo  mofirare  ^  che  non  haue- 
mo pero  spergiurato .  perche  t  ingiuriale  cofiuolonta- 
ria  :     lo  /pergiuro  effindo  ingiuria  e  uolontario  ancor 
ejfo .  ^a  noi  hauemo  giurato  ^  o  sforzjtti  ^  o  ingan- 
nati ^  che  uogliamo  dire  y  che  uiene  adejfer  non  uolon- 
tariamente .  dunque  non  hauemo  fpergiurato  •  Onde 
che  bifigna  uenir  anco  à  dire  y  che  lo  pergiuro  e  quello 
che  fifitne  t  animo  y  ^  non  ne  la  bocca .     Ma  quan- 
do il  giuramento  fia  Hato  fitto  da  tauuerfario  :  ^ 
ejfindoli  contrario  fi  uoglia  difdire;  fi  dirà  y  che  ogni 
cofi  confonde  y  ^  diftrugge  chi  non  iHa  f aldo  al  giu- 
ramento fuo  me  de  fimo .   Et  che  non  per  altro  s'è  tro- 
naia  ^  che  i  Giudici  giurino  tojpruanzjt  de  le  leggi  y 

chi 
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che  perche fa  rato  quel  che  dicono .  Or  fi  ci  par  bem 
(  diremo  noi)  che  uoi  che  fife  Giudici  ^  h  abbiate  à  fi  are 
a  quel  che  fintentiateper  hauer  giurato  ;  noìt  cifiaremo 
noi  che fiemo giudicati  da  uoi  ì  Et  altre  cofi fimili  ^  che 
fipofjondtrepermadamplificatione .  Et  questo  bafia 
quanto  à  le pruoue  ^  che  non fino  artifitiofi . 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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DE  LA  RETTORICA 

D^A  R  1  S  T  O  T  1  L  E, 


LIBRO  SECONDO. 
1. 

A  V  E  M  o  firn  à  qui  detto  di  che 
coje  CI  conmen  confìgltare  ^  di- 
fconjtgliare  ^  biafware  y  loda- 
re :  ^  aceti/are y  ^  difendere. 
€t  quali  fono  l'opp emoni  le 
propojìtiom  de  le  quali  ci  douemo 
Jerutre  in  ciajcuno  di  quefìi  gene- 
ri per  ejfer  creduti.  Percioche  di  quejìe  fi  fnnno  ^  da 
qttefle  fi  cauano  gli€ntmemi  per  cofì  dire  partit amente 
/opra  ciafcuna  forte  di  parlamento .  Hora  j,  perche  il  fin 
de  laKettonca  Ba  nel giudttio  di  quelli  j>  ch'afioltanos 
xonciofìacofa  che  fi  giudichi  ancora  né"  configli  ^  che  le 
liti  nonfiano  altro  chegtuditio  ^  è  neceffario  non  folamen- 
te  hauer  l'occhio  à  torationC:,  ch'ella  fa  dimofiratiua  y 
de^na  difede^  ma  chel  dicitore  ^  e  l  deter  minatore  fi  ano 
preparati  conditionatr  in  un  certo  modo .  IPercioche 
molto  importa  per  acquiHarfifede  fopra  tutto  ne  le  delihe 
rationij  dipoi  ne  le  liti  s  che  duna  qualche  conditione  fia 
tenuto  colui  ^  che  dice  :  ^  che  per  bene  o  male  affittiona- 
to  fia  prefi  uerfo  quelli  c^afcoltano  .  Et  di  più  che  gli  a- 
fcoltanti  medefimi  sabhattmo  ad  effer  m  una  qualche  di- 

N  i^ofitione 
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S>8  DcIaRettoricad'Ariftotile  ~ 

fpofìtione .  La  condit  'tone  del  Dicitore  è  di  wnggiore  uti^ 
Ittà  ne  configli .  6t  U  dilfofìtion  de  l'auditore  ^  è  di  più 
profitto  ne  le  liti  .percioche  non  con  un'occhio  medefimo  ue 
de  l' amico y  che' l nemico ,  ne  l'adirato  che'l manfiieto  .  Ma 
le  medefime  co/è  fi  rappr efintano  loro  ,òin  tutto  diuerfie  ^ 
ò  non  tanto  grandi .  Conciofia  che  l'amore  faccia  parere 
che  colui  che  s'ha  da  giudicare  ^  di  nulla  j,  o  di  poco  habbia 
preuaricato  a  lagmftitìa  •  @r  che  l'odio  ne  facci  parere  il 
contrario .  Cofi,  chi  defidera  ^  ffera.fi  la  cofia  ch'affet- 
ta lefaragrata^  s'maginerà,  ch'ella  debba  effere,  ^  ef- 
fer  buona .  Stper  l'oppofito  crederà  colui ,  che  non  fi  ne .. 
cura^er  tha  per  male .  Tre fono  le  cagioni  per  le  quali  i 
dicitori  uengono  m  credito  degli  afioltanti .  perche  tre  al- 
tre fino  le  cofie  ,  oltre  à  la  dimofiratione  ^  à  le  quali  gli  huo 
mini  preflano  fede  :  cioè,  la  prudenza,  la  bontà,  la 
henmolenzji .  Onde  coloro ,  che  dicono ,  ^  che  confi^lia- 
no  yò per  mancamento  di  qualchuno  di  quefii  capilo  di 
tutti  fi  gabbano,  percioche  o  ueramente  per  ignoranza  non 
fientono  rettamente .  o  fi  rettamente  fentono  s  per  maltzni- 
t à  non  dicono  U parer  loro.ofi pur  fino  fiaui ,  ^  burnii , 
non fiar anno  reputati  per  amici .  St  per  queHo  può  effcre  , 
che  quelli  che  configgano ,  non  dichino  //  meglio  ancora 
che  Iconofihmo.  Et  oltre  àquefie  tre  cofenon  uenè  ue- 
runa  altra .  (folm  dunque  nel  quale  par  che  s'accozjjno 
tutte  tre  quefle ,  è  neceffario ,  che fa  creduto  da  gli  audi- 
tori .  é'tperfiaper  donde  s'habbia  à  cauare  di  parer fiuto, 
buono  ibifògna  ricorrere  à  le  diutfioni  già  fitte  de  le 

uertitj 
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Libro  Secondo. 

uertth  (^on  le  quali  foniamo far  parer  noi  ^  moBrar  al-  ^//'Av/-  ^^^/  • 
tri  per  tali .  Ma  de  la  beniuolenzjt  y  de  tamtcitia 
tratteremo  bora  mjìeme  con  gli  altri  affetti.  Et  affetti fo- 
710  quelli  y  che  uenendo  accompagnati  dal  dolore  dal 
piacere  j  fanno  un  alter  atione  in  noi  per  la  quale  uariamo 
digiuditio  :  come  tira:,  la  mifencordia  y  la  paura  ^  O^gli 
c  altri fìmili  ^  (^glt  contrarij  à  queftì .  Mora  bifògna  ^  che 
di  ciafcuno  affètto  facciamo  tre  parti .  pognam  cafo  de  /'A 
ra^  qual fa  la  di^pofiion  di  quelli  ^  che  facilmente  s'adi-- 
ranoy  con  chif  fògliono  adirare  y  ^  per  qual firte  di  cofe. 
'T^er Cloche  una  o  due  di  queHe  parti  y  che  noi  haueffmo  y 
non  tutte y  ci farebbe  impoffibile  diprouocar  tira  degli 
afcoltanti .  €t  fimilmente  dico  degli  altri  affetti .  Onde 
fi  come  di  fpra  ci  f  amo  diftef  à  defriuere  le propoftioniy 
cof  hora  tratteremo  degli  affètti  difiint amente  y  nel  mo- 
do ^  che  s'è  detto . 

Ara  dunque  t ira  un  appetito  con  dispiacere 
di far  uendettay  che  paia  uendetta  y  contra  chi 
p enfiamo  che  ci  h abbia  diffregiati  ne  le  cof  che 
tocchino  a  noi  yoa  qualchuno  de  noHri  indegnamente . 
Et  poiché  tira  è  tale  s  di  neceffità  colui  che  s  adira  fi  cruc- 
cia fempr  e  con  qualche  particolare  :  come  dir  con  C  leone  y 
^  non  con  la  ìfetie  humana .  Et  la  cagion  de  tira  fra  y 
perche  habbia  m  qualche  cof  dispiaciuto  a  luiy  o  qualchu- 
no de  fuoi  y  0  uer  amente  perche  habbia  uoluio  diSf  lacere . 
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€t  anco  e  necejfariOy  che  ogn  ira  Jìa  accompagtìdta  con 
(erto piacere .  //  quale  e  quello y  che  li  mene  da,  U  fperan- 
7^  de  la  uendetta .  Conciojtacbe  dolce  co  fa  ne  paia  di  con- 
Jèguir  quel  che  noi  deji deriamo .  Ma  nejfrno  è  j  che  de/I- 
deri  co/à  che  Jì  dimoHn  tmpojftbde  a  lui  :  dunque  H  defi- 
derio  de  l'adirato  ,  non  e  di  co/a  ch'egli  non  s'affidi  di  con' 
. .  ,     feg^tre .  Et  però  confiderai  ameni  e fu  detto  de  l'ira . 
?  1     >^  iJy^:  '  "        ^^^/'^■^       P^ro  mei  dolce  s  accende 

Ne  petti  ualorojt , 
Tercioche  nefeguiia  un  certo  diletto  ^  cop per  la/peranza 
che  s'è  detta  s  come  perche  ptruouacon  l'animo  quafitn 
aito  di  uendicarf.  Onde  che  quella  cof  fatta  magma- 
tione  partorifce  allhora  quel  piacere ,  che  fi  fuolfeniire  aU 
■cuna  uolta fognando .  Et  coìicicfia  che  l  difpregio  pa  un 
mettere  in  opera  l' appetitone  ,  che  p  tiene  d' una  cofa  ,  che 
da  nulla  ci  paia  ( percioche  le  caitiue:,  ^  le  buone  co/è, 
quelle  che  fon  mez^  del  bene  ^  ^  del  male ,  ci  paiono  de- 
gne  dj  farne  conto  :  ma  quelle,  che fino  nonnulla ,  o  dipo- 
chifìma  momento,  non  ci  fono  d'alcuna  conpderatione ,) 
tre  faranno  le  forti  del  dijpregw.  Il  non  curare  :  d far  di- 
fetto :  ^  l'oltraggiare,  percioche  quelli  che  non  curano, 
di/pregtano .  auuenga,  che  quelle  cofe  non  p curano,  che 
di  nulla  pma  degne p  riputano  .  Et  quelle  che  per  degne 


Y' 


A  -  o      j       i   i  y.w, 

•«-=«j^     di  nulla  Urna p  tengono  p  difpregumo .  Et  quelli,  che  fan 
no  dijpetto ,  mofrano  dincm  curare .  per  qucHo che  l di- 
gettare  e  uno  impedimento,  che  noi  facciamo  de  le  aoglie 
altrui ,  non  per  haucrnoi,  ma  perche  altri  non  hahbia ... 

Poiché 
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Libro  Secondo .  loi 

Poiché  dunque  difpregiamo  unaltro^  Jenzj  nostro  prò  fìt- 
to i  e  eh  taro  che  crediamo  y  chel  dispregiato  non  cipojpt 
nuocere y  ( che  fè  ciò  non  fojjè  ^  nharemmo  paura  y  non 
lo  dujpregiaremmo  y  )  ne  anco  pe?iJìamo  y  che  ci  pojfa  jkr 
2iouamento  da  tenerne  conto  :  perche  c  ingegneremmo 
d  hauerlo  per  a?mco .  ((fr^  quelli  che  fanno  oltraggio  di[pre-^'^^'^^  ^^r^ 
gtano .  perche  oltraggiare  none  altro  che  nuocere  y  ^  far 
dis-piacere  in  co/e  y  che  tornino  à  uer gogna  di  chi  nceue  tot 
tra^i^io .  Et  quefio  non  per  acquisto  d alcuna  co/a  di  più 
di  colui  chel  fa  y  ne  per  rijenttmento  di  difpiacere  y  che fa 
§iato fatto  à  luty  ma folamente  per  piacer  difefìeffo  -.per- 
che quelli  y  che  rendono  t  offe  fa  riceuuta  non  oltraggiano  y 
ma  (ì  uendtcano  .  Et  la  cagion  del piacer  che  glie  ne  rifui- 
tayè  che  nel  far  quella  fuperchieria  yfì  prefume  deffer  da 
più  degli  altri .  Et  da  qui  nafce  che  igioumty  e  i  riahifo- 
gliono  ejjèroltraggiop. perche  in  quefo poter  oltraggiare  y 
penfano  deffer  magami  degli  altri .  Da  t oltraggio  pro- 
cede il  dishonore .  €t  chi  dishonora  dispregia  :  perche  co- 
lui che  reputa  una  co  fa  da  nulla  j  non  ne  tien  conto  alcuno  y 
ne  come  di  bene  y  ne  come  di  male .  Et  per  quefo  cAchil- 
le  adir  andò f  dice . 

^  'mio  forno  il  mio  pregio 
mi  tolfe  y  ^  eifel  tiene  y  ^  eijelgode . 
^  altroue . 

Come  flraniery  come  dhonore  indegno 
Dishonorommi . 
Volendo  mostrar ^  cheper  queBe  co/e ffojfe  adirato  .per 

Cloche 


•w    *.-  ■(.••  .-.-rf  flEjTSl 
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I  ti  102        De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

Cloche  gli  huommi  fi  perjùadono  didouer  ejfere  molto  ap- 
prez^it  da,  quelli  che  fino  inferiori  à  loro  difmgue  ^  di 
potenzili  di  uertù .  Et  miuer/àlmente  chiunque  fi  fi  a  ^ 
che  in  quella  medeftmaco/à  fi  creda  dUuanzare  un'altro 
di  molto  i  m  quella  fi prefùppone  di  dotier  ejfer  affai filma- 
to da  lui .  come  il  ricco  dal pouero  ne  le  ricchezj^  :  un  bel 
dicitore  ne  teloquenzji  da  chi  nonfà parlare  :  un  Signore 
da  un  uaffallo  :  ^  un  che  fi  reputi  degno  di  gouernare  da 
un  degno  d effer gouernato ,  St per  queUo  fu  detto . 
n/'.  e.  i.  j^/i.Ji-^'^  ^  igraue  e  L  ira 

De  gli  alteri  da  Dio  nutriti  Regi , 
in  un'altro  loco . 

'    /^yf  J^/^  Ja  f^^'-.U^  '^^<^  dentro  al petto  ferba 

^rr-^     ),/^  ^        ch'ànuocer  luogo ,  ^  tempo  affetta. 

i:>erciochetenendofi  eccellenti /opragli  altri,  non poffono 
tollerare  di  non  efièr  riconofciutiper  tali .  1? enfiamo  an- 
cora d ejfere  filmati  da  coloro  da  chi  conuenientemente  4- 
gettiamo  benefit  10 .  Et  queftifono  quelli ,  à  i  quali  ha- 
uemofiitto,  0  facciamo  ben  noi  :  oche  fono,  0 fono  flati  be- 
neficati da  qualchuno  de  no/In,  ò per  nofiro  conto.  0  bene- 
ficati che  filano  ,  ò  che  shaueffi  animo  di  beneficarli . 
già,  per  quello,  che  s'è  detto,  fi può  chiaramente  ritrarre, 
w  che  dijpofitione,  con  quali  perfine,  ^  per  quali  cofi  À 
huomim  s'adirano .  Tercioche  quanto  àia  dfj>ofitionelaU 

Ihor a  ageuolmente fi  crucciano, quando  fi  dolgono,  perche 
colui ,  che  fi  duole  qualche  co  fa  defidera .  Onde  s  alcuno 
s  oppone  dirittamente  k  quel  fuo  defider io  (  carne  à  un 

chabbia 
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Libro  Secondo .  loj 

chabbia  Jet  e  nel  bere  )  ^  fè  ancor  d  non  cojì  dirittamen- 
te s  par  che  ne Jegua  tlmedejimo  jìmilmente.  amenga  chel 
f  attente  m  quel  termine  f  crucci  con  ognuno ^o  che  Ufi op- 
ponga^  0  che  non  lo  Jòuuenga  y  o  che  qualch^ altro  impedi- 
mento il  faccia  mentre  fi  truoua  in  quelTejfire .  Et  per 
quefio  gt infermi  ^  ipoueri  ^gi innamorati  ^  gli  ajjetatiy 
(^f  in  fomma  tutti  quelli  ^  che  defiderano  ^  quelli  che 
non poJp)no  configuire  i  lor  defideri  ^  fo7w  uniuerfalmente 
ftizs^ft  y  e>*  di  poca  leuatura.  €t  majfimamente  uerjò 
quelli  che  poco  fi  curano  di  cioche  patifiono  in  quel  tempo  . 
come  gli  ammalati  fi  rifintono  ^  con  chi  ne  la  lormalatia^  i 
poueri  con  chi  ne  la  lor  pouertàs  gli  guerrieri  con  chi  nel 
maneggio  de  lagucrra^  gli  innamorati  con  chi  ne  toccor- 
renzs  d' amore  ^  o  fiinno  lor  contra  ^  o  non  gli  aiutano  ^  o  in 
altra guifa gli  attrauerfano .  ^  fimilmente  con  gli  altri 
fimili  .perche  la pajfion prefente  tien  ciafcuno  come  auuia- 
to  a  crucciar  fi  dt  ciafiuna  co  fa  che  gli  difiiaccia .  Oltre  di 
ciò  s'adirano  quandolauuien  loro  il  contrario  di  quel  eh' a-. 
§fettauano .  percioche  una  cofa^  che  uenga  molto  fuor  di 
penfieroy  ^'^jfit^ge  maggiormente  :  come  anco  più  ne  dilet 
ta^fe  molto  inaspettatamente  nencontra  ^pur  che  fia  co- 
me noi  uogliamo .  Donde fi  p^ffono  chiaramente  confi  de- 
rare  le  flagioni^  i  tem.pi  ^  le  difi?ofitiom  ^  tetà  ^  quali  fiano 
maggiormente  mchtnate  a  l  ira  ^  e>  quando  ^  ^  doue  . 
Et  che  quanto  più  ci  trouiamo  ne  le  cofe  dette  tanto  mag-^ 
giore  inclinatione  hauemo  a  crucciarne .  ^efii  dunque 
cofi fatti  fino  quelli  y  che  facilmente  montano  m  colera. 

Hora 


104         De  la  Rettor  jca  d'Ariftotile 

Rora  diciamo  con  chi  s'adirano  :  che  fin  quelli  che  fi  rido- 
no di  loro  5  chegltfchernifiono  y  che  gli  motteggiano .  per- 
ciochegU  oltraggiano .      con  quelli  che  gli  offèndono  con 
altre fìmili  cofi  3  le  quali  fiano  fègni  d'oltraggio  :  che  ne- 
cejfariamente faranno  quelle  ^  che  non fi fanno  per  uendet- 
ta  ne  per  commodo  alcuno  y  che  fi  ne  cani .  Onde  fi  può 
p  enfiare  s  che  per  oltraggio fiolamente  fin  fatte .  Ci  adira- 
mo  ancora  con  quelli  che  ne  biafimano,     non  ciprezxA- 
no  in  quel  che  principalmente  e  noHra  profefiìone  :  come 
Ce  tenendo  riputation  di filofiofi ,  non  fojfimo  (limati  ne  la 
filofifia .  ^  compiacendone  d'efièr  belli  ,fo[fimoficherniti 
ne  la  bellezza  :  ^  cofi  medefimamente  ne  l'altre  cofi .  Et 
tanto pw  fi fteffimo  in  dubio  ^  che  quelle  cofi  foffero  in  miy 
0  che  ne ftiffìmo  prima  fatto  0  che  fiarfimente  l'hauefiì^ 
mo  :  0  che  hauendolenon  apparijfero .  auuenga  che  quan- 
do ci  cono  ficiamo  gagliardi  in  quel  che  ci  fintimo  tocchi  y 
non  ce  ne  curiamo .  ^  con  gli  amici  ci  crucciamo  più  che 
con  quelli  y  che  non  et  fino  amici .  perche  penfiamo  che  fio. 
pmconueneuol cofi  riceuer  ben  da  loro  y  che  non  riceuer- 
ne  .-^  con  quelli  y  che fileuano  honor arci  y  ^  curar  fi  di 
noi  per  innanT^  y  quando  di  poi  fi  ne  ritragghino  :  perche 
ci  crediamo  per  quefìo  che  et  difiregino  .  che  fi  ciò  non  fiofi 
fi  y  contmuareblono  di  fare  il  medcfimo .  (gr  con  quelli  y 
che  non  ci  rendono  il  cambio  del  bene  chauemo  lor  fitto  : 
0  che  non  lo  rendono  pan .  ^  con  quelli  che  fanno  contra 
di  noi  quando  ci  fiano  inferiori .  perche  tutti  quefii  fimi  li 
parcheadifprezjino  :  quelli  come  inferiori  benificati  da 

fìiperioriy 


Libro  Secondo-      ■  110^5 

fuperioriy  ^  qtteftimm  piperton  dt^fregiattda  inferio^;^ 
n  •  con  quelli  ma^por mente  et  cYticcmno  i  qtult  ci  dt^ 
spregiano  ejjlndo  ejji dt  wjjunprcgio. perche   e gixpropQ- 

Jìoy  che  tira,  uenga  dd  dispregio  ^  che  ce  fatto  da  quelita, 
àdt  non  jì  conmene  .  coiìueneuolcofa  non  e^  cheglmfe^ 
non  dispregino  ifuperiori .  6t  con  li  amia Jè  non  dicono 
ben  di  noi  j,  0  non  ce  ne junno .  Et  tanto  più  Je fanno  il  con 
trarlo  .  Et je  non  cono  fono  dnoHro  hifìgno  .  come  Pli^ 

fppo  indotto  da  <iAntifonte  à  critcctarf  con  Meleagro.  per 
Cloche  non  amederf  delhifgno  de  lamico  y  efgno  di  di:- 
spregio  y  ejfendo  che  le  cof  y  che  cifno  a  core  non  et  fiano 
nafcosle  .jEt  con  quelli  chef  moflrano  feHof  de  noflri 

'infortuni yCt  miuerfalmente  dthmn  animo. percioche  0  ne 
mici  0  dijpregiatori  dimoftrano  d' efere .  Et  con  quelli  y 
che  non  fi  curano  di  darci  dijpiacere  .  6t  per  queHo  ci  adì 
riamo  con  chi  ci  porta  cattiue  nouelle .  Et  con  quelli  che 

fntonoy  ff^  tieggpno  uolentierii  danni  y  uer gogne 
no f  re  .  perche  y  0  dijpregiatori  yO  nemici  par  che  ci  fìa^ 
no .  conciofachegli  amici  f  condolgano  de  mali  degli  ami 
ci  :      ognuno  fidolgadel fuo^^  proprio  •  Et  con  quelli  più 

^grauemente  ci  crucciamo  y  che  ci  difpr egiano  appo^  cinque  ^ 

forti  di  perfine  :  che fino  quelli  j  co' quali fi  de  fiderà  dio  a-'  ^/ 

Mere  h onore  :  quelli  che  noi  ammiriamo  :  quelli  da  chi  no- 
temo  ejfer  ammirati  :  quelli  di  chi  ci  uergogniamo  y  ^ 
quelli  che fi uergognaìio  di  noi .  Et  con  quelli y  che  ci  difpre 

giano  in  cofiy  che  ci  fi  a  uer  gogna  k  non  aiutarle .  come  fin 

padriyfiglnioliy  mogli y  (^Judditi.  è't  con  quelli y  che  non 

0  fino 
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pm grati  de  benefit ij  .perche  ti  diifregtó  e  mi  non  far  Jè- 
-  €  ondo  il  douere .      con  quelli  che  iromeamente  ci  pungo- 
no ^  quando fitcciamo,  o  diciamo  alcuna  cofii  da  uero  .per- 
'■■  che  ì  ironia  è  unaifetie  didijfmgio .  Et  con  quelli, che firn 
no  bene  àgli  altri  fi  non  ne  fianno  ancora  d  noi .  perche 
queHaepur  una  fòrte  di  diff  regio ,  non  degnar  uno,  di 
^uel  che  giudica ,  che  tutti  fiano  degni .  fi  dimenttcarfi 
ancora fiafit^,  come fic  or  dar  fi  de  nomi  ,fi  bene  e piccola, 
cofia .  conciofiache  la  dmenticanT^  paia  ancor  figno  didi- 
■  Sfregio,  perche  procede  da  negligenz^a,  ^  la  negligenza  è 
Aiff  regio .  Habbiamogia  detto  con  chi  gli  huomims  adi- 
rano :  comefion  fitti  quando  fono  in  dt(fofini(f^  £  adirar- 
fi:  ^  tnfiieme fi  fin  fitte  note  le  cofiper  le  quali  montano 
mira .   Hora  e  chiaro  ch'ai  dicitore  fa  miftiero  di  difi^r 
col fiuo  parlar  e  gli  aficoltantt ,  nel  modo  che  fion  quelli  che 

fono  disfo  fli  k  crucciarfi.  ^  difiargli  auuerfiarij  colpeuo 
Li  di  quelle  cofi ,  che  prouocano  ad  ira  ;  ^  mofirar  loro 

per  tali,  quali  fino  quelli,  con  li  quali  ci  adiriamo. 

A  poiché  tadirarfièl'oppofito  de  tefiferman- 
fiteto}  ^  l'ira  il  contrario  de  la  manfiuetudi- 
^  ne  s  bifigna  dichiarare  ,  come  fin  fatti _quelli , 

ejefin  difioftì  ad  cjfcr  manfiteti  :  con  chi  et  portiamo  ma» 
fi^etamentc^lecpfiperlequali  uenimo  à  manfitetudt^ 
ne .  Diciamo  adunque  che  l  tornare  à  manfiuetudine  firn 
ti  temperamento  ,  ^  t  acquetammo  de  l'ira .  it  fi  gli 

huommi 


'  '    Xibro  Secóndo.      ■  to^ 

huomlni  s^dtrano  coìi  quelli  y  che  gli  diJpregUno .  / 
difpregioecoj4  uolontaria  e  manìfeHo  ^  che  con  quelli , 
che  7ion  cifu^mo  dispregio  alcu?iOj  o  non  ce  lo  ftnno  uolon--^ 
tAvmnente  ^  o  con  quelli :,che  cipaton  t ali tremo  mm/ue- 
ù  •  ^  cojì  con  quelli  ^  che  uogliono  ti  contrario  di  quel 
c  hanno  fatto  .  con  quelli  checontra  loro  ftejji  fanno  il 
medejìmo  :perciochenilJunopar  che  Jìadifpregiatordi  fè 
Beffo  .  Et  con  quella  <^he  confeffano  fi  pentono  dha- 
uerlo  fatto  :  perche  quel  dolor  che  n  hanno  ci  mitiga  tira  : 
cofne  fègia  nhauejfero  patita  la  pena .  La  qual  cofa  fi  ue^ 
de  nel  caHigo  de  fruì  •  Conciofache  negando  ^  e^*  con- 
tradicendo  gli  cafi^hiamo  più  fuer amente .  €t  coiìf  ef 
fando  /  effer  giufl  amente  puniti  ^  reftamo  d  adirarci .  Et 
la  ragione  di  queHo  e  ^  chel  negar  quel  ciò  e  manifefto  e 
sfacciatagine  :  ^  gli  sfacciati,  dl^fr egiano  ^  Bimano 
poco  ^pcr  Cloche  di  quelli  non  ci  uerzpgnamo  ^  de'  quali  po- 
co CI  curiamo .  con  quelli  ^  che  ci  f  h umiliano  ^  non 
contradicono  :  perche  m^o Brano  di  confeffare  j  che  fono  in^ 
feriori  :  ^  p li  inferiori  temono y<i5r  7iiun  che  tema  dispre- 
gia. Stchethumiltà  plachi  t ira ^  lo  dimoBrano  ancorai 
caniy  i  quali  non  mordon  quelli  :,  che  fgittano per  terra . 
Et  con  quelli  che  fudiof  mente  attendono  à  quel  ^  che  noi 
diciamo y  o  facciamo  con  ifludio  : perciochecipare:,  che fa- 
no  Budiof  de  le  cojè  nofre  ^  che  non  f  curino  poco  di 
noi .  Et  con  quelli  che  ci  hanno fatti  maggior  piaceri  ^  che 
dtff  laceri .  €t  con  quellh  che  pregano  :,0'che  f  fcufano 
per  Cloche  shumiliano .  €t  con  quelli:,  che  non  fono  oltrag- 

0      2  giof. 
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gtojì,  ne  beffatori,  ne  dijprcgiatori  ^  o  dimuna  per  fona  ^  o 
de  buoni,  o  defmtli  à  noi .  €t  umuerfalmente  bi/ògna  con 
Jt derare  le  co/e  che  recano  a  manfuetudine  da  gli  centrar ij 
loro.  <^con  quelli  fiamo  ftaceuoli ,  de  quali  habbtamo 
paura .     con  quelli  di  chi  ci  uergognamo  :  perche  in  quel 
mentre  che  ft  amo  coft  dijfofli,  non  ci  adiriamo  per  ejjèr  im 
poffibile,  che  in  un  medcjimo  tempo  ci  pofftamo  adirare  ^ 
^  temere .      con  quelli  che  C hanno fitto  per  collera  ,  ò 
non  CI  adiriamo ,  o  ci  adiriamo  meno .  perche  mofiratio  , 
che  non  thabbino fitto  per  dispregio .  Et  la  ragione  è,  che 
vijfuno  adirato  difiregia,  ejfendo  cheldifircgio  fiafetizji 
paffione,  ^  l'ira  conpaffione .  Ne  manco  ci  adiriamo  con 
quelli,  cheftuergognmo  di  noi.  ^lli,  che fono m  difpo- 
fmone  contraria  al  adirar  fi,  e  manifeHo,  che fon  d§o(li 
à  manfuetudine .  cioè  che ftritruouano  m giuochi,  in  rify 
infifle,  in fucceffi profferì,  in  eompìmentUe  lor  defiderij, 
C>  ne  UpiencT^^a  dituttulorbifigm .  Jn  fomma  in  una 
uitapiac€uole,fenz^  affanno  loro  ,fin^a  ingiuria  d'altri , 
er  conhoneflafieranTjt .  Et  qucUiJonoplacabili,che  lun- 
go  tempo  fono  fiati  adirati,     de  quali  tira  non  è fiefca. 
percioche  ti  tempo  la  mitiga .  Et  fi  fumo  adirati  con  due 
teffa  tira  ,  chauemo  con  quello  ,  che  ci  ha  maggiormente 
offe/i,  quando  CI fiamo  prima  uendicati  con  quell'altro. 
Et  pero  Filocrate ,  quando  il  popolo  era  adirato  fico  ,  ef- 
findo  domandato ,  perche  non  frceua  la  fua  difefi  ;  risjofi 
fiuiamente,  che  Non  era  anccr  tempo  .  ft  ejfcndogli  repli- 
utto,  ^efio  tempo  quando  farà  egli  ?  figgjunfi  ,  quando 

'itcdro 
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Libro  Secondo  •  lop 

uedro prima  accti/ato  un  altro .  ^  la  ragione  è  queflay 
che  sfogata  chauemo  l'ira  con  uno  ^  dmentiamo  più  man^ 
Jm,^/,  Jueti  con  un  altro  .  come  auuenne  nelcajd  d!  Ergo  filo  ;  col 
quale  gli  <iAthenic fi  erano  pm  fortemente  crucciati  ^  che 
con  Calltfiene  y  nondimeno  tajfoluerono  per  hauere  il 
giorno  auanti  condennato  Calltfiene  a  morte .  Ciplachia^ 
^  mo  ancora  quando  colui  con  chifiamo  adirati  ^fiagia  §ìa^ 
to  conuifito  m  giuditio .  Et  quando  ha  patito  pm  male  che 
non  gli  haremmo fatto  noi .  percicche  ne  par  quafi  d\ffer^ 
ne  uendicati .  Sojfèrimo  ancora  manjuetamente  quando 
penfiamo  d'hauer  malfatto  :  ^  per  questo  non  patire  a 
torto  .  perche  tira  non  fi  rifinte  in  uendetta  de  tofiefi  ra- 
gioneuoli  :  non  ci  concorrendo  toppenion più  d'ejjère  offefi 
indegnamente .  fi  che  dianzj  determinammo  ^  chefujfe 
^  lira  .  Et  per  qucfio  hifognerehhe  prima  ufare  ilcafligo  de 
lejiarqle  :  perche  fino  k  iferui  cofi  caBigati fipportanoptu 
patientemente .  Cejfa  ancor  tita  ^  chauemo  quando  pen^ 
fiamoy  che  la  per  fina  contra  la  quale  ci  uolemo  ucndicare 
non  fi  a  per  fi  ni  ire  ^  neper fapere^chel  mal  che  lifitcciamq 
fia  per  ricompenfit  de  t ingiuria  riceuuta .  percioche  tira 
confiifte  ne'  particolari  ^  come fi fa  chiaro  per  la  fua  dijfini- 
none  •  Et  pero  fu  confi  deratamente  poetato . 

T)i  j>  mife  cieco 
Vlijfe  y  che  fece  ilio  anco  dolente . 
Volendo jur  é  y  che  non  fi  tenejjè  ancora  uendicato  fi  Poli- 
femo  non fapeua  da  chi:,  ^  per  qual  cagione  era  fiato  ac- 
cecato -  Et  per  queBo  anco  non  ci  adiriamo  con  altri  ^  che 
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I»  altro  modo  nonfentono  :  ne  con  coloro  che  fino  qja  mor- 
ti :  come  quelite  hanno  di  già  foferto  l  estremo  di  tutti  i 
mali -.^  non  fojfono  pinne  doler/i ,  ne  fentire  :  la  qual 
cofa  e  quella,  che  gli  adirati  deftderano .  Onde  ben  dice 
tlPoeta  nel  cafo  d Rettore ,  uolendo  ritrarre  ^4chille  da 
l'adirar  fi  cantra  al (uo  corpo  morto . 

Voliira  che  procura 
Oltraggio  à  tal ,  ch'è  terra ,  c!^ più  non  fente . 
E'  dunque  mamfeHo  ,  che  i  quelli ,  che  mdiono  placàre 
altrui  Ja  meffiero  diferuirfidiqueHiloek:  cercando  di 
recar  gli  auditori  à  la  di§}ofitton  de'  manfuett .  St  mo- 
Hrar  che  quelli,  co  quali  fono  adirati,  fieno  degni  d'effer 
temuti,  0  riueriti,  ò  che  hahbino  fitto  loro  qualche  bene- 
fitio, òche  loro  intentionc  non  fjfe  d'offènderli,  oche  fi 
dolgano  d'hauerli  offefi . 


[Ora  per  dichiarare  quali fieHo  quelli,  che  fi 
marnati,  ^quelli  che  fono  odiati:  0;  per 
qualcagioncfianoodicfi,^  amabili,  ue.na- 
mo ala diffinitione de C amare,  de l'amicitia .  L'ama- 
re  adunque  farà  un  uolere,et  anco  un  procurare  per  quan- 
to noip.fp^r.o  k  qualchuno  quel  chea  noi pare  gli  fu  be 

f^P^rcagicndiqueltale,(^-'nondinoimedefimi.  £t 
lamico  fra  colui  che  ama,  ^  tfiambieuolmente  amato . 
Amia  poi fipe^fan^  et  efjèr  queUi ,  che  per  tali  fi  reputano 
fra  loro  .  Stando  quefce  cojc ,  nueffariamentefegue ,  che 

tarmica 
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•  LibVo  Seconcfo.    '  -ni 

'  tamco  fiix  quello  che  fi  congratula  del  hene^  ^  fi  conduo- 
le del  male  de  t  altro  :  non  per  altro  rijpetto  ^  che  de  t  ami- 
co fiejfo  .percioche  tutti  ci  rallegriamo  quando  ne  fiiccede 
quel  che  noi  uogltamo .  Et fiiccedendone  il  contrarto  ee 
n  attristiamo  per  modoy  chel rallegrarci^  ^  t attristarci 
fi>n figni  del  noftro  uolere .  oAmici  fi fono  ancora  quelli  y 
i  quali  hanno  già  le  medefime  cofi  per  bene       le  me  de  fi- 
me  cofi  per  male  .     quelli  c  hanno  i  medefimiper  amici  y 
e>  quelli  c  hanno  anco  ime  defimi  per  nemici  .-pevcìochce 
neccjftrìo  che  fia?jo  d'un  ine  di  fimo  uolere  .  Che  fi  uno 
uuolper  un  altro  quel  che  uuole  per fi  proprio  ^  moftra  e  fi 
fir  amico  di  quel  tale  .  (Amiamo  ancora  quelli  ^c  hanno 
fatto  bene  o  à       o  à  quelli  di  chi  noi  ci  curiamo  :  o  che'l 
benefitiofiafiato grande  y  o  che  prontamente  thabbiano 
fiittOy  0  a  certi  tempi  j,  e>»  per  no  fir  o  conto  ^  o  di  quelli  che 
noi penfiamo  che  ci  uoglino  bene .  St  quelli  che  fino  amici 
de  gli  amici  nofiri,  O*  quelli  che  amano  coloro  che  noi  amia 
mo  .     quelli  che fino  amati  dagli  amati  da  noi .  quel 
diche  fino  inimici  di  coloro  y  con  chi  noi  tegnamo  inimici^ 
tia .  e'^  quelli  eh  anno  in  odio  coloro  y  che  noi  odiamo  . 
quelli  che  fino  odiati  da  gli  odiati  da  noi  ;  percioche  pare 
che  quello  eh' è  be?2e  à  tutti  quefìi  ^  fi  a  bene  ancora  a  noi  • 
per  modo  ^  che  noi  uogliamo  ancora  quel  eh' e  bene  a  loro  • 
il  che  fu  dianzi  U  diffinition  de  t  amico .  Amiamo  ancora 
coloro ^  che  fitnno  altrui  benefitioy  ^  ne  la  robbay  &  ne  la 
fallite .  Et  per  queHo  shonorano  gli  huomini  forti  ^  (^f 
gli  liberali .  Armamo  quelli  che  fon  gii  fi .  ^  gli  gitt^^^ 

sinteridono 
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intendono  quelli  che  non  uiuono  de  l'altrui  :  quali  fono 
coloro^  che fi foflentano  de  le  lor fatiche .   Tra  quejìi fono 
gli  agricoltori  :  ^  tra  gli  altri  artefici  quelli  maffmamen- 
"  te^  che  operano  di  lor  mano Amiamogli  huomini  tempe- 
rati ^perche  non  fono  ingiufii .  ^elli  che  non  fono  inquie- 
'  ti  per  la  medefìma  ragione,  ^elli^  che  de  fi  deriamo  dha- 
uer per  amici ^  quando fi uedecH ancor  effiuogliono  l'ami- 
citia  noHra  :  come  fono  i  uertuofi  y      quelli  che  fino  ap- 
prouatio  da  tutti y  o  da  migliori  ^  o  da  quelli  che  noi  am- 
'  miriamo y  o  da  quali  fiamo  ammirati  noi .  Amiamo  oltra 
di  queHi gli  huomini piaceuoli  nelconuerfircy  neltrat- 
|||4|  tenere  :  come  fino  certi  di  buona  natura  ^  non  appuntate- 

f  rj^^y^/j0t  ri  ynonfuperchteuoli  y  non  pertinaci  :  percioche  tutti  di 

quefta  fòrte  fono  contenti ofì  :  ^  quelli  che  contendono  mo 
Strano  deffer  di  contrario  uolere .  come  fono  certi  al- 
tri ^  che  ne'  ragionamenti  fanno  ferire^  parar  con  de- 
fircTi^a  :  percioche  amendue  queHe  forti  d huomini  ^  ten- 
dono il  un  medefimo  fegno  col  compagno  :  potendo  effer 
motteggiati  ^  motteggiar  altrui  con  grati  a .  ^  quelli  ^  , 
che  CI  lodano  le  cof  chabhiamo  di  buono  .  maffimamen 
te  quelle  ^  che  dubitiamo  di  non  haucre  .  ^  che  fon 

politi  ne  l'aSj)ettOy  nel  ueflire  ^  in  tutto  il  uiuer  loro  . 
Che  non  fino  rimproueratori  j>  ne  de  gli  errori  y  ne  de'  be- 
nefitij  :  percioche  quefiiy  ^  quelli  fino  appuntatori .  Che 
non  fi  ricordano  del  male .  Che  non  tengono  conto  detin^ 
giurie  y  ma  che  ficilmente fi  riconciliano  .percioche  noi  giù 
dichiamo  y  che  quali  fino  uer  fi  gli  altri  y  tali  dcbbo?io  effcr 


uerfi 
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uerfò  noi .  ^elli  che  non  hanno  maU  lingua .  Che  fanno 
no7i  i  difetti  ^mdle  cofe  buone  ^  o  no  (ir e  y  o  d'altrui  :  La 
qualcofi  e  cofìmne  degli  huommi  da  bene .  aAncora  quel- 
liy  che  non  s'oppongono  àgli  adirati  :  che  non  danno  noia 
à  gli  occupati  :  perche  quelli  t di  fino  conteniiof .  Et 
quelli  che  in  un  certo  modo  fono  inclinati  iierfo  noi  ^  come 
quelli  y  che  ci  ammirano  :  che  ci  riputano  per  uertuofi  :  che 
f  rallegrano  de  la  noHra  conuer fattone .     quelli  che  firn 
mamente fi  dilettano  de  le  co  fi  y  in  che  noi  uogliamo  fipra 
tutto  parere  o  mirabili  ^  o  fludiofi  y  o  piaceuolt .  0*  quelli 
che  fo7io  filmili y     d una fiejfa  profefitoyjCy  ^  non  ci  gua- 
fi  ano  il fitto  noflro  y  ^  fi  non  uiuono  del  me  de  fimo  ejfier* 
citio  che  noi .  perche  in  quefio  cafi  y 
LcCnuidia  e  fi  a  gii  ^/Irtefici . 
€t  quelli  y  che  defiderano  una  cofia  medefima  quando  infie 
mem^nte  ne  pojfino  participare  :  altramente  amierrebbe 
come  difipra .  Et  quelli  con  chifiamo  tanto fimiliariy  che 
in  confpetto  loro  non  ci  uergogniamo  di  ftr  certe  cofie  y  che 
par  che  fi  difidicano  ficondo  toppentondeluolgo  :  quando 
pero  non  lo  fiicciamo  per  tener  poco  conto  di  loro.  ^  quelli 
inprefintia  de  quali  hauemo  uer gogna  di  quel  che  uera- 
mente  ci  douemo  uergognare .  ^  quelli  appo  de  quali  de- 
fideriamo  iejfire  in  qualche  honore .  (gr  quelli  amiamo yO 
uogliamo  per  amici y  da  i  quali  cerchiamo  iejfere  imitati  y  '.^.^ 
^  nonimudiati.  ^^)jjuelli  con  chi  inficme  operiamo  qud 
che  bene  :  quaìido  non  fa  perfiguirne  più  di  male .  er  <<^^-^^'^ 
Quelli  y  che  aduna  medefima  gufa  amano  gli  ajfinti  che  gli 

^  prejentì. 
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frejènti.  ^  per  questo  ognuno  utiol  bene  à  colorò 3  che  fon 
tali  uerfo  de'  morti .  Et  in Jòmma  quelli  che  grandemente 
Jòno  amici  degli  amici ^     che  non  gli  abbandonano .  per- 
cioche  de  gii  huomini  da  bene  s'amano  /opra  tutti  quelli 
che  fino  buoni  amici  :     quelli  che  non  ci^ngono  :  quali 
fono  coloro )  che  ci  dicono  t  mancamenti  lorprpprìj .  perciò 
che  s'è  detto  3  che  con  gli  amici  non  ci  uergo£namo  di  far  co 
fè  3  che  paiano  dtfdiceuoli  in  quanto  à  l'oppenione .  Chef 
colui  i  che  fi  uergogna  non  ama  colui  che  non  fi  uergogna, 
harà  fimilitudme  d amico .  Amiamo  ancora  quelli  ^  che 
non  CI  fono  terribili .  e^-  che  ci fon  confidenti .  perche  ne  fu 
no  ama  quellaperfona  che  teme .  I  rami  de  l' amicitia  fo- 
no la  compagnia:,  la  fimigliarità:,  U parentCT^^  ^glt  al 
tri fimili .  Le  fue  radici  fono  il  fiir  de  le gratie  :  ^  fiirlc 
fenzji  ejjer  ricercate  da  chi  le  riceue e>  y?»5^4  effèr  diuol- 
gate  da  chi  le  fa .  perche  cofimofirano  d'efjer  fitte  per  a- 
mor  de  l'amico^  ^  non  per  altro  rifpetto .   Hora  è  mani- 
I  fefi 0:,  che  da  i  contrarij  de  l'amare  :,     de  l'amicitia  ^  ne 

conuien  uenire  in  confideration  de  t inimicitia  j     de  Co- 
diare .  Le  cof  che jnnno  todio fino  t  ira  3  il  difetto  ^  ^ 
r-iy/fy^z,,       /-/^^  la  calunnia.  Onde  che  diuerfa  e  l'ira  da  l' odio  ,  L'ira 
■'  menda  quel  che  tocca  k  noi  me  de  fimi  :  (gl'odio  può  ue- 

nire  da  quel  che  non  tocca  a  noi .  perciochc  odiamo  ancora 
perfine  3  che  noi  p  enfi  amo  che  fiano  duna  qualche  mala 
condii  ione .  Oltre  di  quefio  Cira  e fimpre  circa  i  part  ico- 
lari .  pognam  cafo  contraà  Socrate,  ò  cantra  à  Calila .  Et 
l'odio  fi  fiende  ancora  centra  i  ge?ieri  :  perche  ciaf  uno 

odierà 
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odierà  qualunque  farà  Udrò  ^     qualunque  farà  ^ia . 
^ella  fi  medica  col  tempo  ^     quefio  non  è  medicahde . 
J^ella  appett/ce  di  dare  altrui  dolore  :  quello  dejtdera 
più  toHo  di  nuocere .  percioche  chi  s'adira  uuolche  quelli 
contra  chi  s'adira^Jènta  d  mal  che  li  jk.  ^  colui  ch'odia 
non ficuray  che  l'odiato  iljentay  0  noi  fìnta .  Le  co/e  che 
danno  dolore fi fentono  tutte  :  quelle  che fono  maggior me7$ 
te  maliy  non  fi fentono  ^  come  tingiufìitia         pazjja  . 
percioche  la  prefenza  del  uitio  non  da  paffione  alcuna . 
Onde  che  Hirauien  con  dolore  :  ^  todio/en7:a  dolore, 
percioche  t  adirato  lo  fènte  :     quel  che  odia  non  lo /ente. 
Chi  sadiraiper  molti  mali  che  tauuerfario  patijfe  y  ft  con- 
durrebbe a  mifericordia  :  ma  chi  porta  odio  non  per  nulla. 
€t  la  ragione  e  quefla.  che  tuno  uuole  che  colui  con  chi  s'a^ 
dira paiifca  à  rincontro  di  quel c  ha  fktto  patire  à  lui  •  €t 
t altro  uorrebbe  che  l'odiato  non  fuffe  al  mondo  .  £*  dun- 
que chiaro y  che  da  quefìe  cofepofffiamo  cauare  la  demoflra^ 
tione  degli  amici de  nemici .  Et  ejfendo  s  moflrar  che 
fiano   non  ejfendo  y  far  che  fieno  tenuti .  O*  dicendo  effi 
che  fono  s  riprouerarli .     pof/iamo  dire  che  tauuerfario 
fifa  mojfo  contra  di  noiyO per ira^  0 per  odiOy fecondo  qual 
de  le  due  co/è  ci  rifluiamo  y  che  meglio  et  metta. 

e;  L  Timore  ^  dichiareremo  dfrejènte^  che  co- 
fiy  ér*  che  perfine  fin  quelle ,  che  fin  temute  , 
et  U  dtf^ofitton  di  coloro  che  temono .  Dicimo 

p    z  adunque. 
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adunque  >  che  l  timore  fia un  certo  dispiacere  ,  o  una  fer- 
turbatione,  che  proceda  da  l' imagmatione  dun futuro  ma 
le,  opernitiofi,o  dolorofì  :  perctoche  non  tutti  t  mali  f  te- 
mono ^^come  non p  teme  l'hauere  a,  dmcntare  ingiurio  ,  o 
uer  tardo  s  mafia fono  paurop  quelli,  che  fono  pojfentidt 
fare  o  gran  per nitie  ,  o  gran  dolore .   Sbanco  dt  que/la 
forte  temiamo  quelli ,  che  ci  fono  difcofo  :  ma  quelli  che  ci 
paiono  uicini  à  douer  ejpre perctoche  It  molto  lontani  non 
CI frnno  paura  auuenga  che  tutti  fàppiamo  dt  douer  mo- 
rire,    non  uedendo  la  uicinità  de  la  morte  non  ce  ne  cu- 
riamo .  Ejfendo  adunque  la  paura  quel  che  se  detto,  e  nc 
ceffario  che^  quelle  cofi fieno paurofe,  ò  fiauenteuolt,  ò  ter- 
ribili che  l'habbiamo  à  chiamare  ,  che  gran  poter  hanno  di 
dt/ìrug^erc,  ò  dt  nuocere  in  cofi,  che  grandemente  et  afflig 
gono.  ^per  queHo  temiamo  ancora  ifgnide  le  cofi  ter-  ^ 
ribill  -perche  ce  le frnno parer  uicine.  Et  quefta  utcinità 
€  quella,  che  fi  chiama  pencolo .  D/  cotal forte  fono  l'ini-  le 
micttie,  ^  l'ire  di  quella  c  hanno  qualche pcjfanzji  di  nuo 
cere  :  perche  poiché  mgliono,     pojfono  ,  è  mani/èfio,  che 
Jonoapprefo^tejfiguire  .  Et  t ingiuflitia  e  tale  madido 

^<^o^giuntaconlapoten'^:  percioche fiprefuppone,che  la 
uolontacifiafempre:elfindo  che  tm^iusìo  fiainmfio  , 
perche  fi  propone  dt  uoler fur  male .  Tale  è  la  uertS  ingiu- 
riata quando  può  anch'clla  :  perche  quanto  aluolere  ^elU 
uuolfimpre  che  fi  fìnta  ingiuriare,  quanto  al  potere ,  ft  di- 
ce hora  chepoffa .  Tale  amora  eia  paura  di  quelli  han- 
no  qualche popnz.a  :  perche  qucHi  tali  temendo  d' ejfere 
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ojfepy  ènecejfarios  che  fttano  meo prepardù per  offendere, 
p  c!57*  perche  molti  fononi  huomìni  cattmt  3  <& fèrm  delgm 
dagno,^  anco  ùmidi  ne  pericoli^  e  quafì fempre  da  teme 
reloftareadifcretiondaltn.  Stper  queBo  temiamo  h» 
conjapeuole  di  qualche  noBro  malfatto  3  che  non  ci  riueli  y 
0  non  ci  abbandoni .  ^  quelli  che  fino  potenti  angiuria- 
reyfino  terribili  à  quelli ,  che  fempre pojfono  ejfere  ingiu- 
riati :  perche  le  più  mite  glihuomini  ingiuriano  gli  altri 
^  quando  pojfono .  6t  quelli  che  fino fiat  hi)  chepenfino  d  ef- 
fìre  ingiuriati  s' hanno  da  temere .  percioche  ajpettamfim 
Y  pre  U  tempo  di  uendicarfì .  ^  di  quelli  c  hanno  ingiuriato 
fi  deue  hauer  paura .  perche fi  frettando  non fa  lor  rendu- 
•ta  l'ingiuriafche  queflose  prefuppofto  che  fui  da  temere) 
cercano  d'ajjtcurarf .  €t  gli  concorrenti  fino  da  efèr  temu 
ti,  quando  non  pojfano  mfieme  ottener  l'uno  ^  i altro 
quel  che  competono  .percioche  tra  quefli  tali  e  fempre  con- 
tinua guerra .     quelli  che  fono  terribili  a,  i  maggiori  di 
mi  3  far  anno  terribili  ancora  a  noi  :  potendof  maqgiormen 
te  nuocere  a  minori ,  che  a  maggiori .  Et  cofì  quelli ,  che 
fin  temuti  da  i  maggiori  di  noi .  per  la  medefima  ragione . 
€t  coloro  che  s  hanno  leuato  dinanzi  quelli  che  fono  da  più 
dmoi.  (^coloro  che  manomettono gl' inferiori  ànoi:  ò 
perche  già  fino,  0  perche  crefiiuti  che  feìio  faranno  terri- 
bili .  ^  de  gl' ingiuriati,     degli  nemici,  0  degli  auuer- 
farìj,fono  terribili  non  quelli,  che  fino fubiti  ne  la  collera, 
^liberi  nel  parlare  :  ma  che  fino  quieti,  fmulatori,  ff) 
Ccahriti  .percioche  non  fi fioprendoi  nonfpoffon  uedere 
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fejon  uicimàfdrci  male .  ^ per  quejlo  anco  non  et  fojjta- 
mo  mai  chiarirei  che  ci  fieno  lontani .  Di  tutte  le  co/è  ter^ 
ribilt  quelle fono  più  da  temere  3  doue  gli  errori  che/ìfàn-. 
no  non  fi pojfono  correggere  :  ma  la  lor  correttione  ò  affòlu- 
^  tamentenon  è  pojjìbile  3  0  dipende  da  gli  auuerfari^  ^ 
non  da  noi .  Et  anco  quelle  contra  le  qualt  3  0  non  hah- 
hiamo  aiutii  0  dijfìcdmente  ci  aiutiamo ,  €  parlando  uni-- 
uerfalmentCi  Terribili  fin  tutte  quelle  cofi  3  le  quali  ac^ 
cadute  3  0  che  fieno  per  accadere  à  un'altro  ci  muouono  à 
compafftone .  De  le  cofi  terribili  dunque  3  ^  di  quelli 
^    che  noi  temiamo  3  queBe per  modo  di  dire  fino  quafile ptu  , 
^^■r  ^-notabili .  Hora  uenendo  à  la  diifofition  di  quelli  che  temo 
no 3  diciamo  3  ch'ejpndogia  la  paura  con  eSpettatione  d'ha- 
uere  à patire  qualche  male  pernitiofi  s  è  manifesto  3  che 
nejfuno  di  coloro  temerài  li  quali  non  penfam  di  douer  pa- 
tire cofi  alcuna .         temerà  quelle  cofi  3  le  quali  non  i- 
ftimano  di  patire  :  ne  quelle  perfine  da  chi  non  t  affetta- 
no :  ne  allhora  che  non  fel penfano .  £'  dunque  necejfario 
che  quelli  temano  ,  li  quali  credono  3  che  potrebbono patir 
qualche  cofi  ;  ^  patir  da  queBi  tali  :  ^  tali  cofi 3  e>  nel 
tal  tempo .  Oia  quellinon fi  credono  di  poter  patir  cofi  al 
cuna  3  chefitruouanoingran  profferitài  ^  che  cofi  paio- 
no.  Et  per  queHofino  oltraggio  fi  3  ^  di/fregiatori  3  ^ 
audaci .  Et  le  cofi  che  gli fiinno  tali fino  le  ricchezze  3  la 
forzjt  3  la  moltitudine  de  gli  amici  3  ^  U potenzji . 
quelli  3  che  Bimano  d'hauer  già  fiferto  3  ^  prouato  di 
quei  mali  che  fono  atroci  3  (^che  hanno  eftinta  ogni  ffe- 

ranT^ 
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ranzj  de  ta'memre ,  come  coloro ,  che  fon  gU  menati  al' 
fltpplitto  .  Ma  per  temere  b  fogna  che  à  gli  huommi  resii 
qualche fperanzji  de  la  falute  ^  per  conto  de  la  qml cofa fo- 
no angnUiati .  €t  fegno  di  quejlo  è ,  che  la  paura  fr  pro- 
ceder con  conftglio  :  (gr  nefun  fa  conftgliare  doue  none 
j^eran^a.  Onde  che  per  dilfor  gli  auditori  quando  fta^^r-^fzjjl'-^ 
meglio  dt  farli  temere,  ce  li  bifogna  acconciar  di  forte  ,  che 
credano  di  poter  patire,  per  hauer  patito  quelli  che  fono  da, 
più  di  loro  .  cs'  moBrar  degli  altri  fimili ,  che  pati/cono  : 
ò  nero  c  hanno  patito  :  ^  da  quellhche  nonfipenfauano: 
^  in  queUecofe,     aUhora,  che  non  fi penfauano .  Da  <^-A'- 
la  dichiaration  del  timore  de  le  cofe  che  s  hanno  à  temere  , 
^  de  la  difpofition  di  quelli  che  temono ,  men  dichiarato 
quello  che  fi  a  confidare  :  circa  quali  cofe  confidiamo  : 
qualmente  fiano  dipfìi  i  confidenti  :  percioche  la  confi- 
denza è  l'cppofito  de  la  paura  :  ^  le  cofi^che  cifknno  con 
fidare  oppofite  à  quelle,  che  ci  fanno  temere .  Onde  che  la 
confidenza  faràconimaginatione  de  le  co  fi  falutifer  e  co- 
me propinque  :  ^  de  le  terribili  come  non  fio/ero ,  ò  uero, 
come  lontane .  Et  le  co  fi  che  ci  fanno  confidenti  fono  le  a- 
troch  ft)  pey»tt^°fi  di  lontano  :  e>  quelle  che  ci  danno  ani 
mo!dapreUo .     quando  ci  fia  dt  poterle  ammendare.^ 
^  quelle  ne  le  quali  habbiamo  o  molti ,  ò grandi  aiuti .  ò 
grandi  ^  molti  infume .  Et  doue  non fiamo fiati  offefi, ne 
manco  habbiamooffè fi  altri       doue  non  habbiamo  con- 
corrente alcuno  fo  che  quelli,  che  concorrono  con  noi  non 
fonpotentK  o  fi  hanno  potenz^  fono  amici ,  o  benefattori 
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noBrì,  ò  beneficati  dami .  ò  dotte  quel  che  mlemo  fitre] 
toma,  k  benefitio  à  la  maggior  parte ,  òàla  migliore,  oàU 
migliore  ^  ila  maggiore  infieme.  Confidenti  faremo 
fot  quando  CI  trouiamo  in  quefla  dij^ofitione  di  penfare  , 
che  molfaltre  cefi  ci  fieno  fuccejjefrofper amente  ^  pn- 
•K^  alcun finifiro h  che  molte  uolte  cifiamo  mejfine  traua 
glis<sr  nefiamo  ttjcitt  à  faluamento.  percioche per  due  co- 
figli  huomini  Hanno  ficuri:  ò  per  non  hauer  pr  oliatoti 
male,  o  per  hauer ui  il  rimedio .  Come  ne' pericoli  del  mai 
re  affettano  fi' ancamente  o  quelli  che  non  hanno  notitia  de 
la  tempefia  :  ò  quelli,  che  per  ejferne  elferti ,  ui  fanno  ri- 
parare.  Et  quando  crediamo  ch'una  cofànon  fia tenuta 
per  terribile  daglifimili  à  noi ne  anco  da  quelli  che  fiono, 
ò  che  filmiamo  che  filano  da  manco  di  noi.  (gr  da  manco  te- 
gnamo  quelli,  t  quali,  o  li  cut  fimili  ,  o  di  cui  più  poffenti 
habbiamo  fiuperatt .  e>  quando  noi  pcnfiamo  d hauer  le 
piti ,     le  maggiori  di  quelle  cofi ,  che  fknno  terribili  gli 
htiomtni,  che  n'abbondano  più  de  gli  altri.  quefie fono 
la  moltitudine  de'  danari,  U  ualor  de  le  genti,  la  fiortCT^ 
Sia  de'  paefi,  la  copia  degli  amici,  ^  gìiapparecchiamcn. 
ti  de  la  guerra,  ò  tutti ,  ò  quelli  di  più  importanza.  Et 
quando  non  hauemo  ingiuriato  ,  ò  niuno  ,onon  molti,  q 
non  tali  che  debbiamo  temerne .  Et  uniuerfialmente ,quan 
do  cofi  dal' altre  cofi,  come  da  tfegni,  ^  dadi  Oracoli 
conofciamo  diHarbencon  Dio.  T>ercioche  tira  genera 
confidenza  :  ci  non  offendere,  O  Ueffereofefì  genera  li- 
ra .  €t  l'aiuto  degli  Dei,fifiima  cinefila  infauor  di  queUi, 

che 
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che  ingìiifl amente fono  ojfefì.  €t  quando  ejfendo  i primi  ad 
ajfxltarc:^  penfìamo  che  non  ci  accaggia^  o  non  fin  per  acca^ 
derci  male  alcuno  j,  o  che  la  coja  et  habbia  à  Juccedere  feli- 
cemente .  dele  coje  3  che  hanno  a  temere  ^  e>  p^r  le 
qHak  habbtamo  à  confidare  già  s'è  detto  à  bafianzjtj. 

P  p  R  fi  s  s  o  dichiareremo  di  che  fòrte  di  co-» 
y?j>  con  chi  e^"  in  che  di^fofitione  noi  ci  uergo^ 
gnamoy  0  non  ciuergognamó .  Et pognamo  che 
la  vergogna  (ta  un  certo  di/piacere  y  ò  una  perturbatione 
in  quelli  malh  0 prejenti  ^  0 p affati  ^  0  futuri  ^  che  à  noipa^ 
YC:,  che  CI  apportino  infamia .  il  non  uergognarfì poi  ^  che 
fi  a  un  dtjprez^are  ^  non  fèntir  paffione  di  queftimali 
medefimi .  Hora fè  la  vergogna  e  quella^che  s'è  diffini^ 
ta  i  è  neceffario  che  ci  uergogniamo  di  quella  forte  di  mali  ^ 
che  in  noho  negli  noftri  più  cari  ci  paiono  uituperofì .  ^ 
quefìe fono  quelk  operationi^  che  procedono  daluitio .  co* 
me  giti  or  lo  feudo  per  terra  ^  0 fuggire  ^  che  uien  da  uiltà . 
Vfurparfi  un  depoftto  ^  che  uien  da  ingiuftitia .  Vfar  con  ^ 
perfine  lUtcìte^  ^  doue^  ^  quando  non  è  lecito che  uien 
da  incontinotT:^  .guadagnar di  cofi minute:,  ^  brutte  ^  0 
da  perfine:,  che  non  poffonoy  come  con  pouen  ^  0  con  morti* 
T)ondeè nato  ilProuerbio  Cavare  per  infin  dal 
.MORTO,  che  uien  da fiz^^  appetito  di  guadagno  j  da 
firdidezjjt .  Mon fiuuenir  con  la  robba potendo  ^  0  fiuue-* 
ntrefcarfamente.  njoler  effer  aiutato  dai  più  bifignofidi 

^   .  lui: 
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//^i  ;  Accattare  per  non  hauere  à  prcfìare  :  chie'der  per^ 
•"^  1  mnhauere  à  rendere  :  ridomandare  per  non  rìprefiare 

I  Lodare  con  dijegno  ^  che  ne  Jia  offèrta  la  coja  lodata  .  ^ 

mn  ottenendo  tornare  a  chiedere  :  le  quali  coje  tutte  Jmo 
Jegni  dijordidezs^ .     lodare  m pre/enzjt  e Jtgno  d'adur 
latione  :  lodar  anco  più  che  non  fi  conuiene  le  co/e  buone  : 
ricoprir  le  cattiue  :  dolerfifuor  dì  modo  con  un  che  jì  duo- 
le :     tutte  altre  co/e  Jimilipercioche  fino  figni  d adula- 
tìone  .VXpnfiffcrir  quelle  fatiche  y  che  fijjerifiono  i  uec- 
chi^  e  i  delicati  :     quelli  che  tendono  maggior  grado  :  et 
uniiierfalmente  che poffin  meno  figni  tutti  di  fiacchez^-j^ 
zjt .  Ejfir  henificatidaaltrh  ^  ^p^jfi  uoltC:,  rimproue 
rar  loro  i  benefit ij  fiittì  da  noi  :  che  tutti  fino  figni  dipo- 
uertà  d' animo y     di  mefihinità .  Parlare^  ^prometter 
molto  di fie  mede  fimo  :  ^)  fitrfi  bello  de  le  cofi  degli  altri  : 
che fit  dimoHration  darroganzjt .  Et fimilmente  le  opera- 
tionieifigniy  le  fimiglian^e  particolarmente  de  gli  aL 
tri  uittj  che fino  ne  i  cofiumi  :  percioche  fino  cofi  brutte  y 
uituperofi .  Oltre  di  quefio^  il  non  participare  di  quel- 
le cofi  honeHe  :  de  le  quali  participa  generalmente  ognu- 
no ^  0  tutti  quelli  che fino  filmili  k  noi  ^ola  più  parte  .  6t 
fimili  chiamo  coloro,  che  fino  d'una  natione  ^  duna  Città:, 
d una  età:,  dunparentato  :  ^  uniuerfilmente^che  uan720 


'«fi 


del pari  con  ejfo  noi .  Percioche  brutta  cofi  fi  prefìippone 
chefia  il  non  ejjèr  tanto  quanto  à  parte,  come  farebbe  ctu-t 
T/^^'^rr/''      atJciplina^F^ JimUmente  de t altre  cofè .  Et  queHe  tut- 
^y^^tejarmno  tanto  più  brutte  :,  quanto  più  fiuedràche  uen^ 
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Libro  Secondò.  12  j 

gonò  da  noi .  Ter  che  cojt  già  Jt può  dire  ^  che  procedano 
più  da  "-vitio  y  che  da  altra  cagione .  Ejfendo  che  fieno  fta^ 
te  y  ò  fieno  ^  ò  habbìno  à  ejfer per  nùHro  difetto .  ^ia  fop-- 
portando  noi  da  altri:,  0  hauendo  fopportato  ^  odouendo 
/apportare  :  ci  vergogniamo  di  quelle  che  adducono  injk- 
mia:,  ^  vituperio .  ^  quejìc fino  doue  interuengono fir- 
^uigi  ò  di  corpo  ^  £ji opere  che fiano  brutte  ^  e>  ^fiofie  àgli 
{^.oltraggi .  ì^i  CUI  quelle  y  che  appartengono  à  t incontinen-- 
zjLyfipatìfconotduolta  uolontariamente  :     taluolta  non 
Holontariamente .     quelle  che  à  la  for'^ayfimpre-non  uo^ 
iontariamente^.      ce  ne  uergognamo  perciò  che  il  tollerar- 
le :,0*  ^on  difender  cene  procede  0  dal  non  ejfier  forteto  da 
ejfer  uile  .  ^icBe  dunque  ^  c^*  di  quella  firte  fino  le 
co  fi  .  de  le  quali  ci  uergognamo.  concio fiaco fa  ^^^^  ^^"^f^^^l!^^^^ 
vergogna  fia  una  imaginatione  intorno  a  l' infamia  j, 
per  cagion  de  t infamia  flejja  ^     non  d'altro  accidente . 
Et  auuenga  che  nejjuno  fi  curi  de  tpppenioney  che poffa  na- 
fier  di  lui  ^  ma  fi  bene  di  quelle perfiìie  che  la  concepono^ 
e  necejfarioy  che  noi  ci  uergogniamo  di  quelli^  che  ci  fino  in 
qualche  conto .  ^  in  cento  ci  fono  quelli  ^  che  ci  ammira- 
no  :  quelli^  che  noi  ammiriamo  :  quelli  da  chiuogliamo  e  fi 
fir  ammirati  :  quelli  con  chi  ci  procuriamo  honore  :  e>* 
quelli  de  toppenion  de'  quali  non  ci  fitcciamo poca  flima . 
^jianto  al  uolere  ejfer  e  ammirati  ^  0  ammirar  altri  ^  ciac- 
cade  con  coloro  ^  che  fi  truouano  dotati  di  qualchuno  di 
quei  beni:,  che  fino  honoreuoli  apprejfo  degli  huomini  :  0 
che fiìio  padroni  di  quelle  cofi^  de  le  quali fi  amo  per  auucn 
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124  De  la  Rettonca  d' Ariftotile 

tura  molto  hìJògnojt:,ji  come  ejfendo  innamorati .  ^anto 
aI procurarci  honore  s  io  facciamo  co'  nojiripari.  ^  quan 
to  al  curarci  de  toppenione  s  tenemo  conto  di  quella  de^ 
prudenti:^  come  di  perfine  ueritiere .  ^  quefìi/ono  i  uec- 
^  ^^h  ^gl^  d(^tti .  Ci  uergogniamo  ancora  m  quel  che fi  fa 
pale/e  mente      in  confpetto  d' ognuno .  H^onde  e  nato  il 
prouerbio  ^  che^  La  vergogna  sta  ne  gli 
OCCHI.  Et  per  queflo  maggiormente  ci  uergogniamo  di 
quella  che fono  per  ijìar  di  continuo  doue  noi  :  (gjr  di  queL 
li  da  chi  fi  amo  offeruati .  perche  ambi  due  quefli  cafi  fino 
pojìinegli  occhi .     Hahbiamo  ancora  uer gogna  di  quelli 
che  non  fono  wuolti  ne  mede f  mi  peccati  che  femo  noi  : 
ejfendo  manifcfìo  che  quefii  tali  fono  di  contrario  parere  al 
noHro .  S lamo  uergognofì  con  quelli  ^  che  non  condonano ^ 
fkcilmeìitegli  errore  che  par  loro  di  uedernel  compagno . 
perche  fi  dice:,  che  non  fdegniamo  ne  gli  altri  quei  falli  ^ 
che fkcciamg  mi  me  de  fimi .  Onde  che  mn  facendoli  e  chia- 
ro:, che  negli  altri  gli fidcgnamo  •     di  quelli  ci  uergognia 
tnoy  che  ridicolo  à  molti  quel  che  fianno  :  perche  nulla  dif  f 
ferenT^  è  da  non  parere  una  cofi:,  à  non  effer  ridetta  da  co 
^ ,        .  loroy  à  chi  pare .     ^li  ridicitori  ne  fono  zi  infunati:  per 

/...^.^j^W^^t^'  ^^'^  hanno  gli  occhi  addoffo .  quelli  che  hanno  cattiua 
lingua  :  perche  fi  dicon  male  di  quelli,  che  non  hanno  erra 
to  s  tanto  maggiormente  diranno  di  quelli  che  fino  in  erro- 
re. ^  di  quelli  habbiamo  uergogna,  che  Hanno  continua- 
mn  te  in  fu  l'appuntare  i  difeìti  d'altri:  come fino  i  dileg^ 
/^/^  /^^i.'^  gtatori^eicomixi.  Percicche  quefii  tali  fino  in  un  certo 

^  modo 


^^^^^^  ^  gh'c*^^  e^»^ 
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modo  maledici^^  rtdictton  •     di  quelli  ciuergognamo^ 
da  i  quelli  non  habbiamo  mai  hauuta  ripulfk  :  percioche  ap 
fpT^^JJò  di  loro  fi  amo  come  ammirati.     per^ueHo  h  abbia- 
mo ancora  uer gogna  di  quelli  ^  che  ci  richiedono  di  qual^ 
che  co  fa  la  prima  uolta  :  Come  quelliyche  non  hauendo  an- 
cora perduto  il  credito  con  loro  ^  cerchiamo  ^  di  mantener- 
loci .  Di  queHa  fòrte  fno  anco  coloro  ^  che  cercano  pri* 
mier amente  dejjerne  amici percioche fono  mojjida  quel- 
le buone  partii  che  è  lor  parfo  di  uedere  in  noi .  ^  per  quc 
,  Bo  bene  {lette  la  rijpojla:,  che  fece  Euripide  ^  àgli  Siracu- 
fani .  Sono  ancora  di  quefla  ferte  coloro^  che  anticamente  ^  ^ 
fno  fati  conofiutt  da  noi  yf  ds  neffun  noHro  mane  amen  i 
to fino  confapeuoli .  ^  habbiamo  uergogna  non  filamenti 
de  le  cofe^  che  di  fpra  ffn  dette  uergognof^ma  de  ifegni 
^  dejfe  :  come  dire  ^  non fio  di  ufareilcoito_  ^  via  de  le  cofiy      Ur^^j^^J^,  L^,-^ 
che  ne  fon  fgni .  ^  non fio  facendo  brutte  operationi^ma^^f  l^-^/^^/i.TS  " 
dicendole  ancora .  ^  fmilmente^  non  ci  uergognamo fio 
de  le  perfne^  che  f  fn  dette y  ma  de  t  altre  ^  da  chip  off ono 
ri f per  e  i  no  (ìri  mancamenti  :  come fno  ifrui^  (^g^^  ^ 
CI  loro .  Et  umuerfalmente  nonhabbiamo  uergogna  digueL-^'ó^'''  •'^t/^  r^^t^'^ 
che^^a^uMid^  nefcciamo  poca  Hima  ,  circa  ioppenion  ^  f>  ^^Cc/rc^ 


deluero  :  perche  niffuno  fi  uergogna  de  le  beSiie  ^ne  de  ''^^ 
bambini .  Ne  de  le  medefìme  cofe  ci  uergognamo  con  quel- 
li che  conofemoy  che  con  quelli  che  non  conofemo.  Ma  co' 
cono  fiuti  hauemo  uergogna  de  le  cof  uer  amente  brutte  :et 
co  i  non  cono  fiuti  di  quelle  che  fno  cof  tenute  dal  uulgo . 
^anio  à  la  di^oft  ione  sfaranno  difofiàuergognarfi 
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125  DelaRettoricad*Arifì:otiIe 

coloro y  che  haramo  àconuenire  con  qmlchtmo  di  quelli 
che  di [opra,  habbUmo  detto ^  che fino  atti  à far  che  fi  ucr* 
gogntno  .  I  quali  diccu^mo  ^chefojfiro  o gli  ammirati  ^  ò 
quellhche  ammirano  y  o  quelli  a  chi  uoglìcno  cjfere  in  am- 
miratione  :  o  coloro  di  chi  hanno  bifigno  di  qualche  cofi  ^ 
che  non  ejpndo  in  buona  oppenion  loroy  non  la  pcjfono  con- 
figuire .  quefìiy  o perche  fìano prefinti  à  uedere  (cernii 
diffe  Cidi  a  ne  la  fàa  oratione  fipra  la  difiributione  del  ter 
ritorio  di  S amo  ^  Che  gli  Atheniefi  s'imaginaffero  d'haue- 
re  Ì7ttorno  tutti  i  Greci ,  che  uedejfiro  con  gli  occhi  ^  non 
tanto  che  f off  èro  per  udire  quelle  cofi  ^  che  determinaua- 
noyjj  perche  fiano  lor  prejjo  :  o  che fieno  per  intender  poi. 
Et  per  quefio  gli  sfortunati  non  uogliono  cffer  ueduti  da 
quelli  yche  altra  uolta  fino flati  lor  competitori  ne  la  buona 
fortuna  :percioche  quelli  che  competono  fino  di  quelli  che 
/  /^>é>a^^<?^^^^^^^  •  ^^^^^^^i^ofl^^  vergognarne  ancora  per  op^ 
^/^^rTQcc^Wif;,  che  h  abbi  amo  ^  le  quali  fieno  uergo^nt- 
ficy  0  ne  la perfina  noBra^  o  de  noflri  maggiori ^  ò  d'altri  ^ 
che  in  altro  modo  ci  fieno  congiunti.  ^  infimma  per  qual 
fiuogha  mancamento  di  coloro  y  la  uer gogna  de  quali  può 
ritornar fiopr a  di  noi .  6t  quefìifiono  olt  re  à  gli  detti  di  fi^ 
pra  quelli,  che  dependono  da  noi,  de  quali  noi fiamo  fiati, 
0  maeHriy  ò  configlieri .  Ci  uefgcgniamo  ancora  haucndo 
compagni,  ^pari  nofìri ,  co'  quali  contendiamo  dhono- 
re . pcrciocheper  la  uergogna  che  habbiamo  di  loro,  fiiccta^ 
mo,  ^  nonjkcciamo  di  molte  cofi .  et  più  ctuergogniamo 
douendo  cjjlr  ueduti,  (gr  haucndo  n praticare  a  ìa f coperta 
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Libro  Secondo  •  \ij 

con  quelli^  che  jono  cor:fipeuoli  de  nostri  mancamenti . 
6t per  queHo  Anafonte  ilT^ceta  72e  t andare  al  Jopp litio 
per  comandamento  di  T)ion:lìo  ^  uede?ido  quelli  ^  che  do-- 
ueano  morir  con  efp)  lui:,  che  ufcendo  de  la  prigione  ^s'incap 
perucciauano  ^  dijjey  Terche  ni  coprite  uoi  ì  accioche  domc^ 
ni  qualchuno  di  coBoro  non  ui  uegga  ?  ^ueHe fono  le  co^ 
Je^che  occorreuano  a  dire  de  la  uergogna .  Del  non  uergo- 
gnarji poi^  e  manifejlo^  che  hifògna  cauare  da  i  contrctrij^ 

O  R  /e  determi?7eremo  che  cofa  fìa  gratia^ 
ci farà  chiaro  à  chi  ^  in  che  cojè fi  fanno  legra 
ticy  la  disfofìtione  di  coloro^  che  le  concedo- 
no .  Lagratia  adunque  diremo  che  Jta  quella:^  per  la  qua 
le fi  dice^^che  chi  la  fu  sfornitene  alhifognofo  gratiofamente  : 
non  per  alcun  difegno  ^  ne  per  profitto  ^  che  glie  ne  torni  : 
mafolamente per  qualche  commodo  di  colui ^  che  ladoman 
da .  Grande  farà  quando fa fatta  o  in  gran  hifogni  ^  o  di 
co fe grandi  ^  o  diffìcili:,  o  in  certi  tempii  o  che  folofò  che pri 
mo^  0  che  più  largamente  degli  altri  ildonator  la  fàccia  3 
o'I  hifognofo  la  riceua .  /  hifogni  fono  gli  appetiti .  6^  di 
quefti  appetiti  maffimamente  quelli  fon  hifogni  ^che  ne  dan 
no  diff?iacere:,f  le  cof  y  de  le  quali  femo  hifì^nof  non  f 
poffono  confgmre .  Di  quefla  forte fino  i  defdcri  ^  come 
quello  de  t amore  :  quelli  che  hahhiamo  ne  le  ajfittiom  dei 
corpo  s  ^  nei  perii  oli  :  percioche  defdera  ancora  colui  y 
chef  truoua  in pericolo  :  ^  medefmamente colui  cha  do 
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1 28        De  la  Rettorica  d'Ariftotìle 

lore .  ^  per  quefioibenefitij  che  fi  fumo  à  gli  huomini 
quando fono  ridottt  in  pouertà^(^  quando  fino  in  ejjiglw^ 
per  piccioli  che  fieno  fino  tenuti  per  grandi  ;  per  la  gran- 
de7:^a  del  bifigno  ^  ^  per  ricetto  del  tempo .  Come  fu  -J^^f, 
quello  di  coluh  che  in  Liceo  firuì  l'amico  d^una  fiora .  £' 
dunque  necejfario:,  che  ifiruigi fi fkccmo  majfimamente  in 
quefie  cofi  .fi  no  ^  ne  tequali  à  queHe  ^onele  maggiori . 
St  poiché  s'è  dichiarato  quando  ^O*  come fi fk  la  gratta  ^  et 
la  condition  di  chi  la  riceue  ;  è  manifeBo^che  di  queHe  co- 
fi  ci  hahbiamo  à  ualere  per  dmoHrare  y  che  gli  riceuitori 
de  la  grafia  fieno  0  fojfero  in  talbifigno^  ^  dolore  che 
gli  conceditori  dejfa  ìhahbiano  fatta  m  una  tale  occorren- 
7^  :     chelferuigio  fia  fiato  et  una  talfirte .  ^  medefi- 
mamente  uien  dichiarato  come  fi pojfa  annullar  la  grafia  y 
^  moflrary  che  non  ci  habbiano gratificati .  ò perche  frc- 
ciano y  0  habbiano  fiitto  il  piacere  per  loro  intereffe  (  il  che 
diceuamo  non  ejfer  grafia  s  )  0  perche  t  habbiano  fitto  à  ca 
fiy  0  per  forzjiy  0  per  contr scambio  de  la  gratta  riceuuta  y 
non pergratificationcy  0  che  lo  fappiano  che  fia  contra- 
cambio y  0  che  non  lo  fappiano .  perche  ne  tun  modoyijr  ne 
t  altro   intende  y  che  fi  ricompenfi  queHo  con  quello .  On- 
de che  ne  anco  cofi  farà  grafia .  Et  do  fi  deue  confiderare 
^difcorrendo  per  tutti  i  diece'termini  :  conciofiache  grafia 
siììfendcy  perche  fi  concede  0  quefta  cofiyO  fi  grande  y  0  ta 
Uy  0  in  tal  tempo  y  0  m  talloco  .  Et  per  figno  y  che  non  ci 
habbiano  mluto gratificare  in  qucHoyfarày  che  non  ci  hab 
biano  uoluto  compiacere  di  minor  cofi .      che  habbiano 

fruiti 
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pruiti  i  nemici  0  dt  co  fi  mede  fintelo  diparti  ò  dimàggiori, 
.  Onde  fiuede  mamfejì amente:,  che  ne  anco  queBe  fi  finno 
per  conto  noBro .  ò  uero,fi  fipeuano  dt  conceder  cofi  ,  che 
non  fupro  buone  :  perche  nejjìtno  confejferàd  hauerbtfi- 
gno  di  cofi  cattme .  Hora  hauendo  detto  del  fkr  grafia  , 
di  non  la  farà  feguitiamo  à  dir  de  la  mifertcordia  : 
quali  fieno  le  cofi  mifer  abili,  di  chi  habbiamo  mifiricor- 
dia,  er*      fi^      ^  mifincordiofi . 

1 1  c  1  A  M  o  adunque  che  la  mifiricordia  fix 
una  certa  paffione  di  co/à  che  ne  s  apprefenti 
I  male ,  0 permtiofi  3  0  dolor ofi  in  perfina ,  che 
non  menti  di  rificontrarfi  m  ejfo  male .  ^  che  chi  lo  uede 
potejfi  afiettar  dhauerlo  à  patir  ancor  eJfo  y  0  qualchuno 
defìioi .  quefto  s'intende  quando  fia  tticino .  Ondè  è 
mamfefio,  che  colui  che  deue  effir  compaffioneuole  ,  fia  n&- 
cejfariamente  tale  :  cioè ,  che  simagini  d'hauere  à  patire 
qualche  male,  ò  efo/o  qualchuno  de  fuoi .  ^  di  tal  fior te^ 
male ,  quale  habbiamo  detto  ne  la  diffinitione  y  ofimikyO 
prejfi  che  quello .  per  queBo ,  non  hanno  mifiricordia 
coloro  yche fino  m  eBremaperdttione  :  perche  hauendo  già 
fiferto  i  non  simagmano  dhauer  più  oltre  à fi  ferire.  Ne 
anco  coloro,  chefipenfiano  d' e  fere  in  efirema felicità  :  an- 
tj  che  queBi  fino  ingiuriofi.  perche  prefiumendofi  di  ab- 
bondare di  tutti  i  beni  j  è  chiaro  che  fi  credono^  anco  dt  non 
poter  patir  male  alcuno  ;  perche  ancor  quefto  e  nel  numera 
^  /  ^  K       de  beni. 


Sé  A^'m, 
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I  Jt>        De  la  Réttorìca  d'Ariftotile 

beni .  Sono  queBi  compaJJìoneuoU  quelli  j  che  s^ima" 
gin/tm  d{ poter patire 3  ^  quellt  che  hanno  di  già  patito  , 
che  fino fiampati  del  male .  ^  anco  iuecchi  ^  coli  per 
lo  fènno  come per  la  f^enen'!:^3che gli  hanno .     quelli  che 
fin  debili .  ^ più  quelli ^che fon  uili.  e>*  quellt ^che fin  dot 
ti,  perche  fino  di  buon finttmento .  ^  quelite  hanno  pa^ 
driy  madri,  figliuoli,     mogli  :  perche  queftifino  quelli 
che  fi  dicono  ejfir  de'  noBrt ,  ^  chepojjòno  patire  i  mali 
che  fi  fin  detti .  ^  quelli  che  non  fino  concitati  dai  moti 
de  lafortez^a,come  dA'ira,0'da  titudacta  :  perche  que 
'"filiali  moti  fino  inconfiderati  de  l'auuenire .  et  anco  quel- 
li,  che  non  fino  in  di^ofitione  di  fare  oltraggio  :  ejfcndo 
'-the  ancora  quefii  non confidenno  dhauer  a  patir  cofia  al- 
'<u^A .  Ma  quellt  fino  compajfioneuoli, che  ftanno  nel  mezz- 
'XP di  quefii  cefi  dt^pafìi .  e>  quelli ,  che  non  temono  gran- 
de nehte  -.perche  negl'impauriti  per  ejfier  uefiktt  da  la  prò 
•prktfajfione  non  ha  loco  la  mifiericordia .  ^  quelli  che  Bi 
'  mano,  ■che  fi  trmmno pur  degli  huomini  da.  bene .:  perche 
' -ehi  crede, the  niffinofia  buono ^ giudica  tuta  degni  ddma 
de, che  patificono .  ^  uniuerfialmente  fino  mifincordtofi 
'gli  huomini,  quando  filano  acconci  a  ricordarfi ,  che  filmili 
•^^afitfiono  auuènuttfio  à  loro ftefifi,  ò  à  qualch'uno  de  t  loro  : 
''è  temono  che àefi,  ò  ài  loro  non  auuenghino  .^dela  dt- 
rpofittone  de  mtfiericordiofi  se  detto  ìbaflan'^a .  Le  co^ 
fie,  chectmuouonoàmi/ericordiauen^ono  dichiarate  per 
■4^diffinitione  :  percioche  de  le  fiiaccmli,     de  le  dolor 0- 
■fefiono  miferabilmtte  queUe,  chefiono  diBruggittue  : 

'  quelle^ 
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Libro  Secondo  *  rj  r 

quelle^  chù pojfono  addur  morte .  ^  quei  mali  de  qmli  è 
Ciigion  la  fortuna  quando  fìano  grandi  •   Doloro/e  ^  dì^ 
Jiruggitiue  fino  le  morti  y  le  battiture  ^  tafflittioni  del  cor 
po  j>  la  ueccbic^a  ^  le  malatie      la  fkme .  Tra  quelle y 
che  procedono  da  la  fortuna  fino,  il  non  hauere  amici  ^ 
hauerne  p  ochi .   Et  per  quefìa  cagione fino  mifìr  abili 
Cora  i  dtjgiuìwimentidagli  amici y     da  i  dome^Uci^  tef 
fir  brutto  ^  tejfer  debile  ^  tejfere  fiorpiato  y  auuemr  male 
donde  conuenientemente  s'afpetta  bene .  E  t accader  Sfefi 
fi  mite  di  fimil  cofi  •  ZJenir  qualche  bene  accaduto  che 
già  fiali  male  :  cornei  doni  che  furon  mandati  dal  Re  di 
Perfia  à  Diopita  y  chegiunfero  dopo  che  fu  morto  •  fi  non 
hauer  hauuto  mai  bene  y  ouero  hauuto  che  fìa  non  goderlo^ 
^hicfle  dunque  y  ^  tali  fono  le  cofi  mi  fir  abili .     Le  per- 
fine a  le  quali  hauemo  mifiricordia  fino  quelle  che  noi  co- 
nofiiamoy  quando  con  loro  non  habbiamo  troppo  diretta 
congiuntione  :  perche  con  quejìi  tali  è  come  s'haueffimo  à 
patir  noi  me  de  fimi .  Et  per  quefio  (tAmafi  non  lagrima 
(  come fi  dice  )  uedendo  condurre  il  figliuolo  à  morte  y  ^ 
lagrirno  uedendo  mendicare  un  amico  :  perche  m  l'amico  , 
ecofk  mifir  abile  y  ^  nel  figliuolo  e  calamitò  fi .  Et  dea-  C ''^  ^ 
lamitofi  e  diuerfi  dal  m  fir  abile  :  fff)  toglie  ma  la  mifiri- 
cordia .  (t/lnzj  che  è  ipeffe  uolte  utile  a  fkre  il  contrario . 
oltre  di  queHo  habbiamo  compaffione  quando  ueggiamo 
la  caUmità  uictna .  ^  fiamo  compajfioneuoli  uerfi  quelli  y 
che  ci  fino  fimiliper  etky  per  coBumiyper  habito  y  per  de-^ 
gnita  y  (^per  parentato .  Percioche  tutti  queftì  fono  di 

2  quelli y 
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13%  DelaRettoricad'Ariftotilc 

quelli  y  che  maggiormente  ci  moHrano  ^che  la  medefìma 
amerjttà pojja  toccare  ancora  à  noi  :  amenga  che  ancora 
si^-r  ^/  a,/,  /f/  in  queflo ,  uniuerfalmente  s'ha  da  prefàpporre  3  che  tutte 
le  co/è,  che  noi  temiamo  che  non  auuenghino  à  noi^  ci  facci- 
no ptetofi  3  quando  le  ueggiamo  auuemre  à  un  altro .  ^ 
cónciojìache  le  aduerjttà  allhora  fieno  mifirahdt  ^  quando 
le  ueggtamo  da prejjò  ;     che  quelle  le  quali  fi)n  p affate  3 
0  hanno  a  uenir  di  miW  anni ,  per  paura fò  per  ricordanT^^ 
che  nhabbiamOi  0  in  tutto  non  ci  muouono  à  compaffionCiò 
non  tanto  e  necejfkrio,  che  coloro  ^che  ci  fono  rapprefènta- 
ti  con  la  figura,  con  le  uoct,  con  le  uefii,^  con  tutto' l firn 
Stante  quali  erano  mentre  pattuano  ,fi dimoHrino  mag- 
giormente  degni  di  comp affane  percioche  cofi,  cififiinno 
parer  da preffo  mettendoci H male  dauantiagli  occhilo  co, 
l  me  futuro,  ò  come  p  affato  .  Et  le  cofe,  che  poco  innanzi  fon 
1  fitte,  0  dafàrfi  di  corto,  perla  medefima  ragione  fono  più 

J  miferabilt .  Smentiamo  ancora  ptetofi  uedendo  ifegni  et 

I  fent endo  t attiont  di  coloro,  che  fono  mal  capitati  :  po^nam 

M  c^fi  i  Icr  ueBimenti,  ^  cotali  altre  cofi  :  o-  le  parole  che 

tpatienti  hanno  dette  :  come  di  quelle  che  fono  in  fu  l  mo- 
rire.  Et  fopr  a  tutto  ci  muoueà  pietà  ,  quando  fi  dice  ,  che 
quelli  che  fi  fono  trouati  in  quel  termine  ,fi  fono  mofìratt 
ualorofi.percioche  tutte quefie  cofi  fiinno maggiormente 
compafione: perche  CI  rapprefintanodfiitto  da  preffo  :  et 
comefe  quei  tali  f offro  indegni  di  queUa  auuerfità .  ^  co 
me fè  noi  la  uedeffimo  con  gli  occhi . 


IX, 


I 
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Libro  Secondo .  \li 

Rincontro  de thauer compafftone Ha 
princifalmute  quel  che  Jì  chiama  di/degnare  : 
percioche  il  dtfptacere  ,  che  s'ha  de  le  indegne 
aduerjità  ,jì  contrapone  m  un  certo  modo  à  quello  de  le 
indegne proJj>erità ,  €tda  uno  flejfo  coftume ,  ^  da  buon 
coHume procede  l'una  ^  t altra  di  que/le pafponi .  perche 
con  quelli  che  indegnamente  hanno  male  a  conuien  condor 
Urei  ^  hauerne  compafjtone .  ùr'  con  quelii^che  indegna- 
■Xmertte  hanno  bene  ci  conuien  mofirar  difdegno  .  auuengx 
che  ingiufla  cofa  fia  quella  ^  che fi  fk  contra  al  mento .  ^ 
per  quefio  l'indegnatione  s  attribuì/ce  ancora  àgli  Dij .  - 
Nel  me  de  fimo  modo  parrebbe  3  che  lànuidia fi potejfe  anco 
ra  contraporre  à  la  compafjtone  :  come  propinqua  ,  0  come 
una  Beffa  cofa  con  l'hauere  à  fdegno .  vioridimeno  e  di- 
uerfa .  Tercioche  fe  bene  ancor  ella  e  di(f  lacere  che  ne  tur 
bi,     de  l'altrui  proferita  i  non  e  pero  contra  uno  inde- 
gno, ma  contra  un  fimile,     pan  à  noi .  Et  quefio  dijpia-^^ 
cere  conuien  che fa  fmtlmente  m  tutti  coft  muidiofi  come 
difdegnoft .  non  perche  dubitino:,  che  nepoffa  incontrar  lo- 
ro  altro  male  j  ma  per  conto  d' effo  projftmo .  Che fè  per  con 
to  d'efft  mede  fimi foffe  m  loro  quefto  dispiacere,^  queUa 
pertur  battone,  che  de  la  prosperità  di  quel  tale  nauuemf 
fè  qualche  male  à  loro  ;  l'una  non  fariapiu  inuidia,  ne  l'al^ 
.  tro  di/degno  :  ma  farebbe  paura .  Et  è  manifeBo ,  che  à 
■  queftì  affetti feguono  ancora  altn  affetti  contrarij  .-perche 
colui  che  s'attrtfta  che  habbia  male  chi  no' l menta  s  s'alle- 

greràj 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


ri4       I>e  h  Rettorica  d'ArlftotìIe 

grerà  ^òrnun  certo  modo  non  harà  pajjìone  ,  che  thabhìa 
chtl  merita  :  come  quando  i  parricidi,  è  i  micidiali  Jòn  puJ. 
niti . perche  nejfun  huomo  buono  Jène  deue  attristare ^anJ 
tj  che  delfufplitio  di  quejli  tali,  ci  douemo  allegrare .  ^ 
cofi  medefimamente  del  bene  di  coloro, che  l'hanno  degna- 
mente :  perche  l'una  ,  ^  l'altra  di  quefle  cofi  fon  gmfie  ,  • 
(gr  inducono  gli  huomini  da  bene  à fintirne  piacere .  Con- 
ciofiache  ejfendo  buoni  douemo  necejfariamente  Jperare  , 
che  quelle  cofi,  che  fono  auuenute  d  nofiri  fmili  pojfm» 
auuenire  ancora  à  noi .  ^  tune  queste  pajftoni  deriuano  ^ 
dalmedefimo  coftume .  Et  gli  lor  contrari;  dal  medeftmo 
contrario .  Ejfendo  che  l'inuidtofifia  uno  ftejfi  con  queUo 
che  s'allegra  del  male .  percioche  dolendo  fi  uno, che  un  al- 
tro  habbia  bene,  o  t habbia  hauuto,  quelmedefimo  necejfa-: 

ritmentefiallegreràquandonefiapriuo,òglificorrompa. 
Onde  che  tutte  quefte  cofi prohibifcono  la  mifiricordìa .  et 
fi  bene  fono  di  ferenti,  per  le  cagioni  che  fi  fin  dette  à  tor 
ma  la  compafiionefono  tutte  utili  fimilmente .  T)cldtfde^ 
gnare  adunque  diremo  primamente  con  chi  cifde^niamo  , 
gr  di  che  cofi,(^  come  fon  filiti  idfde^nofi.  Etdmipar 
leremo  degli  a  tri  affitti  contrari;  à  U  mtfiricordia .  f.J 
questa,che  uolemo  dire  horafifit  chiaro  per  le  cofi  dettedi 
fipra  :  percioche  fi  lofdegnare  e  uno  attriHarfì  per  uno  il 
quale  ne  paia,che  indegnamente  habbia  del  bene,  e  mani- 
feftom  prima,  che  hon  tutti  i  beni  fino  atti  k  fitrnejdc-o 

f're.perchequandounofiagiufio,òforte,hdotatodair^ 
tra  uertu,  nejfuno fi fdcgnerk  con  ejfi  Ui  :  amegm ,  eh 

quando 
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Libro  Secondo.  \ 

qmndofujfe  ti  contrario  non  gli  s'harebbe  compaf/tonc. 
^alo  fdcgno  nafce  da  le  ricchezj:^  ^  dd  le  potenzj  ^ 
d'altri  fimdi  beni  :  de  quali  ( parlando  off òlut amente  ) 
fon  degn^gHhuormm  buoni .  Et  quelli  che pojfeggono  t  be- 
niy  che  uengono  da  la  natura^  come  fino  la  nobiltà^  la  bel- 
^^'^^o  ^  glt  altri  di  quejìa  firte .  €t  co'nciofiacoja  che  Han 
•  tico  s'accofii  in  un  certo  modo  al  naturale  s  è  necejjario  ^ 
che  con  quelli  c  hanno  un  medejìmo  bene  ^  ci  fdegniamo 
maggiormente^  fi  ihar anno  per  auuentura poco  tempo  in-      <  ^      '  '  ;  " 
nanzjacquifiatO:,  quando  per  queHo  ne  fianoin  profi?er4 
fortuna  .percioche  maggior  difjiacere  ci  danno  gliarric^ 
chitinuouamentey  che  quelli  ihe  fino  (lati  ricchi  per  anti- 
co^ (^perheredità  de  lor  maggiori .  Stcofi  quelli  che  in 
un fiéitófin  diuenuti  l?rencipi  potenti  ^  ^  copio  fi  d  ami^  ^ 
ci       di  buoni  figliuoli ,  ^  di  cotali  altre  co  fi .  .is* fi  per 
quefio  ne  rifiulta  loro^qualclo  altro  bene  ^  auuiene  il  mede-  ^-"^ 
fimo  :  perche  maggior  dispiacere  ci  danno  ancora  in  ^^^^-/L^^^^-  '^f^^"^ 
fio  i  nuoui  ricchi  ^  che  fi  ano  uenuti  in  fignoria  per  conto  \ 
dejfie  ricchezjz^^  che  quelli ^che fino  anticamente  ricchi,  et 
enfi  diciamo  degli  altri  beni .  La  cagione  e  perche  pare  ^ 
che  queflipojfieggano  le  co  fi  loro  ^      quelli  altri  no Con- 
ciofiache  quello^  che  fi  uede  Bar  fimpre  in  un  modo  ^cifi 
rapprefinta  come  cofia^  che  uer amente  ^  ^  leggitimamen- 
te fia  •  Onde  che  i  nuoui  ricchi  non  ci  fi  rappr  e  fintano  co- 
me ueri  j  leg gitimi  pojfieditori  di  co  fi  proprie .  ^  per- 
che mnooni  bene  e  conuenienteà  chi  fi  fit  y  che  s'abbatta 
ad hauerìo  ^  nia  tra  ejfiò  bene^  elpojfeditore  deue  ejfere  in 

un 
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i$S  DelaRcttoricad'Ariftotile 
un  certo  modo proportioTie^     comemenzjt  s  ( come  la  bel 
lezj^a  de  tarmi ficonutene  al  forte,  &  non  al  giusto  ^ 
le  mogli  illuBnftanno  bene  à  quelli  che fin  nobilty^  non 
àquelliy  che  nuouamentefinfkttirìcchii  )efmuoue  àfde- 
gno  unhuomo  ancora  che  Jia  buono  ,  quando  li  fìa  toccato 
un  bene ,  che  non  fe  li  conuenga .  €t  quando  un'inferiore 
contende  con  un  frperiore,     mafftmamente  ne  la  medefi- 
maprofejjtone .  Onde  e  fiato  ancor  detto . 
^"^Z*/  '^'"^^"'^^  Ch'Hettor fugia  dsAiace  il  fero  incontro 
'  *   '  "  Poich'altrauoltailgranGiouehebbeà/degno 

Ch'ardì  contraàguerrier  di  lui  più  degno . 
€t  quando  non  fa  anco  in  una  profijjtone  3  ci  muoue  à  /de- 
gno in  qualunque  modo fìa  che  un  da  manco  contrari  con 
un  da  più .  come  fi  un  mufìco  contendejfi  con  un  giuflo . 
perche  lagtufiitia  e  miglior  de  la  mufìca .  Per  quel  che  s'è 
detto  adunque  uien  dichiarato  con  chi  ci  fdegnamo,^ per 
^'J^/o»^^      ■r*'  checofe  .perche quefle fino cotali.  Hora gli  fdegnofi 
*"^''''*/  ^/V'*    f  fono  quelli ,  che  fi  truouano  ejfer  degni  di  grandtfjìmi  be- 
ni, ^  fino pojfiditori  di  beni  equali  con  gC indegni  :  per- 
cioche  non  egiufia  cofa ,  che  gli  dijjìmili  à  loro  fieno  fimil- 
'i''*À,  s^rM-  mente  ricomfìmti .  Difdegnofi  fono  dipoi  quelli ,  che fi 

truouano  ejfer  buoni,  ^  uertuofi .  percioche  giudicano 
'         '  rettamente,  ^  hanno  in  odio  le  cofi  ingiufie .  Si/degna- 

no  gli  ambitiofi ,  quelli  che  fon  defiderofi  deffere  in 
qualche  maneggio  :  majfimamente  quando  adirano  à 
cofè,  che  fino  Hate  configuite  da  gli  altri ,  ancora  che  ne 
fiano  indegni .  Et finalmente  coloro,  che fi  giudicano  de- 


\ 
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Libro 'Secondo.  rjy 

gm  da  lor  medejimi  di  quel  che  non  iflimdno  merìteuoli gli 
j  altri  ^  con  ejjì  indegni  y  d!ejfecofè  fi  fdegnano .  Et  per 
%  quefto glihuomimjermliy  gli  abietti,^  quelli  cfShion 
ajpirano  agli  bonori  non  fino  difidegnofi  :  perche  non  è  co^ 
fi  alcuna  di  che  efifi(i  reputina'degni .  T)a  quelle  co  fi  uien 
dichiarato  di  che  ^  di  quali  perfine  ci  h  abbiamo  a  ralle- 
grare :y  0  non  dolere  che  fieno  infortunate  o  afflitte  ^  o  che 
non  configuano  l'intento  loro .  percioche  da  le  cofi  dette  fi 
manifefìano  gli  oppofiti  loro .  Onde  che  fi  toratione  jarà 
taUy  che  di /ponga  i  giudici  a  difide gnar fi  ^  fie  dimoHre^ 
rày  che  quelli  che  domandano  compafitone^  o  m  quelle  cofi 
che  la  domandano  non  la  mentano  s  anzi  che  fino  degni 
del  contrario  s  impojfibilcofi  firà  ^  che  s'habbia  lor  mifi^ 
ri  cor  dia . 


J  E  N  E  ancora  dichiarato  à  chly  ^  di  che  fi por-^ 
tainuidiay  ^  comefianfiattigtinuidiofi .  Efi 
findo  che  linuidia  fia  un  certo  difiiacere  y  che 
noi fintiamo  di  qualche  proferita  y  che  ne  paia  di  uedere 
in  quelli  y  che fin  fimili  a  noi  ;  intorno  à  quei  b  e  ni  ^  che fi 
fin  detti  difipra .  non  perche  ne  uenga  alcun  danno  o  com 
modo  a  noi  y  ma  perche  ci  difiiaccia  del  ben  loro .  T?ercio- 
cheinuidiofi fiaranno  quelli  y  à  cui  certi  fino  yO  paiono  equa 
li .  6t  e  quali  chiamo  dinationeydiparentatOy  d'età^  difi- 
perey  di  riputatione  y     di  fiifianzj .  Haranno  inuidia 
ancora  quelli  y  à  li  quali  manca  poco  y  che  non  h abbiano 

S  ogni 
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'tcemente.  ^ 
i  altri  hanno  ij^ 


e  £m  cofa .  Et  per  quefìo fino  inuìdtop  coloro  ^  che fi 
gitano  ingrandì  imprefi ,  6^  che  ne/cono  loro  ^  ' 
^efaoche fi  credono  che  tHttojjuello  che  gli 
dt  bcne.fificemi  del  loro .  Et  quelli  fiono  inmdwfi  ^  che  m 
qualche  cofia fionohonorati  fiof  ragli  altri  ;  ^  §fectalmen- 
te  ne  la fapunzji  y  0/  ne  la  felicità .  St  gli  ambitiofi  han- 
no più  tnuidta:,  che  quelli  che  non  fino  amhitiofi.  e:^-  quelli 
che  uogliono  ejfer  riputati  firn .  per cioche  fino  ambitiofi 
nelafiapienzji.  ^  uniuerfialmente  tutti  che  cercano  i  e  fi- 
fir  riputati  in  qual fi  uoglia  cofia^  circa  la  medefima  fino 
tnutdiofi  .(^giipufillanimi  hanno  muidia  :  perche  par  lo 
ro  ogni  co  fa  grande  .  I  beni  circa  i  quali  fiemo  inuidìofi  fi 
fino  già  detti  .percioche  t  inni  dia  confifie  quafi  circa  tutte 
quelf  opere y  in  quelle  cofi:,  ne  le  quali  uogliamo  ejfer  re 
putati  dagli  altrh  honorathgloriath^  circa  quelle  cofiy 
che  fin  tenute  per  ueraui^a\^€t  dA^ìfkis^f^eciabnente  in 
quelle y  che  noi  defidcrtamo  ^  o  eh  e p enfiamo  che  ci  bifigni- 
no^  0  de  le  quali pojfidiamo poco piu:,  o poco  meno  degli  aU 
tri .  Et  co  fi  uien  dichiarato  ancora  à  chi  fi  porta  inuidia  • 
fonciofiache  dicendo fit.  di  qucHecofie^  di  quelli  ch^ inui- 
diano  5  s'e  detto  infiememente  de gt inm diati .  TPercioche 
inuidiamo  quelli  ^  che  CT  fin  propinqui  di  tempo  ^  di  loco  ^ 
detà:^  ^  di  gloria .  Onde  e  uenuto  ilT^rouerbio .  L'i  n- 
VIDIA  viEN  DA  PRESSO*  Et  qucllt  tnuidiamo y 
co'  quali  contendiamo  dhonore .  d  honore  contendia- 
mo con  quelli^  che  habbiamo  già  detto  :  ma  con  quelli  che 
fino  fiati  già  mill'anni  ;>  0  che  hanno  ad  ejfire  ^  0  che  fion 

morti^ 
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Libro  Secondo.  ijp 

r^orti  ^  non  e  ueruno  ^  che  contenda  :  ne  manco  con  quelli 
che  habitano  ù  le  colonne  d'Hercole  :  ne  con  quellt^à  chìfè^ 
conio  noiy  anco fecondo  gli  altri  ^  penjiamo  di  gran  lun 
ga  ejpre  à  dietro  :  7ie  con  quelli^  che  di  molto  auan^amo  • 
Et  quefto  auuienc  co  fi  de  le  perfone  y  come  de  le  co/e .  ^ 
conciofìache  queUosonteuder  d'honcirp  fta  co  i  concorren^ 
iiy  ^  CO  i  riualiie  necejjarioy  che  queHi  tali  infra  di  loro, 
fi  portino  maggior  mefite  inuidia .  Et  pero  fu  detto  y 

Lanuidia  e  fra  gli  artefici . 
Et  quelli  che  difficilmente  y  o  non  mai  eonfèguifcono  i  lor 
defideri  y  portano  inuìdìa  à  coloro  y  che  prefl  amente  gli  a* 
dempiono .  f  nuidia^o  quelliy  che  fe poffeggonoy  o  condu* 
cono  à perfettione  una  cofa  s  ne  torna  uituperio  à  noLj^er-- 
cloche  ancora  quefli  àfono  propinqui^  ^  fimili  .-perche  fi 
uede  manifefì amente y  che  comparati  à  lo^Oy  noi  non  confè^ 
guiamo  quel  ch'effi  confèguono .  fi  che  facendone  rincre^ 
f  imento    ne  muoue  anco  inuidia .  Siamo  inuidiofi  di 
quelliy  li  quali  hanno  y  ò pojfèggono  quel  che  fi  conuerreb^ 
he  hauere  à  noi  :  o  che  hahbiamo  hauutojie^ prima .  €t per 
qucfta  cagione  iuecchi  hanno  inuidia  à  igiouini .  Inuidia^ 
mo  ancora  coloro  yjhe  con  poca  [pefa  confèguono  ilmedefi^ 
moy  che  noi  con  molta .        quel  che  se  detto  uiene  ancor 
dichiarato  diche  y      fòpra  dichiquefli  me  de  fimi  alle- 
grano y  ^  come  effi fon  fatti  :  percioche  quando  s'allegra- 
nofono  difpofli  al  contrario  di  quando  fi  dolgono  .  Onde 
che  fe  noi  condurremo  i padroni  del  giuditio  in  quella  di^ 
fpofitione  y  ne  la  qual fono  gt muidiofi  y  e  i  maligni  s  &*fc 

S     2  quelli 
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quelli  che  domandano  compajjtone  :,a-che  fi  conceda  loro 
qualche  co/a :,fiLr anno  di  quelli  ^  che  hauemo  detto  :>  che  fi- 
rnfittopofiià  la  malignità  ^  à  tmmdias  e  chiaro  ^  che 
non firà  loro  hauuta  mifiricordia . 

,      XI.  . 

I  quififimanìfeHò ^  come  fin  fitti  quelli  che 
finno  a  gara  ;     in  che  ^  ^  con  chi  fi  gareg- 
gia .  Percioche fi  la  gara  e  un  certo  dispiacere 
che  CI  figliamo  quando  coloro  ^  chedt  natura  fon  fimilià 
"^oiy  hanno  ^  o  ci  par  chahbmo  di  quei  beni  honoreuoli  ^  che 
ancora  noi  potremmo  configuires  non  perche  gli  habbino 
quei  tali  ^  ma  perche  non  gli  habbiamo  ancora  noi  ^  (che 
ferquefiolagaraè  co  fi  buona:,  (s^cade  ne  gli  huomini 
buoni  i  ^  tinuidia  e  co  fa  cattiua^     uien  ne  gli  cattiui 
huomini  :  auegna  che' l  buono  per  gara  s'indufiria  di  con- 
figuireil  bene  per  lui  :  ^  il  cattiuo  per  tnindia  d  impedi- 
te che  non  thabbiailprojfimo  )  e  neceJfariO:,  che  quelli  che 
gareggiano fianxnoloro che  fi  riputano  degni  de  beni^  che 
non  hanno .  perche  nejjùno  cerca  di  quelli  che fi  gli  mo fra- 
no mpojfbtli .     per  quefto  e  che  igiouinij,  e  i  magnanimi 
fin  tali.  ^  coloro  che  hanno  di  quelli  beni:,  che  fi  conuen- 
gono  a  huomini  honoreuolt .  I  quali  beni  fino  le  ricche  zjjy 
ifruorh  tamicitie;,  i principati  ^ gli  altri  fmili  .  pereto 
che  queHì  tali:,  come  quelli  à  chi  fi  conuenga  defjer  buoni; 
conuenendofì  queHì  tali  beni  a  i  buoni;  gareggiano  per  ac- 
quiflarli .  Et  quelli  ^  che  fino  reputati  degni  ^da  gli  altri  • 

quelli 


W ^r^rO/'  C^'^i^c^  ^/y^/y/  ^'^^y^/^  ^y'/Ué^rsi'^:^ 

a/ 
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Libro  Secondò. 


MI 


quelli  ^diantichho  t  parenti;^  o'I  ca/atO:^  ò  la  gente U 
>\  patria  de'  quali  fino  honoreuoli^  cercano  a  garagl$honòr 
loro  :  perche  li  tengono  per  cofi  lor proprie  ;  zs^ejjìfineri'- 
pHtano  degni .  T)eglibeniyfigli  horioreuolifin  quelli^che 
ci  mettono  mgara  ^  e  neceJJariOy  che  ancora  le  uertìi  ci  jkc- 
cino  gareggiare .  ^  quelli  beni  che  fino  utili  a  gli  altri 
atti  à  fir  benefit  io  .percioche  honoriamo  i  benefattori^ 
gli  buofii ,      quelli  de'  quali  il projfimo  ha  godimento  ^co- 
me le  ricche?:^ y  ^la  belle^^  ypiu  che  la  finità  •  Di  qui 
uien  dichiarato  aricora  con  chi  pigliamo  a  gareggiare  :  per- 
ciochefino  quelli  y  che pojfieggono  queHi  ^  ^ fìmili  beni  y , 
quali  fin  quelli  che  hauemo  detti^come  lafortezxjtja  Sa- 
pienzjiy  lì  Principato .  (percioche  i  Principi pojfiono  fir  be 
ne  a  molti )  i  Capitani  ^  gli  Oratori  ^     tutti  gli  altri  che 
fino  difimilpojfianza  .  ^coloro  a  chi  defiderano  dejfir  ^ ^j/^'^"^ 
molti  fimili ,  0  molti  conofiiuti^  o  molti  amici  :  o  che  da  ^""^^^ 
molti  fino  ammirati  :  o  uer amente  che  fino  ammirati  da 
noi .  Et  quelli  che  fino  lodati  ^  e^*  celebrati  da  gli  fir it- 
toriy  òpoetiy  oprofitori  chefiano.  ^u^e tifino  con  chi 
gareggiamo .  €t gli  lor  contrarijfino  quelli^  che  noi  di- 
spregiamo  .per cicche  il  dispregio  e  toppofito  de  la  gara . 
è^l gareggiare  del  difpregiare .  Et  e  necejfario  ^  che  que- 
Hi  cofi  fitti  che  pigliano  ^  o  che  fin  prefi  in  gara  :,fìano 
dispregiatori  di  coloro  i  quali  hanno  i  mali  contrarij  àgli 
beni  che  fi  cercano  àgara .  6t  per  queflo  difir  egiamo fiefi 
fi  mite  gli  huomim  fortunati  quando  la  lor  buona  fortu- 
nafa finzji  i  beni  honoreuoli .  6t  in fino  à  bora  habbiamo 

detto 
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detto  di  che  fìfknno  le pajjtom  :  ^  con  che  fi  tolgono  uia  : 
dd  le  quali  co/e  uengono  le per/UafionL  T)opo  qucBo  ue^^ 
gnamo  à  dire  deue'z^yO  de  le  nature  deglihmmmt^  quali  ' 
i  fino  fecondo  le  pajfioniy  glt  habiti  ^  tetà ,  e^*  le  fortune^  ù 
conditiom  loro . 

XII. 

L I  ^jfetti  chiamo  io  tira^  il  defidertOy  gli 
altri fimdi  y  de  quali  habBiamo  trattato  di  fo^ 
fra .  Gli  habiti  domando  le  uertu  ^  (s^gli  ui- 
tij  :  de'  quali  ancora  s'è  detto .  ^S*'^  detto  ancora  di  quelle 
cofi  y  che  ciafiuno  elegge  di  fitre  y  ^  de  t attioni  in  che  fi 
trauaglia .  Vetà  dico  che  fino  lagiouentùy  ilmezj:^  tem- 
po y  la  uecchiezj:^ .  Ter  la  fortuna  intendo  la  nobiltà  y 
le  ricche^Cy  ^  la  potenzjty  ^  gli  lor  contrari^ .  ^  unì- 
uerfilmente  laprojperitày  (^tauuerfità . 

IGiouini  dunque  inquanto  à  icofiumi  fino  uogliolofiy 
^  pronti  àcauarfi  le  lor  uoglie .  Et  de  gli  defidert  che  fi 
Apper tengono  al  corpo  ^fino  maggiormente  inchinati  à  gli 
uenereiy  in  quelli  fino  incontinenti .  Facilmente  fi  mu- 
tano :prefio  fi  fittane  :  defiderano  fortemente  y  ma  poco 
durano  i  lor  defidcri .  percioche  le  lor  uoglie  fino  acute y  ^ 
non  molto  fijfiy  come  la  fite  y  gr  la  fime  de  gli  ammalati . 
Sonoiracondiy  gr  difubita  colera ,  gr filafciano  trafi>or- 
tare  kgl impeti  loro .  Sono  uinti  da  tira  y  perche  quando 
uengono  difiregiatiy  per  ambitione  non  lo  fopportano  :  an- 
zjfifdegnano  àpenfirefoUmentey  chef  faccia  loro  ingiu- 
ria. 


0%  J/'rr^ 


^  -  ' 
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m  •  Sono  ben  defìderofì  dhónore^ma  più  dt  nittorU  . 
percioche  Ugiouentù  dejìdera  di  reBar /opragli  altri .  ^ 
la  uìttoria  e  come  ti  medejtmo  ^  che  rcHar  fuperiore .  ^ 
de  Huna^      de  l'altra  co  fa  di  queftefono  più  uaghi  che  de* 
danari  ^  Et  non  ìBimano  i  danari  ^ perche  non  hanno  an^ 
jé  cor prouato  d'hauer  bi/ogno:,  fecondo  ti  detto  di  Pittaco  ad 
^Amphiarao .  V^onfono fcaltriti^ma /empiici  :  percioche 
non  hanno  ancora  ^perienzjt  di  molte  malitie .  Credono 
/kcilmente  :  perche  non  /ono  ancora  Bati  ingannati  in  mol 
te  co/e .  Sperano  fempre  bene  :  perche  /ono  tenuti  caldi 
da  la  natura  come  gli  ubbriachi  daluino  :  c3^•  anco  y  perche 
non  hanno  ancora  prouato  dar  in  fallo  molte  co/e .  ZJiuo» 
no  per  la  più  parte  con  la  S/^eranzjt  .-perche  lo  ^erare  e  de 
taauemre^  ^  lo  ricordarfì delpa//ato .  r^da  i  giouini  de 
tauuenire  hayino  affair  del fajfato  poco .  Onde  che  tro-» 
uando/t  ne'  primi  giorni  loro  spar  che  non  habbiano  da  ri* 
cordar/ì  di  co/a  alcuna^  ^  da  douer/herar  ogni  co/a .  Et 
per  quefto  e /kcile  ad  ingannar  Ih  perche /kcilmente /pera- 
no .  Sono  ancora  più forti  :  perche /ono  spinti  da  tira^  et 
infiammati  da  la  //er-anza .  de  le  quali  co/e  ^  tuna  toglie 
uìa  la  paura  :  l'altra  genera  confiden?:^ .  perche  ne/funo  ^- 
dtrato  teme  :  ^  lo //erar  qualche  bene fit  che  thuorno  con 
fida  .  Seno  uergognofi  :  perche  novn^onofono  ancora  al- 
tro honefìoy  che  quanto  e  Bato  infognato  loro^  ^ prefirit 
to  folamente  da  la  legge .   Sono  d animo       di  f/irito 
grande  :  perche  non  fino  ancor  domi  dal  uiuere  ^  non 
fanno  che  co  fa  fia  nece/fità .     anco  lo  Bimarfi  degno  di 

cofi 
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cojd grandi  è  magnanimità .  Et  quejìa  flma  dijè  uien  da 
lo Jperar  bene .  CN^e  le  loro  attiom  s'attengono  più  toHoa 
Ihoneflo  che  a  t  utile  .perche  nel  uiuere  guardano  più  a  la 
creanzji^  che  al  conto  loro .  Riconto  ha  t occhio  k  l utilità  : 
la  crean'^  mira  nel  douere .  Sono  amoreuoli  de  gli 
amici  y  uaghidi  compagnie  più  che  t altre  età  :  perche 
allegrano  diflare  in  conuerjatione .  6t perche  non  giudi- 
cando ancora  co/a  alcuna  da  t utilità ^  manco  da  quella  giù 
dicano  gli  amici  ^  In  ogni  affare  peccano  netajfai^y  r^el 
Joperchio  contra  al  precetto  di  Chilone  .percioche fanno 
gni  cofa  troppo .  Troppo  amano y  troppo  odiano ogn  al- 
tra cofa fìmilmcìite .  Siprefumono^  affermano  difape- 
re  ogni  cofa .  Che  ancora  queHo  e  cagione  ^  che  pecchino 
fempre  nel  troppo  .  ingiuriano  per foperchieria  ^  ìion per 
malitia .  Sono  mifericordiofì  :  perche  penfano  ^  che  tutti 
glihuomini fieno gioueuoliy  ^  buoni .  Etmifurandoglial 
tri  da  t  innocentia  loro  ^fhxilmente  fi  credono  che  fia  fitto 
altruimaleà  torto .  Si  dilettano  di  cof  da  ridere  : 
per  quefio fino folla'^iT^uolt .  Percioche  il  burlare  non  e 
altro y  che  un  mgiimar  deUramente^^  finT^  uiUania. 
^  tali fono  i  cof  lumi  de  giomni . 

BPRB  V  E  c  c  H  r  3  (s"  quelli  che  già  uanno  in  declina- 
^^^^^'f^^^^  P^^^^      parte  di  coHumi  quafi 
11^^^  contrarij  à  quefìi .  Percioche  per  effer  uiuuti 
moli  anni  ^  per  effr  flati  ingannati  in  molte  cof  ^  per  ha- 
'  uer 
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uer  molte  mite  fitto  de  glt  errori  s     perche  U  maggior 
parte  de  le  co/è  del  mondo  fino  imperfette  nmna  ne  ten- 
gono per  ferma  :  ^  in  tutte  procedono  ptu  rifir  natamen- 
te y  che  non  fi  contitene .  Penjo  ^  credo  ypotrehb'ejfere  e  lof 
filtto  di  dire  ^  nulla  dicendo  difapere .  (^f  d'ogni  co  fa  fi  art 
do  in  fa  due  ;  fempre  ui  mettono  il  forfè  yel  per  auuentura^ 
^  co f  dicono  d'ogni  co  fa .     fermamente  non  ajferifcono 
mai  nulla .  Sono  malitiof  :  perche  la  malitia  non  è  altro, 
che  ripigliare  ogni  cofa  in  mala  parte .  Sono  fijpettof  .per 
che  dificilmente  credono .  e^*  difficili  à  credere  gli  ft  U 
iferienza .  Et  per  queste  mede f me  cagioni  non  hanno  ne 
^  grande  amore  y  ne  grande  odio .  Ma  fcondo  il  precetto  di 
Biantey  amano  con  rifiruo  di  potere  odiare  y(^  odiano  con 
rifruo  di  poter  amare .  Sono  di  poco  animo  y  come  già  do- 
mi  dal  uiuere .  percioche  non  defderano  cofa  alcuna  ne 
grande y  ne  difouerchio  :  ma filamente  quel  ch'è  neceffario 
à  uiuere .  Non fino  liberali  :  perche  la  rohba  e  una  de  le 
cofe neceffarie  a  la  uita  .  Oltreché  per  ifferienza  fanno 
quanto  fa  difficile  à  guadagnarla  y     ficile  a  mandarla 
male .  Sono  timidiy     in  ogni  cofa  hanno  paura  del  male 
duanii  che  uenga  :  come  di  contraria  di^foftione  a  gioui- 
ni  :  percioche  eff fon  freddi  y  eigioumifonoferuenti.  on- 
j  dechfdala  uecchiezziaè  Hata m loro  introdottala  timi- 
dità .  conciofiache  la  paura  non  fa  altro  y  che  un  certo  raf 
feddamento .  Sono  amatori  de  lamia  :  ^  maf/imamen- 
te  ne  t e flreme giornate  .percioche  ddefderio  e  iuna  cofa 
che fa  lontana .  ^  di  quello  che  hanno  più  bifogno  hanto 
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anco  più  dejìderid .  Si  lamentano  d'ogni  co/à  pm  che  non 
fi conuiene .  percioche  ancor  quejìaè  una  certa  pufìUani- 
mità .  Il  /or  uiuere  non  e  mito  à  l'honejlo^  ma  à  l'utile più 
che  non  fi  conuiene .  percioche  Jòno  troppo  amatori  di  lor 
medejimi .  Conciojta  che  t utile fìa  bene  à  fe flejfo,  l'ho- 
nefio fìa fìmplicemente  bene .  Sono  fèn^^  uer^ogna  più  che 
uergognop  :  perche  non  fi  curando  tanto  de  l'honeBoi 
quanto  de  l  utile  i  fiinno  poco  conto  di  quel  che  fi  paia  ad 
altri  di  loro .  Non  hanno  quafi  mai  buona  Sferanzj. .  fi^ 
perche fono  di  natura  timidi  s  come  perche  hanno  conofiiu- 
to  per  efjiemnzji^  che  la  più  parte  de  le  co/è  del  mondo  fi- 
no ree.  €tpér  quefio  molte  fimio  cattiua  riufiita.  Viuono  e 
più  tofto  accompagnati  da  la  memoria.che  da  la  ^feranz^a . 
perche  UreBo  de  la  uita  loro  e  poco,  O'  lo  pajfato  è  molto .  ' 
€t  la  Speranza  s'intende  de  l'auuenire,  ^  la  memoria  del 
pajfato .  ^eHa  ancora  e  la  cagione  che  lifn  ragionar  uo- 
lontieri  -.percioche  raccontano  tuttauia  de  le  cofe  andate , 
come  quelli.che fi  pigliano  piacer  di  rammemorarle.  Ran- 
no ancor  efpiloro  impeti fubiti,  ma  deboli .  c> parte  de  le 
lor  uoglie fi  ne  fono  andate  .-parte  fono  pure  indebolite. 
Onde  che  non  fono  più  mgliolofi,     fì  trauagliano  non  per 
letioglte,  ma  per  lo  guadagno .  Et  per  que fio  iuccchi paio- 
no moderati .  perche  da  l'un  canto  le  uoglie  fon  rìmeffi  : 
da  t  altro  fi  danno  al  guadagno.  Viuono  guardando  più 
toHoàdordifcgni.cheUacreanT^a.  perche ddifii^no  ha 
l  occhio  a  lutile  :  ^  la  creanza  k  la  uertu .  Jn^luriano 
permalitia  non  per  fuperchieria .  Sono mifiricordiofi an- 
cor 
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c&r  ejfì  :  mx  non  per  U  medefìrnx  cagione  che  i  giouini  : 
perche  quejii  hanno  compajfone  per  humanttà  ^  (Sf  quelli 
per  dcholcT^a  .  perche penfano^  che  agni  auuerjìtà  che  ueg 
gono  negli  altri fia  uìcina  à  loro .  La  qualcofa  s'è pre/up- 
pofio^  che  fi  a  una  de  le  di/pofìtioni  del  miferìcordiofo  .  €t 
^  per  quefio  fono  fkflidiofi  ^  l^non  faceti  ne  foUaT^uoli  : 
per  cloche  il  fkflidiofo  e  loppojlto  del foliazeuole .  Et  tali/o 
no  i  co  fiumi  de' giouini  ^  de'  uecchi  •  Onde  ejfendo  che 
ùajcuno  appruoui  quel  dire  che fì  con jk  co  fuoi  cofiumiy(^ 
quelle  perfòncy  che  fono  fimili  à  lui  y /tue  de  chiaramente  x 
che  modo  tifando  ti  parlare  y  pojfamo  noi  parer  taliyis^ftr 
parer  le  nofìre  orationi . 

^  XIIIT.  . 

Y  B  LLTyche  Sì  anno  inful  colmo  de  letkymA-- 
nife fl amente  faranno  di  coHumi  inf-a  i  gioui- 
ni y  ei  uecchi  :  rifilando  ilfouerchio  dt  quefìi y 
di  quelli  :  non  troppo  animo/i ^  che  farebbe  audacia^  ne 
troppo paurofì  ;  ma  ben  conditionati  ne  tuna partCy  ^  ne 
l'altra .  non  creduli  y  ne  dif  redenti  con  ognuno  ;  ma  pit^ 
diuerogiudttio  che  altramente .  Non  riguardano  folamen 
te  l'honeHo  y  ne  folamente  l' utile  ^  ma  l'una  co/a  (éf  l al- 
tra .  Non fono  far  fi  y  ne  diffipatori  :  ma  fecondo  tlconue^ 
neuole .  ^  ftmilmente  ne  ìiray  e^»  neldefideriojempera- 
ti  conforte'^y  ^  forti  con  temperamento.  Le  quali  ^er 
tu  negligioumiy     ne  t  uecchi  fono  dtfgtunte  :  perche  igio 
uint  fon  forti  y  ^  fìemperati  y     gli  uecchi  temperati  ^ 

T    2  timidi. 
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timidi .     per  dire  in  jommA,  in  efji  e  raccolto  injteme  tut 
to  quello  di  buono 3  che Ugtouentu,^  la  uecchieT^s^a  s'han 
po  partito  fra  loro .  Et  in  quello  che  ambedue  quefte  età 
trapajfano ,  0  mancano  ,  efft  hanno  il  mijurato  3  e'I conue- 
neuole .  In  queUo  colmo  deta  ci  trouiamo  in  quanto  al  cor 
po  di  trenta  anni  fino  in  trentacinque  3  quanto  à  l'animo 
circa  li  quaranta  none .  Et  de  lagiouentìi3  de  la  uecchiezj- 
del mezsj)  tempo  3  et  de  coHumi  di  ciafcuna  dique 
Be  età fia  detto  à  baHanT^ . 


Ora  uenendo  à  beni  de  la  fortuna  i/è^uitia- 
mo  adir  di  quelli  3  che  fanno  accidentalmente 
 fieglt  huomini  una  certa  qualità  ancora  di  co- 
fiumi  .  Jl coflume  dunque  de  la  nobiltà  farà  di  fkr più  de- 
fiderofid honore  coloro,  che  lapojfiggono .  perche  tutti  che 
hanno  una  qualche  cofi3figliono  cercar  d' aggmngerui .  et 
la  nobiltà  non  è  altro  che  unhonoranzjichehauemo  de  gli 
antecejfcr  nofiri .  La  qual  ne fii  dilfregiatori ,  ^  anco  di 
coloro  3  che  fono  horafimilt  à  effi  nofin  aìiteceffon .  St  que 
fio3 perche  le  cofe  di  lungo  tempo  auantifono più  honoreuo 
k>  ^  da  poter  fine  più  modeflamente  uaiìtare  y  che  le  mo- 
derne 3er*  fitte  da  noi.  et  ben  nato  fi  dice  unoy  la  cui  chta^ 
rezjjt  uien  da  la  uertù  de'fioi  maggiori .     generofi  e  co 
U3  che  non  degenera  da  la  lor  natura .  La  qualcofa  ilpm 
de  le  mite  non  incontra  àgli  nobili .  Conciofiache  molti  di 
loro fiano perfine  abiette,  percwche  mie  gcnerationi de 
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gli  huonnni  corre  una,  certa,  fertilità^cometalhora  ne  le  ca^- 
Je  de'  campi .  qualche  uolta  quando  un  le^naggio  e  bua 
noj,  ut  nafcono  fino  a  un  certo  tempo  buomim  eccellenti  :  di 
poi  danno  à  Idndietro  .  li  l<^g^^ggi  y  <^h^  naturalmente 
fiìio  dì Jpirito^  ^  d  ingegno  eleuato  ^  tralignano  in  co  fiu- 
mi furiofì  :  come  quelli  che  fin  uenutida  s^Alcihiade  ^ 
dal  primo  Dionifio  .  le fihiatte^  che fino  di  quieta  natu 
ra  degenerano  in  dapocagtne  ^  ^  BolideT^a  ^  come  gli  di-- 
ficefii  da  Cimoney  da  Pericle ^  ^  da  Socrate . 

I  Co  s  T  V  M  I  che  accompagnano  le  ricchez^^ 
per  effière  m  confietto  d!  ognuno  i  da  mttifipofi 
fino  fiicilmente  conofiere perciochefiono fitper 
chieuoli^  fuperbi  :  contraendo  un  certo  che  di  uttio  da 
la pojfejfione  de  le  ricche%?:e  :  che  hauendo  quesìe  fi prefii- 
mono  ieficr  tali  y  come  fie  tenejfiro  d bauer  con  ejjè  tutti 
gli  altri  beni .  6^  questo  perche  le  ricchezj^ fino  come  un 
equiualente  al  ualor  de  l  altre  cofi  ;  onde  par  loro  che  tut-  ^ 
te  fi  pojfiano  comprar  con  ejfie .  Sono  delicati  borio  fi .  r^A^\^«-'y\^ 
delicati  ^  parte  perche  cofi fino  uer  amente  :  parte  per- 
che uogltono  moflrar  d!  efifir  fidici.  "Boriofi ^  e>*  fitte uoli  c^c-^f  jc^f 
ne  le  loro  oHentaiioni  .percioche  e  fi  Ut  o  d^  ognuno  di  com- 
piacer fi  y  di  rtar  fimpre  mfiil  dimoHrarfi  intorno  à 
quelle  cofi:,  che  fino  amate y  ^  ammirate  da  loro .  ^  an^ 
co  perche  fi  p  enfiano  y  che  gli  altri  fianuaghi  di  quel  che  fio- 
no  ejfi.  Oltre  che  nonfinzjiragione  fin  coficonditionati  : 

perche 
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perche  molti  fino  quelli ^  che  hanno  lijògno  de  thatier  loro» 
Donde  uenne  quel  detto  di  Simonidey  deglifapienti ,  ^ 
de' ricchi,  il  quale  domandato  da  la  moglte  di  Hierone 
qual  di  due  fójje  meglio  diuentare  ^  o  ricco  ^  ò  fapiente . 
T^cco  y  riSfofì  :  perche  io  ueggo  (  dijfe  egli )  che  ifapìenti 
5^ aggirano  intorno  à  le  porte  de  ricchi .  Sono  ancora  cofi 
fktiiy  come  quelli  ^  che  fi  riputano  degni  di  pgnore^iare  : 
^  queflo,  fer  che  fi  credono  d'hauere  quel  che  gli  ficcia  de 
gnidi  Signoria.  ^  per  ridur  tutto  in  un  capo  ìi  cofiumi 
de'  ricchi  fino  dipaz^O:,  O'  di  fortunato  infieme .  ^adi- 
uerfifino  queUi  de  gli  arricchiti  di  nuouo  ,  da  quelli  degli 
ricchi  per  antico  :per  ejfer  negli  nuoui  maggiormente  tut 
te  le  cattiue parti,  (^peggiori  che  negli  altri .  Tercioche 
t  ejfer  nuouamente  ricco fe  come  hauere  una  ricchezjjtfal- 
natica .  Fanno  ingiuria  non  per  malignità.ma  o  per fiper 
chieria,  ò per  incontinenzjt  :  come  nel  menar  de  le  mani, 
O*  ne  l'adulterare . 


Imilmentb  fon  manifeHi  quafi per  la pm 

mmm  ^"^^^^  '  ''"'^^^^  de  potenti,  percioche  alcuni 
n'hanno,  che  fono  imedefmi  con  quelli  de  ric^ 
^f».0"ilcuni  che  fono  migliori,  Pmuaghide  glihonori, 
'^P'iy^^rilifino  dico/lumi  ipotetiche  nicchi,  pe 
aejiderano  d'mtrometterfi  in  quei  maneggi,  che  hanno  fic- 
eulta  di  poter fire  per  lapoten^a.  Sono  più  accurati  .-per- 
che hauendo  U  carico  fipra  di  loro  fin  forcati  di  fare 


auuemu 
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amertitt  à  quel  che  fameBiero  per  mantenimento  de  U 
lorpotenT^ .  Hanno  più  tofto  del  grande  che  de  t  imperio^ 
fi  :  perche  la  degmtagli  rende  più  rtguardeuoli:^  che  non fi 
no  gli  altri  huomini .  Et  per  qnejìo  ne  le  loro  attioni  prò* 
cedono  più  mtfurat amente .  ^  ìagrandcT^^  non  e  altro ^ 
che  una  piacemb:,  ^gentile  imperiofità .  ingiuriando 
non  offèndono  in  cofi  leggieri  ma  di  gran  momento . 

^  XVUl.  . 

aA  Vrojperita  ha  per fue  parti  i  co  fiumi  de  fi- 
pr adetti  :  percioche  quelle  ^  che  noi  tegniamo 
che  fìano  maggior  profferita  ^  fi  fendono  per 
tutti  quei  beni  che  fi fon  detti .  ^  oltre  à  quelli ^compren^ 
dono  tejfer  auenturato  ne'  figliuoli  :  ^  quanto  al  corpo  y 
t  abbondar  de  fioi  beni ,  I fortunati  dunque  fino  più  fi- 
perbi^     più  ficonfiderati  che  gli  altri  huomini^  come 
quelli y  che  fi  confidano  ne  la  lor  buona fortuna .  Vn  coHu 
me  nondimeno  gli  accompagna  miglior  di  tutti  gli  altri: 
che  fino  religiofi  ^     in  un  certo  modo  ben  dispoBi  uerfi 
Dio  :  ^  quefio^  perche  per fio  benefit  io fi  p  enfino  dejfir 
lenificati  da  la  fortuna .  Habbiamo  hora  detto  de  cofiu- 
mi appertenenti a  l'età ^  ^  ala fortuna .  perche i centra- 
rij  di  quelli y  che fi fin  detti  ^  per  i  lor  contrarij  fi  manife- 
ftano .  come  i  coHumi  de'poueri  ^  degli  sfortunati  ^^de 
gt impotenti .  fD\ia  conciofia  cofi  che  tufi  de  parlamenti 
perfuafiui  fia per  rifietto  del^iuditio  :  percioche  ne  le  cofi 
già fipute^     giudicate  non  accade  più  di  parlare  ^  mten- 

dendofi 
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dendojt  per  giuditio  ancora  quello  3  nel  quale  il  ragiona- 
mento  fi  mlge  ad  una fòla  perfina  :  o  che  perjtiada.y  o  che 
dìjfuaday  come  fin  quelli  che  ammonijcono  y  (s*  quelli  che 
ejfortano.  che  nondimeno  hanno  quell'un filo  per  giudice: 
ejfendo  che  giudice  uniuerfàlmente  s'intenda  quello ,  àchi 
jk  mifliero  diperjuadere  y  cofì  dicendofì  contra  t aunerfì,*, 
rioy  come  pigliandojì  un /oggetto  da  fè  iiejfo  :  percioche  bi. 
fogna  pur  che fi  uenga  à  le  ragioni  di  quel  che  fi  dice  y  ^ 
che  fi diHruggano  le  contrarietà,  che  m fono 3  contra  le  qua- 
li  s'indiri-j^^a  ti  parlare jcome  contrai'  auuer far  io .  Et  coft 
anco  nel  genere  dimoflratiuo ,  percioche  il  dir  fi  riuolge  à 
lo fpettatore 3  come  à giudice .  ^a  giudice  tn fòmma  per 
fèmplice  intelligenT^fì  dice  quello  che  giudica fòpra  le  que- 
Bioni  de  le  controller fie  ctutli .   Percioche  m  queflioni  (l 
mettono  coft  le  cofe  che  fi  litigano  ^  come  quelle  che  fi  confini 
tano  .  eA  quello  giuditio  dico  ^  indiri^^ndofi  l'ufi  de 
l'orationifiopradettC}  (f^efi[èndofi  dei  co  fiumi  ^  chefnolto 
giouano  à  quefio,  parlato  prima  nel  deliber attuo  s  quando 
fi  tratto  de  la  natura  di  ciafiuna  fòrte  di  ciuilità }  fi  mene 
ad  effir  dififìnitOy  come,^  per  quali  me-z^  /hanno  à fare 
t  ragionamenti  conformi  à  t  coHumi  di  tutti .  (gr  conciofia 
cofia  ancor  a^  che  l fine fita  diuerfio  tn  ciaficuna  fiorte  d  or  atto 
ne  :  di  qneHifint  tutti  hauendogia  prefi  le  oppcnìoni  ^ 
lepropofitiom  donde  cauamle  lor  pruoue  ,  ^  quelli  che 
confiultano,  ^  quelli  che  dimostrano ,  ^  quelliche  liti- 
gano .  ethaucndo  oltre  di  queBo  determinato  diche  cofi 
s' hanno  à  compor  l'orattoni  accommodate  à  t  coftumi  s  re- 

fia  hora. 
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fio,  hora^  che  uegnamo  à  le  co/è  communi .  Tercioche  e  ne- 
cejfmo  ciò  ognuno  nel  fuo  dire  tnferijcd  di  quelle  coje  y  che 
fon  circa  il pojjìhile       timpojfthde .  c>  che  de  dicitori 
éUcunifì  sforzino  difrouare  j  che  una  co/a /ìa  per  e/fere  j 
et  alcuni  che  /la  /lata .  Commune  ancora  a  tutte  le /òrti  de 
l'orationcy  e  di  poter /kr  grande  :,(^  piccolo  c^uel  di  che  /i 
ragiona .  Tercioche  ufano  dt  r ingrandire  ^  ^  di/minuir 
le  co/èy  ^  confortando  0  di/con/ortando  :  ^  lodando  0 
vituperando  :  ^  accufando  0  difendendo .  ^determinate 
que/le  co/e^  ci  sforzjremo  di  ragionare  de gliSntimemi  in 
commune y /e  haremo  che  dirne  :      anco  degli  e/fempi . 
eAccioche  aggiungendoui  hora  quel  che  ne  reUaua  a  dire  ^ 
diamo perfettione  a  la propo/ìa  che  ne /kcemmo  da  princi- 
pio .  €t  di  quefte  co/e  communi  lo  r  ingrandir  e  (come  s'è 
detto  )  è  appropriati/fmo  al  genere  demoslratiuo  ;  la  co/a 
/atta  algiuditialcy  ( percioche  del/ktto  na/ce  ilgiuditio .  ) 
el po//ìbiley  e  l futuro  al  deliberaiiuo . 

/  ^  XIX. 

I  c  1  A  M  o  adunque  prima  del  po//ìbile  ^  e> 
de  timpo//ìbile .  Che  di  due  contrarij  ^/è  uno  e 
po/fbile  che  /ìa  :,o  che  /i  /uccia  sparerà  che  /ìa 
anco  p  off  bile  t  altro .  pognam  ca/ò  ^Seè  po/fbile  che  un 
huomofa /ktto fanO:,farà  anco  poff bile  :,chef fa  ammala- 
to .  perche  una  medefìma po/fbilita  e  dun  contrario  ^  che 
de  l'altro  inquanto /ono  contrarij .  Et /e  fi  può far  co/a /ì- 
mile  à  que/ia  i  fi potrà  /are  anco  que/ìa .  ^  fee  po/fibilc 

V  una 
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una  più  divelle  3 farà  anco  quejla  che  e  pm  fàcile .  Et  ef- 
fèndofl potuto  fare  una  cofa  eccellente ,     belU  ^fi  potrà 
anco  fare  comunque  fi  fio.  .per  cloche  ptu  facilmente  fi  fa 
una  cafa,  che  una  bella  cafa .  Et  fe  d'una  cofa  e  pofftbik 
il  principio  i  farà  poffìbile  anco  tifine .  percioche  non  fi  fa 
ve  fi  comincia  àfar  cofa  alcuna  di  quelle  che  fino  impoffi- 
biliàfarfi  .come  dire  che  l  diametro  habbila  medefima 
mifura  colfuo  lato^^mai  non fi comincierebbe  à  fare 3  ne  an- 
co fi  fa.  Et  di  quello  che  fi  può  far  la  fine  3  fi  potrà  fare 
anco  il  principio  :  perche  dal  principio  fi  fanno  tutte  leco' 
fi '(^ fi  e poffibtlc  che  fi  fia  fatta  una  cofa  ^  che  habbi  tefi 
fere       la generatione  dipoi  ^  farà  anco  poffibile  una  che 
l'habbi  prima .  come  per  effempio^Se  fi può fare  unhuomo 
fi può  anco  fare  un fanciullo .  et  potendo  fi fare  il fanciuUoi 
fi potrà  farl'huomo  ancora  :  perche  il  fanciullo  è  d princi- 
pio de  l'huomo .  Voffibtli  ancora  fono  quelle  cofe  ,  à  le  qua- 
li habbiamo  amore  ^  ^  defiderio  naturale  .perche  neffu- 
m  ama  le  cofi  impofftbilt  ^  ne  le  de  fiderà  ilpm  de  le  uolte . 
Et  quelle pofono  efiere ,  ^  fipffono..fare ,  de  le  quali  fi 
truouano  lefcienzj^^  l'arti .  &  quclle,che  hanno  dprm 
cipio  de  t origine  loro  in  quelle  cofi^     in  quelle  perfine  , 
che  noi pofiamoò forzare,  0  perfiadere .  O  quefie  fiono 
quelle  de  le  quali  noifiamo  ofùperiorh  ò padroni  fo  amici, 
^fie  duna  cofa  faranno  poffibili  le  parti  .farà  anco  pofil- 
biled  tutto .  ^finèpojfibile  H  tutto ,  ne  faranno  anco  le 
parti .  percioche  fi  dun fiaio fi poffon fare  ttmbufloje  ma- 
niche, le  falde  i  fi  potrà  far  anco  U  faio  intero .  ^  pò- 

tendofi 
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tendo ji  t intero potranno  ancora  imbuflo:,  le  maniche  y 
^  le  falde .  g/  quando  fìa  tra  le  coje  pojjìbili  ti  genere  tut 
to  ifark  anco pojjìbde  la fua  Jpetie .  quando  la Jpetie  y 
ancora  d genere .  Qome  dire  ^fe Jtponno  fahricar  legni  da 
nautgare  ^  fi  potranno  ben  fkhricar  galere .  €tfe  (i  ponno 
galere  i  fi  potranno  anco  legni  danauigare.  Et  de  le  cojè 
che  naturalmente  hanno  Jcambieuole  relation  fra  loro  s 
quando  ne  fa  pojfbtle  una:,  fra  ancora  t altra .  T?ognam 
cafì^f f  può  fare  il  doppio  sf  potrà  anco  la  metà  :  ^  f 
f  può  la  metà  ^  ancora  ti  doppio .  potendof  ftr  qualche 
coffnzlarte  fnza  apparato-:,  fi  potrà  anco  fare  con 
arte  y  ^  con  diligenzjt .  Onde  ancor  di  quefle  cof  dtff 
^Agatone . 

Sono  t  opere  noHre  amminìHrate 
^Itre  à  frte  da  noi  ^ 

Et  altre  à  forte  ^  ^  per  necejftate . 
€t  quel  eh' e  pojfbtle  à  coloro  che fn  peggiori  ^  0  minori  y  ò 
manco  prudenti:,  fra  pojfbtle  maggiormente  à  coloro  :,che  . 
fono  pertoppoftO:,  come  diffe  Socrate  ^  chegraue  co  fa  lif^  jfùu^g^é^ 
rebbe  Hata^^f  non  haueffe potuto  trouar  quello  ^  che  haue- 
ua  imparato  Eutimo .  Gli  tmpof  ibilt poi  fno  manifesti  :  ^^dr^ 
perche  confftono  negli  contrarij  de' fìpradetti . 
Se  la  cofa  e  fatta^  0  non  fatta^f  confdera per  quefle  uie. . 
Primieramente  ^f  e  fatto  quel  che  di  natura  e  meno  atto 
à  ftr  fi-,  farà  ben fatto  quel  che  più  ageuolmente  f  fuol fa- 
re .(^fe  e fatto  quello  yche  e fitto  far  fi  dipoi  s  fi farà  anco 
fatto  quel  che  fi fa  prima .  Come  dire:,  fi  uno  dimenti^ 

V    2  cata 
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€atd  una  co  fi  ^  tharà  anco  imparata  (gualche  uolta .  ^  Jè 
un  potè  uà  ^  et  lo  uoleua  fare  ^  tha fatto  .perche  tutti  quan 
do  fin  potenti  di  fare  ^  uolendo  sfanno  .  perche  non  ce  cof 
che gliimpedifia  .  Stfì uoleua:,(jrnonhaueadifuoricofay 
che  li  dejjè  noia  s  ^fela  cofa  fi poteua  fare  ^  ^  egli  era  in 
colera      f  poteua^     nhauea  defderio  s  perche  quelli 
che  defderano  per  lo  più  potendo  sfanno  :  i  trijìi per  incon 
tinenzji:^  e  i  buoni  per  defderio  de  le  co/è  buone .  Et  f  la 
cofa  era  per  farfì  ^  itegli  era  per  farla  s  l'ha  anco  fatto . 
perche  uerifmil cofa    che  chijìaua per fare h abbia fatto . 
Sifarà  ancora  fatta  una  cofa  ^  quando  farà  prima  fatta 
quella:,  che  naturalmente  e folita  k  farfì  innanzi  ^oche  f 
fa  per  cagion  deffa .  Come  per  effempio .  Se  ha  balenato  y 
ha  anco  tonato  •  ^  f  tha  tentato  ^  l'ha  anco  fatto .  Et 
quando  fan  fatte  quelle  cof  y  che  naturalmente  f  foglion 
far  dipoi  :  0  quella  per  cagion  di  cui  fi  fanno  s  fi  faranno 
ancor  fatte  quelle  ^  che  fi  fanno  prima. come  farebbe  à  di- 
re ^  Se  ha  balenato^  ha  anco  tonato .  et fi  tha  fatto  tha  an- 
co tentato  di  fare .  Di  tutte  queHe  cofì^  altre fino  neceffa- 
YiCy  (gr  altre  auuengono  per  la  più  parte .  l!  non  ejferfifat 
topoi  e  manifefio  che fi caua  dagli  contrarij  de  fipradetti. 

fi  futuro  ancora  fi  caua  manife fi  amente  daquefiilo^ 
chi  medefimi.  perche  quel  che  fi  a  ìiel potere  ^  neluolere 
farà .  ^  quel  che  Ha  nel  def  derio ^  ?;e  tira  ^  ^/  ne  la  ra- 
gione, quando  ui  concorra  anco  il potere  .farà  medtfima- 
mente .  Onde  quel  cU  era  già  m  precinto  dì farfi ,  o  uera- 
mente  fi  douea fare  ^  fi  può  dir  che  fi  farà,  perche  per  lo 

piu^ 
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piu:,  fi fanno  pH  toflo  quelle  co/è  ^  che  erano  per  ejfer fatte, 
che  quelle che  no .  FaraJJi  ancora  una  cofa  quando Jte7i9 
fatte  quelle  ^  che  per  ordine  naturale  fi foglion  prima .  Co- 
me dire:,  Se  è  nugolo  ^  ueriftmdmente  douerà  piouere .  ^ 
quando fta fatto  quel  che  f fa  per  cagion  et  una  cofa  j  e  uè- 
rtfìmtle  che  ancora  quella  talco/a ff faccia .  come  per  ejfem 
pio .  EJfendoJt  fatto  ti  fondamento  dunacafa^  fi  douerà, 
fare  anco  la  cafa . 

De  lagrande^^  ^  ^  piccole^^a  de  le  co/e  s  del mag-^ 
^re  y      minore  :  ^  in fomma  de  le  co/e  grandi^  pic- 
cole y  /iamogia  chiari  per  quel  che  di  /opra  /è  ne  detto . 
Tercioche  nel  genere  deliberatiuo  se  trattato  ^  ^deU 
grandezj^a  de  heni^  c>  di  quel  eh' e  pìu^,  g>  meno  af/oluta 
mente .  E/fendo  du7ique  ^  che  in  cia/cuna  guifa  di  dire  il 
/ine propoiìo /ia  bene  ^pognam  cafo  ùntile  ^  thoneBo  ^  el 
giu/lo  s  è  manifeHo  ch'ognuno  deue  torre  à  r  ingrandir  e  le 
co/e  da  i  lochi  di  que/ìi  firn .  Et  cercar  di  dire  altro  de  U 
grande zsjty  ^  de  tecce/fi  affolut amente y/enzjt  applicar- 
la à  la/ua  materia^  farebbe  un  parlare  in  uano  .  percioche 
i  particolari  de  le  co f  ^  fono  più  appropriati  à  l'ufo  che  gli 
uniuerfali .  ^  di  quel  che  può  e /fere  y  ^  di  quel  che  non 
può  e/fere  :  e>*  de  te/fer fatto  ^  0  non  fatto  :  ^  del  douer 
effere^  0  non  ejfer  e .  Et  oltre  à  ciò  de  lo  ringrandire^  de 
lo fminuir  de  le  cof^fìn  qui fa  detto  à  baslanzjt . 


T{esìa 
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Està  che  diciamo  hora  di  tutte  le  pruoue  che 
fin  communi  :  auuenga  3  che  de  le  proprie  s'è 
già  trattato .  Et  fino  le  ctmmuni  pruoue  di 
duefirti .  L'ejfempio^^  l'Entimema .  perche  la finten- 
za  e  parte  d^ejfo  entimema .  Diciamo  adunque  prima- 
mente de  l'ejjèmpio  .  perche  t efifiempio  e  fimileà  l'indut- 
tione .  Et  l'induttione  è  principio .  Due  fino  le  forti  de 
l'efjempio .  Vna  quando  fi  raccontano  le  cofi  già  fatte . 
l'altra  quando  fi fingono .  ^  di  quefia firte  l'una  e  Vara 
boia  j  l'altro  ^Apologo .  come  fino  le  fruole  d'Efopo  :  ^ 
quelle  ch'ufanogli  zAfiicani .  L'ejfempio  è  come  fi  uno  di- 
ceffe .  C  he  bifogna  preparar  la  guerra  contro  al  Re  di  Per- 
fia,  non  laffar  chefiinfignorifia  de  l'Egitto  : percioche 
Dario  nonpafio  ne  la  Grecia  prima  che  non  haueffi prefi 
l'Egitto  :  ^ prefi  che  t hebbe.pafò .  Et  anco  Xerfi.mn 
tento  queBa  ffeditione.che prima  non  l'haueffi prefi .  ^ 
prefi  che  l'hebbepafiò  .  Qfihora  cofiui  ,fi  fi  lapfe  pi- 
gltarl' Egitto  i  palerebbe  in  Grecia.  éV  perquefio  non  fi 
deue  permettere .  La  Parabola  è  quali  fino  quelle  di  So- 
crate .  come  fi  uno  dicejfi .  Che  t  magi  (Irati  non fi  debbono 
trarre  à fior  te .  percioche  farebbe  non  altramente  ,  che  pi- 
gliar per  lottare,  non queUichaueffero forzai  maquelli, 
cheufcijferokuentura,  0  come  fide' nauiganti,  fi  met- 
tejje  algouerno  de  la  naue  queUo.che  la  forte  dejfe,^  non 
queUo^chefapeffigouernare .  L'Apologo  è  come  quello  di 
SteficorocontraPhalan,  ^  d'Efopo  in  difenfione  £un 

capo 
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capo  di  popolo  ^  uJurpéXtor  del  communc .  Stejìcoro  ^ 
hauendogli  Mimerei  eletto  per  Generale  de  tejferctto  Pha 
larilor  Capitano  ^  ^  difegnando  darli  una  guardia  perla 
fua perfona  ^  dopo  dette  l  altre  co/e  foggiun/e  queUa  fauo- 
la .  Stauajt  prima  il  cauallo  filo  à  goder ji la  prateria  : 
uenne  un  ceruo  à  turbarli  il Juo  p a/colo .  de  la  quale  ingiu- 
ria^ uolendojl uendicar  contra  al  ceruo  s  domando  I  huo- 
mO:^/e  potejje  injìeme  con  lui  darnegli  cafìigo .  Si  bene  (ri^ 
jpoje  thuomo  )  quando  tu  pigliaci  il  freno  in  bocca  ^((jr  to  ti 
falipfìpra  con  una  lanci  a  in  mano .  Et  conjentendo  ti  ca- 
uallo a  queflo  j  montandoli  thuomo  adojfo  :  il  cauallo 
in  uece  di  uendicar jì  diuenne feruo  de  thuomo .  Or  aguar- 
date ancor  uoi^  che  uolendoui  uendicar  de'  uoflri  nemici  y 
non  uauuenga  come  al  cauallo.  ZJoiuiJete  già  mejjo  il  fre- 
no jpoichauete  dato  t  imperio  à  un  capitano  .  Se  gli  dare- 
te bora  la  guardia  ^  (Sf  lajjerete  che  ui  caualchi  sfarete  già 
fattijeruidi  T^h alari.  EJdpo  in  Samo  per  difenfìone  di 
quel  capo  di  popolo  frntentiato  à  morte  ^  dijfe .  Che  uolen- 
do  una  uolpe pajfare  il fiume ^  cadde  m  una  fojja .  non po 
tendone  ujcire patì  lungamente ^  riempi fr  di  mófche  ca  /- 
nine  •  Vn  riccio pajjando^per forte  la  uide .  Et  hauendo 
ne  compafrione^  le  domando ^fe  uoleua  che  le [ptccajje  quel- 
le mojche  da  dojfo .  Le  riFpofr  di  no .  et  replicando  il  Riccio 
perche  ?  Perche  (dif  ella  )  quefte  jì  fono  già  fatolle  /opra 
dime poco fangue mi  fuccia?io  .  O'Jetumele  lenap 
iierrcbbono  de  t altre  ajfetate  che  mi  Ji beuerebbono  tut- 
to l  refi  ante  .  Co  fi  dico  a  mi  Samij .  costui  e  già  ricco  ^ 

per 
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per  quejìo  non  ci  farà  più  danno .  ^la fè  lo  farete  morire 
forgeranno  de  gli  altri  ^  che  fon  peneri /  quali  ufur panda 
il noHro  commune  5  ci  confumeranno .  Sono  quefli  apolo^ 
^i  molto  accommodati  à  i parlamenti  popolari .  ^  hanno 
quefìo  di  bene .  Che  doue fi  dura  fatica  a  trouar  le  cofe paf 
fate  s  che  Jtano  fìmili  à  le  prefentis  ejji  facilmente  fi  truo^ 
nano  .percioche  hanno  da  fìngere  come  le  parabole  ^  pur 
che  uno fappia  conofcere  ilfìmile  .  Jl  quale  per  uia  di  filo- 
fofìaficonofce  ageuolmente .     dunque  più facile  a  trouar 
di  far  gli  tApologi  :  ma  per  le  confulie fono  più  utili  le  cofè 
fatte .  auegna  che  per  lo  più  le  cofe  da  uenire  fìano  fimili  à 
le p affate .  Degli  effempi   hanno  à  feruir  quelli  che  non 
hanno  gli  entimemi  come  di  dimoflraiioni  :  perche  con  que 
He  due  cofèfipruoua .  éMa  quelli  che  gli  hanno  gli  debbo- 
no tifare  come  per  tejìimonanze  ^feruendofene  per  aggiun 
ti  dopo  gli  entimemi .  percioche  meffl  dinanT^  fino  Jìmilià 
tinduttioni  :     tinduttione  non  e  appropriata  à  gli  Ora- 
torifaluo  in  poche  cofe .  Et  meffi  dipoi  ffono  Jìmiìi  à  le  te- 
Bimonanz^ .  E'IteHimonepertuttoe  buono  a  prouare . 
Onde  e  neceffariO;,  che  chi  gli  mette  innanzi  ne  dica  molte: 
^  à  chi  gli  mette  dipoi  ^  ne  baflafolamente  uno  .percioche 
unfol  teflimone  degno  di  fede  e  utile  a  prouare .  Rabbia- 
mohor a  detto  quante  fono  le  fpetiedeglt  ejfempi  :  à 
che  gufa  y  ^  quando  fi  debbono  ufare . 


De 


^/^'^  ^rit^c^/W  fViJl4ir'v,  /r^/i  /f,;^ 

Hu^^/iy/  A.ci^^^  ^^'^g^A'  c^c/^y/^/L^^ 
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XXI.   oVj?  .^^n^^rs^ 


E  U/enten7:^(dettocharemo  quel  eh' ella Jta) 
fi  ^^^^^  chiarijjìmamente  di  che  materia,  y  in 
che  tempo  y  ^  a  quali  perfine  fi  conuiene  ufi- 
re  net  or  ationid  dir  fintentiofimente  .  e  dunque  la  fin^ 
tenT^  un  detto  ,  ma  non  di  co  fi  particolare  (  come farebbe 
à  direy  che  per  fina  fia  ificrate^  )  ma  di  materia  uniuerfi^ 
le  :  ^  non  dogni  uniuerfile^  (  come  fi fi  dicejfi^che'ldrit 
to  e  contrario  al  torto  )  ma  di  quelli  uniuerfialiy  ne'  quali 
confìftono  lattiom  degli  huommi .  ^  che  m  ejfi  attionifi 
no  dafiguircy  o  da^uggire .  Et  conciofiache  gli  entimemi 
fianofiUogifmi  quafì  di  questa  tal  materia  s  ne  figue  y  che 
cofì le  conclufioni  d'efii  entimemiyCome  iprincipij  y  toltone 
uia  il [ìUogifino  yfiono  fintenzSy  come  dire  • 

V^(m  e  faggio  colui  ^^^^4  j^e/À^ 

eh' a  faper più  degli  altri  i  figli  inuia. 
J^efia  e  una  fintenzjt .  Se  ui  s'aggiunge  poi  la  cagione  ^ 
el perche  fiarà  uno  entimema  intero  y  fi  come  dicendo. 
Ver  che  uolge  i  lor  Hudi  a  dar  la  uita 
jfn  preda  à  totio         linuidia  altrui . 
^  anco  queUo . 

V^(on  e  compitamente  alcun  fieltce . 
^  que  fi'  altro . 

Huomo  non  uede  d  Sol  libero  in  terra .  ^t/^vz/f^ 
^efio  cofi detto yèfinten7:a.  Mafiggiungendoapprejfo. 

Ch'altri  àfie  fieffòy  altri  à  fortuna  è  firuo  s 
fira  entimema .  Or  fila  fimenzji  è  quello  che  s'è  detto  ; 

X  ènecejfa^ 
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è  necejfatìo^che  di  quattro fòrti pntènzj fi  truou'mo  -.per 
Cloche  ò firmno  con  t aggiunta,  o fènzjt  t aggiunta,  ^uel- 
ie/cnten^ hamio  btjògno d ejfer prouatecon  t aggiunta, 
che  dicono  qualche  co  fa  meramgliop. ,  ^  de  la  quale  di- 
iierjì,  diuerfamente  credono .  ^la  quelle  3  che  non  dicono 
fi  non  cofi pane:,     credute  da  tutti  s  fi proferi/cono  fin- 
za  aggiunta .  €t  di  quefie  e  necejfario  chUlcu?:e  non  nhab 
bino  bifogno  -.perche  dicono  quel  eh' era  giasioto  per  pri- 
ma ,  come  queHo .  Lo  Bar  fino  (  fecondo  me)  è  la  mi- 
glior cofà:,  che  l'huomo poffa  hauere .  ^  non  ha  bifogno  di 
ragione  :  perche  cofi  pare  ancora  à  ognuno  .  Alcune  altre, 
là  chi  ci  guarda  fon  chiare  mentre  che" fi  dicono  ,  come 
ìquefta, 

Ogn  amante fimpre  ama . 
'Xti  quelle  c  hanno  l'aggiunta  alcune  fino  parte  de  tenti- 
ynema,  come  quella  di  fipra 

tHon  e  faggio  colui .  (^c. 
Et  alcune  altre  hanno  la  fmura  de  t entimema .  <is*  non- 
dimeno non fono  parte  deffo,(^  fono  quelle  ne  le  quali  fi 
Mede  incorporata  la  cagione  di  quel  che  fi  dice  ,  come  qui , 

Non  dee  tener  mortale  immortai  ira . 
'Percioche  dire  che  l'huomo  non  deue  tenere  ira  immorta- 
le, èfintmia .  ^ello  aggiunto  poi,  effendo  mortale  :  di- 
'ce  la  ragion  perche .  Simile  à  quefio  è  queff altro . 

C ura  fian  dun  mortai  cofi  mortali . 

Et  non  l'eterne  à  chi  mortale  è  nato . 
€t  da  quel  che  se  detto  e  manifiHo  di  quante forti fenten- 
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Zjjttruouano  ^  ^  à  quali  co/e  ctajcum  s'accommodi . 
Percioche  le  dubie^     le  meramglioje  non  fi  debbono  jkr 
Jenzji  ago^tunta .  fSMa  o  uer amente  mettendo  t aggiunta 
innan?:^^  s'ufa  la fenten%a  per  conclujioney  come  /e  uno  di  - 
cejfe .  Io  perche  giudico  yche  non fia  bene  d'ejfere  muidiatOy 
ne  d' ejfere  otiofò  i  dico  che  non  jkmeUiero  d imparar  le 
fcien^^ .  0  uero  mettendo  prima  la  ftnten%ay  dir  queldi^ 
I*  nanzjtlt^f  f^Ma*nmif^a/^he  non  fono  merauigliofe^  ma 
Jibendubie  ì  le  fentenzs  uanno  col  perche  ^  tutte  in  un^^^^ 
groppo .  Sipojfono  accommodare  ancora  per  fentenzjcer-  S^^^^^^-< 
ti  detti  laconici;,     certi  motti  a  guifa  d'enigma  y  come  fe 
fi  dicejfe  quel  che  dijje  Steficoro  àgli  Locrefi ,  Che  non  er^ 
bene^  che fojfcro  ingiurio  fi  :  perche  le  cicale  non  cantajfiro 
lor  di  terra.  J7  dirfinteniiofamente  Ha  bene  àgli  huomi- 
ni  attempati  :  ma  di  quelle  cofe  pero  y  de  le  quali  ciafiuno 
fitruouaejfereejperto  .  perche  Ipronuntiar  de  le  fenten- 
zjyfi  dijdice  à  quelli y  che  non fino  d'una  certa  età^nelme 
de  fimo  modo  chel fiiuoleg giare .  €t  quelli  che  fi  mettono  à 
fintentiare  di  quelle  cofie  y  che  non  fianno per  efierienzji  i  o 
fiiocchiy  0  Ignoranti  conuien  che  fiano .  Stper  fiegno  di  ciò ^ 
ui  baHi  diuedercy  che  i  contadini  fono  gran  formatori  yf^ 
pronti  dicitori  di  fentenT^.  Vronuntiare  in  uniuerfale 
quel  che  fi  uerifìca  filo  in  particolare  yfi  conuiene  SfetiaU 
mente  nel commouere  àmifiricordiay     àfdegno .  in 
queHe fi può  fitre  y  o  nel  principio  y  o  dopo  che  la  co  fa  s'è 
prouata .  De  lefentenzfy  quando  ci  fono  utili  fi  debbono 
ufare  ancora  quelle y  che  fono  dmulgatCy  et  communi. per- 

X    2  che 
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che  l'ej/èr  communi  le  fk  parer  buone, per  ejfer  come  appro- 
bate  eia  tutti  .  fi  come  uolendo  confortare  à  metterfi  m 
un  pericolo ,  fin^  attendere  che  gli  augurij  fieno  prò- 
pitijidire. 

C  omhatter per  la  patria  per  fi flejfo  , 

V elice  augurio . 
(^à  quelli  che  fono  inferiori  àgli  auuerfarìj,  dir  3  che , 

Marteecommune.    ^*é^0t^4^f        ^•"^^  f/iW^ 
f  '  ^  à  uolerche  non  paia  cofa  malfktta  d: uccidere  ancora  i 
figliuoli  de  nemici  per  innocenti  che fiano^pronuntiare . 

D^m  è  faggio  colui  ^  ch'uccifò  il  padre  , 

1?  er  dona  ài  figli , 

Certi prouerbi fono  ancora fintenze,  come  quello  che  dice . 
Campar  di  Puglia . 

Siponno  dir  lefintenzj  ancora  al  contrario  di  quelle,  che 

corrono  uolgarmente .     uolgan  chiamo ,  come  dire . 

Conosci  te  tesso,  nvlla  di  soverchio. 

et  quefio  quando  fi  può  fiir  parer  colui  che  le  dice ,  di  mi- 

glior  co  fiume,  hueramente  quando  fi  dice  con  pajfione . 

et  conpaffione  intendo,  come  fi  uno  in  colera  dtcejfe .  F al- 
fe i  quel  detto ,  che  hifogni  conofcer  fi  Bejfo .  perche  fi  co- 
fiuijifofie  conofciHto  Imn  harebbe  mai  domandato  d ejfer 
capitano  flcoflume fi  migliora  quando  fi  dice  cofi .  Che 
^on fi  deue fecondo  quel  detto  amare,  come  fi  shauefteà 
odiar,  anzi  odiare ,  come  fi  shauejfe  ad  amare .  Et  m 
quefio  bifogna,  che  le  parole  fìan  tali,  che  mojrino  aperta- 
mente, che  cofi  fintino  ne  tammo .   ^do  non,  fa  di 

mejiieri. 
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Libro  Secondo*      :  i5j 

mejìier  'h  che  ut  aggiunga,  la  cagione y  dicendolo  mr amen 
te  m  queHo  modo  ^  Chefìcomiene  amare^  non  come fi di^ 
ce^  p  refiippone  ndo  di  poter  t  aiuoli  a  odiare  s  ma  con  inten-^ 
tione  di  douer  Jèmpre  amare .  perche  altramente  fitrebbi 
co  fa  da  traditore .  o  uer  amente  in  quefi' altro  modoy  Arne 
non  fodisfk  quel  che  fi  dice^  che  thuomo  debbe  amare  ^  co^ 
mefifuffeà  qualche  tempo  per  hauere  in  odio  ^  auuegna 
che  un  nero  amico  deue  amare  con  animo  di  doner  amar 
fimpre .  Ne  manco  mi  piace  quell'altro  ^  Nulla  di  fiuer-^ 
chio  .perche  fi conuien pure  odiar  difouerchio  gli huommy 
cattiui .  Danno  le fintenze  una  gran  forzA  ^  toratione 
in  U7ja parte  ;  perche  toccano  gli  auditori  doue  più  fi  com- 
piacciono del  lor  giuditio .  Tercioche  s'allegrano^  quando 
uno  dicendo  uniuerjalmente  qualche  cofa  5  abbatte  a  dar 
ne  le  oppenioni  y  che  fino  appartatamente  loro .  Et  qui  di^ 
chiarandoui  queHo  ch'io  dico  s  uerro  infieme  a  moHrarui 
il  m  odo  dipefiar  le  fintenT^ .  La  finten^:^  (  come  dicem- 
mo di  [opra  )eun  detto  uniuer fiale .  ^  gli  auditori  hanno 
piacere  di  firiiir  dire  uniuerfialmente  quel  che  ejfi  teneua-^ 
no  prima  per  oppenion particolare .  Come farebbe  uno  che 
fi  truoua  mal fodisfktto  de  uiciniy  0  de  figliuoli y  s'allegra 
quando  s  abbatte  afintircy  che  non  ce  la  peggior  pratica 
che  del  uicinato  y  0  che  non fi può  fiir  dpiu  pazp:^  acqui  fio  y 
che  de  figliuoli .  Onde  che  bifiogna prima  andare  in  qual- 
che modo  odorando  quali  fieno  per  auuentura  le  imprefifiiO'^ 
ni  di  ciafiuno  :  poi  fiopra  quelle  fiormar  le  fintenzj  m 
u  niuer fiale .   G^efia  dunque  e  una  commoditày  che fi  caua 
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dulepnten^,  Eccene  un  altra  migliore ,  che  s'accom- 
pagna colcofiume ,  percioche  quelparlare  ha /eco  ti  coHu... 
me,  che  fcuopre  la  elettion  del  dicitore .  quefìo  fanno 
tutte  le  Jenten^e .  perche  colui  che  le  forma,  pronuntia 
quel  die  glipar,  che  fi  debba  tener per  bene  in  uniuerfale . 
Onde  chefe  lefènten%e  faranno  buone  s  di  buoni  coflumift 
ranno  parer  colui  che  le  dice .  Hauemo  già  dichiarato  de 
lafèntenzjtquel  ch'ella  fta  :  di  quante  forti  fenten-z^  fi. 
truouano  :  come  fi  debbano  ufare  ;  0*  la  forzA  ch'elle 
hanno . 

XXU. 

I  c  r  A  M  o  hora  de  gli  entimemi  in  uniuerfa- 
le :  in  che  modo  s' hanno  à  cercare  :  ^  di- 
poi diremo  i  luoghi  loro .  percioche  queBe  fino 
due  diuerfè fòrti  di  cofe .  Hauemo  già  detto ,  che  l'Entime 
ma  è  un  certo  SiUogifmo .  Et  come  e  fillogifmo,  ^  m  che 
fta  differente  dalfiUogtfmo  dialettico  ,•  auuegna  che  nonfk 
meflien  ,  ne  di  pigliarlo  da  la  lunga  ,  ne  di  comporlo  di 
tutu  quei  termini ,  che  uipojfono  interuenire  .percioche  à 
quel  modo  nona  farebbe  chiaro ,  (alJontanandofi  molto 
dalpropofito)  ^  ^  quef  altro  uerremmo  à  cicalar  tn  ua- 
fio  dicendo  cof già  note.  Et  di  qui  procede ,  che  gli  hm- 
mini  grofp pervadono  àia  moltitudine  meglio  chei  dotti, 
come  dicono  i  IPoeti, 

■  ^'^^'^'^f>*:^^  eh' àgli  orecchi  del uolgo. 

Fa  più  dolce  armonia  rozj^ fkuella. 

Per- 
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Libro  Secondo. 

Percioche  t  dotti  dicono  /òpra,  cofe  communi     uniuer/àli  : 
^  glt  idioti  farUno  di  quel  che  fanno  ejft  :      uengono  à 
le  Hrette .  Onde  che  uolendo  ferjÙAdere  3  non  ci  hauemo^à 
feruir  di  tutte  quelle  propojhioni ,  che paton  uere .  ma  di 
certe,  che fino  diffinite,  {y  note  à  coloro  c  hanno  à  deter- 
minare ,  0  neramente  à  gli  approuati  da  loro .  Et  queste 
perche  paia  0  à  tutti  ^  0  à  la  pmparte^  che  coftftano .  et  non 
s' hanno  gli  entimemi  à  cauar  filamente  da  le  cofe  necejjk- 
rie  ;  ma  ancora  da  quelle  che  fogliano  auuemr  per  lo  più . 
Ora  la  prima  cofa  noi  douemtt  tener  queflo  :  che  ci  Jiafor- 
zjt  di  fapere  tutte  ,  0 parte  di  quelle  cofe ,  che  caggiono  in- 
torno al [oggetto  del  quale  et  conuien parlare,  0  cmile,  0  di 
qualunqu' altra  forte fi fìa  la  materia fiopra  la  quale  mten- 
demo  d'argomentare  :  percioche  nìuna  fiapendone dmiu 
nappuoualere  à  conchiuder  quel  che  l'huomo  uuole .  6t 
peruemreà  teffimpios  come  potremo  noi  configliare  gli 
tAthe7iiefi,fi  debbono  frr  la  guerra,  0  non  la  fare  ,fi  non 
habbiamo  notitia  de  la poten-^  loro  :fi  le  lorforTj  fino  , 
0 per  mare,  0 per  terra,  0  ne  l'unaparte,^  ne  l'altra . 
quanto  fieno  grandi      fi  non fiapptamo  l'entrate ,  gli 
ornici,  ^  anco  i  nemici  loro  :     che  guerre  hanno  fktte , 
^  come  l'hanno  fitte ,     altre  cofi  fimilt  ?  C  ome  potre- 
mo noi  lodargli ,  non  fiapendo  la  battaglia  nauale ,  che  fe- 
cero à  Salamina,ol confitto  di  Maratona:o  laprotettione^ 
che  prefiro  contra  EuriBeo  per  li  figliuoli  d'Hercola  ò 
qualch' altra  cofa  di  queHa  forte  ì  Conciofiiache  tutti  pi- 
gliano à  lodare  da  quelle  buone  parttche  caggìono,  0  uera- 
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1 6S        De  la  Rettorìca  d'Ariftotile 

mente  che  mofiram  di  cadere  intorno  al fìggetto  prefil 
^fimilmente  à  mtuperare  da  le  contrarie  y  confederando 
qualpartejia  opaia  tale  tn  quelli  che  tolgono  à  biafmare . 
■come farebbe  à  dire,  che  ridtijfero  in feruttt*  la  Grecia: che 
foggiugarono  Egma,  ^  Vottdea  :  le  quali  città  infume 
conloro  haueano  combattuto  :    fi  ualorcfamente  sera- 
no  portate  cantra  à  i  Barbari  :  ^  cotali  altre  cofe,  o  erro- 
ri chauejfero  fitti.  Nel medefimo  modo  procedono  gli  ac- 
cufatori, e  idifen/òri  :  confiderando  quel  che  cade  ne  gli 
ac  cufatio  difefi da  loro .  La  qual  cofa  non  importa  che  fi 
fiiccia  y  0  degli  ^theniefi,  o  de  gli  Spartani ,  o  d'unhuo- 
mo,  od:  un  Dio .  Onde  che  uolendo  configliare  Achille  ò 
laudarlo,  ò  biafimarlo  :  ò  acci  farlo  ,0  difenderlo  hanno 
à  tor  di  quelle  co/è,  che  fono,o  che  par  che  fiano  in  lui  :per 
poter  di  quefle( quando  lo  uogliamo  lodare,  o  uituperare) 
dir  quel  che  uè  d'hone/ìo,  ò  di  brutto  :  quando  dfegnamo 
daccufarlo  o  difenderlo  i  quel  che  ut  fitruoui  digiufio ,  ò 
d'ingiuHo  :      quando  intendemo  di  configliarlo }  quel 
che  conofciamo,  che  li  fia  utile  0  dannofo .  Et  fimtlmente 
in  qualunque  altra  cofa,  come  per  ejfempio,  uolendo  dir  de 
la  giuflitia  seUa  e  bene ,  o  non  bene ,  habbiamo  à pigliare 
Cloche  cade  intorno  àia  giuflitia ,  ò  intorno  al  bene .  La 
onde  uedendofi,  cheognuno  à  uoler  dimoBrare procede 
per  queBa  ma ,  oftrett amente,  o  largamente,  che  sargo^ 
menti  :  percioche  non  fi  toglie  à  prouar  con  ogni  cofa ,  ma 
conqueicapi,  che caggiono intorno à ctafcun  fuggetto ,ri. 
ducendoli  informa  di  ragione  .fercioche  chiaracofa  è,  che 


in 
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in  altro  modo  farebbe  ìmpojjìbile  à  dimoflrAre  3  fè  ne  caua 
mAn'tfeHAmentei  che fi  a  neceffArio  ( come  fi  dice  ne  la  To" 
pie  a)  d'hauer  prima  alcune fctelte  de  le  cofèy  che  acc  Aggio- 
no       che  ci  fono  maggiormente  opportune .  Dt  quelle 
poi,  che  in  un  fubito  occorrono ,  s'ha  da  cercare  nel  mede- 
fimo  modo  :  hauendo  l'occhio  non  à  cofè  mdetermmate  i 
ma  che  caggiono  intorno  à  la  materia  de  la  quale  propo- 
niamo di  parlare .  ^  circonfcriuendo  la  più  parte  y^U 
più  propmqua  de  le fitecir confi anrj.percioche  quanto  più 
fè  ne  dicono y  tanto  più  fàcilmente  fipruoua .     quanto  U 
cofè  fono  più  da  preffo }  tanto  pm  fono  proprie ,  manco 
communi .  Chiamo  communi 3  come  fè  uno  lodaffe  tAchiU 
lej  perche  fu  huomo  :  perche  fu  Semideo  :  perche  guerreg- 
giòfatto  Troia  :  cofèyche fono  ancora  m  molt^ altri .  Onde 
che  coBui  niente  più  loderebbe  Achille ,  che  Diomede . 
éMa  proprie fono  quelle  3  che  à  niuno  altro  fono  auuenute, 
faluo  ad  zAchille .  come  / hauer  uccifo  Rettore ,  ti  miglior 
guerriero  di  tutti  i  Troiani  :  ^  Cigno  che  per  effer  fatato 
impediua  tutti  i  Grecia  che  non  ifinontaffero  :0'det effer 
andato  à  quella  guerra  molto  giouinetto,     fèn^^  effer 
obligato per facr amento .  d altre  cofèfimili.  Vno  adun- 
que,^ il primo  de'  lochi  topici ,  è  queUo  di  fkrele  fcielte 
fepr  adette .  Ora  diciamo  i  primi  principij  de  gli  entimemi. 

principio y  O'ioco  de  l'entimema  intendo  per  una  cofa 
medefima .  Ma  primamente  diciamo  di  quel  eh' è  neceffa- 
rio  à  dir  prima .  Due forti  d  entimemi  ft  truouano  :per^ 
cioche  alcuni  fono  confermatiui  de  teffere  una  cofa  y  ò  non 

T  effere: 
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^fjpre  :  alcuni  diri  confutdtiui  ^  o  rif ut  attui  che  gli  ho- 
gliamo  chiamare .  tra  loro  è  quella  differenza  ^  che  ne 
la  dialettica  è  tra  hlenco^  elfìllogìpno .  L  entimema  con- 
fermai iuo  e  quello^  chefìcaua  da  le  cofe^  che  f  concedono. 
FJl  confutatiuo  quello  che  raccoglie  le  non  concedute .  Di 
f)pra  jt fono  già  detti  i  lochi  quaft  di  tutte  le  Ffetie  ^  che fo- 
no utili y  ^  neceffarie  .fercioche  fono  già  dmifate  le propo 
filoni  appertenenti  à  ciaf  una  d'effe .  Onde  che  fno  à  hora 
tenemo  diche  lochi  s' hanno  à cauare  gli  entimemi  delle- 
TJC:^  ^  del  male  :  dethonefio^  ^  del  brutto  ^  ^  del  giù- 
fioy  ^  de  tingiuflo  •  €t  anco  i  lochi  donde  f  traggono  gli 
entimemi  de  co  fumi  ^  ^  degli  affetti ^  deglihabiii  yfi 
Jòno fimilmente  già  detti .  Ma  hora  uoglio  y  che  pigliamo 
in  un  altro  modo  a  dire  uniuerfalmente  de  lochidi  tutti 
queHi generi  infeme .  notando  quali  f  ano  gli  entimemi 
refutatiuiy  ^  quali fìano  i  confermattm  y  ^  quelli  anco- 
^ay  che  paiono  entimemi  y^  non f  no  y  perche  non fono  an- 
€ofllogifmi  .Le  quali  cof è  dichiarate  y  diremo  de  le  folu- 
tioniy  ^  de  le  ohiettioniy  o  uero  infantie  y  che  (i  fanno  per 
impugnar  gli  entimemi . 

E  gli  entimemi  confermatiui  un  loco  r  d  a 
coNTRARir.  percioche  hifigna  confiderà- 
_  pi  contrario  cade  nel  contrario  :  cioè  ^  che 

chi  ripruouaconfìderif  non  ui  cade  yC^  chi  pruoua  fe  ui 
cade .  T)iciamo per  ejfempio .  Che  la  temperanza  e  beney 

perche 
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perche^ ifttemperanT^  e  mde .  Qome  anco  fi  dice  ne  U 
éMefltmuca, .  Se  la  merra  e  fìat  a  cagione  dt  quefii  mali  i  < 


hijògm  che  U  pdce  Jtacagion  d'emendarli .     come  quejìo, 
Che  fe  dritto  non  e  y  chUltri  adire 
D'ojfe/a  altrui  :,je  non  ci  offende  in pruoua  s 
O^onfì  dee  giouamento  anco  gradire 
Di  chi  malgrado  Juo  talhor  negioua  • 
qucH' altro . 

'  ^'Che  fel fulfo  tra  noi  s'acquifla  fede  ; 
T^uo  ben  effere  un  uer^  che  non  fi  crede . 
V altro  loco  e  d  a  s  i  m  i  li  c  aSi  ,  ()  uero  c  o  ni  v  g  A-  ^/^Z^^^-  /v/^V- 
TI  ^  cioèy  da  le  cadenze  de  le  mei  ^  come  fno  : giuHitia  ^  ^  ' 

giujlo  y  giustamente .  percioche  bifògna  che  Urne defmò 
ca^ia  parimente  in  tutte  quefe  uoci .  fome  Je  fi  dicejje  3 
che  non  ogni  cofkgiufla  e  buona  :  perche  farebbe  anco  bene 
que  l  che  giufì  amente  fi fk  .  fi  che  non  è  fempre  :  perche 
gtuflamente  morire  non  f piglia  per  bene .   V  altro  è 
CORRELATIVI. percioche:,fé farà  che tuno habbi fatto 
bene:,     giufl  amente  una  cofa  sfarà  medefimamente^  che 
t  altro  bene  y^  gtuflamente  t  babbi  patita .  €tf farà  fla- 
to lecito  di  comandarla  s  farà  flato  anco  lecito  di  furia . 
Come  diffe  Diomedonte  de  l'entrate  publiche  ^  de  le  quali 
egli  era  appaltatore .  Se  non  e  uer gogna  à  uoi  di  uender- 
'  le  y  manco  e  uer  gogna  à  noi  di  comprarle.    fe  farà  bene^ 
ft^ gtuflamente  incontrato  à  quelli  y  c  hanno  riceuuto  ^  fa- 
rà bene  y  giufì  amente  incontrato  à  quelli  c  hanno  dato, 
fe  à  quelli  c  hanno  datos  ancora  à  quelli  yC  hanno  ri* 

T    2  ceuuto. 
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cèuuto  4  Mdtaluoitd in  quejìo  e  ndfcojìa  la Jkllacia  .pereto 
•    ^  ^che fe  gìuRctmente  e  fi  cito  morto  mio  sfirà  bengiuflamen- 
te  pitto  morire  :  ma  non farà forfè  giufto  che fìa  Hato  am- 
|g|  —    ^    'tnazjjitodate.  Impero  bifogna  confiderar  partitamene 

te  ^fe  colui  cha  patito  meritaua  di  patire .  €t fè  colui  cha 
fatto  lo  douea  fare.  Et  poi  feruirci  di  qual  deffì  ci  tor- 
na bene .  percioche  taluolta  queHi  termini  difcordano  fra 
^1  loro .  Et  non  repugna  in  coja  alcuna  che  non  poffa  effè^ 

■W  re  :  Come  fi  uedene  t^tAlmeone  di  Teo  detto .  doueeffin- 

iiff  doli  detto  ^ 

0  y  non  era  tua  madre  in  odio  al  mondo  ì 
%i^ofi  ydifi.  éMa  che  bifognaua  confiderar  la  difiintio 
ne  y  che  CI fifa .  Et  domandando  ^Ifefibea  ^  ^ual difìin 
tione  s  fi^gf^^Zj^  5  dicendo . 
^  ij  Giudicata  fu  ben  degna  di  morte  y 

éMa  non  degna  pero  ch'io  tuccideffi. 
St  come fu  ilgiuditio  ^  che  fi  fece  di  DemoHhene  ^  et  degli 
ucciditori  di  Nicànore  .percioche  effendo  giudicato  ^  che  -/r/^' 
giuftamentetuccideffero  :fu  anco  tenuto  y  che giuB amen 
te  moriffe .  Et  come  quell'altro  di  Timolao  ^  che  fu  mor-  J'^M- 
to  a  Thebe .  del  quale  fu  comandato  che  fi  giudicaffe  ^fi 
meritaua  deffer  morto .  come  fi  uolefie  inferire  ^  che  non 
foffe  contragiufiitia  d uccidere  uno^  che  foffe  degno  d'effi- 

\^.>^ji^L'M0f/u0fij!:^/^^^^^^I^*  Vnaltrolocoe  xyki.  piv^etdal  meno^  >^ 
'  (.    .  w/'^  -r?/r'^     come  à  dire  ^  figli  dei  non fanno  tutte  le  co  fi  j  tanto  meno 
le  fapr anno  gli  huommi .  ^  queflo  è  fondato fopra  quella 
propofitione  che  dice .  Se  dove  pìv  doverebbe 

ESSER. 
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»7I 


ESSER    NQN  e'j  NE    AWCO    SARA   DOVE  DOVE- 

REBBB  ESSER  MENO,  ^écji' dltro poi^ che r/taggfor- 
mente  batterà  il  uicmo  chi  batte  anco  il  padre  :  uien  da 
queir  altra  regola    Che  qjando  sia  qj^el  che 

DOVEREBBE  ESSER  MENOJ  SARA  ANCO^  OVEL 
CHE  COVEREBBE  ESSER    PlV.   Et fcCOndo  quefio 

loco  pojjiamo  prouare  quel  che  più  ci  torna  à  propofito  y  ò 
che  fa  la  co/a  ^  o  che  non  Jìa .   Euui  ancora  un  altro  loco 
^%  AL  P  A  R  t  ^  quando  è  qualche  co/a  ne  più  ne  meno .  €t 
Jecondo  quejìo  e  quel  detto . 
Orbo  de' figli fitoi 
Sarà  tuo  padre  mi/ero .  ^  Eneo 
éMifero  non farà  ^  cheljuo  perdeo 
Ch'era  la  gloria  y  el  fior  de  Greci  Heroi  ? 
(^f  cofiyfi  Te  fio  non  fece  male  à  rapire  Helena  5  non  fece 
anco  maleà  rapirla  ^lejfandro .  Et  fi  C^Hore,  &^  Pollu  ^tZ^^fcfi^^^ 
ce  non  fecero  ingiuria  à  Leucippo  à  tor  le  fiie  figliuole  s  ne 
anco  ^lejfandro  ingiurio  loro  à  tor  la  forella .  Stfi  Ret- 
tore uccifegiuftamente  Patroclo  ;  ^  Alejfandro  fece  il  do- 
nere  ad  uccidere  tAchiUe .  Et  fi  non  fin  uili  gli  altri  arte- 
fici s  ne  anco  debbono  effer  uili  i  Filofifi .  &^fi  feferfi^efe 
uolte  uinti^non  e  uergogna  à  i  Capitani  ne  a7ico  deue  ejjer 
uer gogna  à  i  SofiHi  .etfii  priuati  hanno  à  tener  conto  de 
lariputationuofiras      mi  douete  tener  conto  di  quella 
de  Greci.    V  altro  è  da  la  consideration 
DEL  TEMPO,  del  quale  fi  ualfi  fficrate  ne  la  fra  ora- 
tìone  contra  tArmodio^  quando  dijfe .  S e  auanti  al  fittto 

doman- 
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f  74  Rcttorica  d^Ariftotilè 

domandandou  io  ichettoi  mhonorafìe  d'una  Jtatua  s  in 
cafì  chel fkcejfi^  me  l'harefie  concejfo  hora  chel fatto  è  jè 
guitoy  non  me  U  concederete  ì  Non  uogliate  dunque  affet- 
tando dbenefitio promettere  ^  ^  hauendolo  riceuuto  dine 
gare  S  on  queHo  medejimo  loco  fi  perfitaderehbe  à  tThe- 
bamychelajfaJferopaJJarFdipponel'Atheme/e  cofidicen 
do.  Se  quando  haueuate  bijògno  del  fito  aiuto  contrai 
Focenfiyegltauanttchelmandajfe  ui  hauejfe  richiefto  di 
queHo pajfo  ;  non  gite  nharesie  uot  promejfo  ?  difdiceuot 
cofae  adunque,  che  per  hauer  tra/curato  di  domandarlo  , 
^  confidato  d'ottenerlo  j  hora  non  lo  lafctate  pajftre . 
V  altro  loco  yC:,  di'  rivolger  quelchefidice  dinoicon  .vt. 
tra  almedefimoy  che'l dice .  Et  questo  modo  è  di  molta 
forza»     nhauemo  ejfempio  nel  Tèucro .  Di  queflo  fi  4'^>i- 
Ter  là  Ificrate  cantra  <tAriHofonte ,  che  l'accu/àua  d  hauer 
tradite  le  nauiper  danari .  €gli  riuolgendofi  à  lui ,  Fare-  ■ 
ili  tu  ( dijfe)  un  tal  tradimento  ?  ^  r infondendoli  di  non 
figgiunfi.  Tu  dunque, che fii  Arifiofonte  no' If arenili 
t  harò  fatto  io  che  fono  Ificrate  ì  "Bifogna  però  j  che  colui 
che  accufafia  tenuto  più  per  huomo  da  far  quel  male ,  che 
l'accufato  :  perche  altramente  farebbe  cofa  da  ridere .  co- 
me fi  ciò  fi  dicejfi  contra  Arifiide, quando  eglifoffi  l'accw 
fatore .  Ma  quando  l'accufatore  non  è  creduto  allhora fi 
deue  ufàre  .perche  ordinariamente  chi  accufa  y  deue  ejfer 
miglior  di  coluty  che  fi  difende .  Onde  che  queflo  bifisna. 
fempreche  taccufato  ripruouiycioey  che  l'accufatore fami 
glior  di  lui .  Et  umuerfàlment  e  grande  mpertinenzjt  fit 

^oluiy 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


I 


I 


VA 


«4 


A  f  ri*         \  f         ^.  ' 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


.V//. 


y'/ii 


Libro  Sécondo  •  rj j 

colui y  che  riprende  gli  altri  y  di  quel  che  egli  fny  o  di  quel 
.  xje farebbe .  v  quel  cItc  non  fa  ^  o  non  farebbe  egk  y  ejffòrta 
che faccmo gli  altri .  Euui  un  altro  loco y  da  la  dif- 
piNi  riONE  .  come  k  dire .  Chel  Demonio  non  è  altro 
chey  0  neramente  T)io^  o  opera  dt  Dw .  ^  chi  crede  y  che 
fa  opera  di  Dio  ^  è  necejftriOy  che  creda  ancora  che  T)io  fi 
trtioui .  e>  come  fu  quello  dific  rate  difendendo f  da  e/^r•  . .  .  i  ^  .  - 
modio  y  che  lo  taffaua  di  uilta  di  fangue .  "Nobile ( ditegli) 
fì  deue  chiamar  colui  y  il  quale  e  buono  :  percioche  t altro 
tArmodio  autore  de  la  tua  nobiltà  y      ^AriHogitone  fUo 
compagno  nulla  haueano  di  nobile  auanti  che  nobilmente 
operajjero.  et  io  fon  loro  più  parente  che  non  fi  tu  :  perche 
le  mie  attioni  hanno  più  fretto  parentato  con  quelle  d'Ar* 
modioy^  ct^Arl(logitoney  che  le  tue .  7)/  quefiafirtean^ 
cora  fu  quello  y  che  fi  legge  m  difenfion  i'^lefjandro  y  che^^^^^'^f 
egli  non  doma  efer  riputato  incontinente y  poiché  s'era  con 
tentato  dHelena  fU .  Conciofiache  incontinenti  da  tutti 
farebbon  chiamati  coloro  ^  che  non  fi  contentano  dhauer 
per  godimento  un  corpo  filo  .  Et  di  qui  uenne  ancora  il 
detto  di  Socrate .  Il  quale  chiamato  y  ^  multato  con  mol- 
ti premi}  da  ^Archelao  ;  rifiuto  fmpre  dandarui .  ^  do- 
mandato dagli  amici  perche  lofaceffè  .perche  (  diffe)fire 
fta  ingiuriato  à  non  poter  rendere  il  cambio  del  bene  y  cofi 
come  à  non  poterfi  uendicar  del  male .  Tercioche  tutti 
queftiy  dijfinito  che  gli  hanno  la  co/ky  ualendofide  lafor^ 
de  la  dijfinitione concludono  quello  j  che  uogliono  dire . 
V altro  loco  èy  quando fi  mofirayin  quanti  medi  s'intenda 

una; 
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i7Jf        De  la  Rettoriéa  d'Ariftotilc 

una,  cofij  come hauemo  detto  ne  U  Topica,di  queBa paro- 
UDrtttatnente.  L'altro conpjle  ne  la  divisione«./x. 
:    ^  come  per  ejfcmpio .  Se  tutti  glt  hmmtnt  fknno  ingiuria, 

^W^/.-.^.^  pertrecofe,  hper  quejia,  òperqueUa,  òper  queW altra i 
perle  due  prime  è  mpojjtbtle  ch'io  mtfia  mojfo  :  per  la  ter- 
gagli auuer/arif  medefimt  non  lo  dicono .    L'altro  ttienc 
^'^^^^^'^'^'^^^^^  •  fronte  è  quello  de  la  Teparithia,  ^ 
Che  le  ènne  nel  rtconofeerei figliuoli  per  tutto  fogliano  de 
terminare  il uero  tpercioche  in  tAthene  dubitando  éMan 
tia  Oratore  del  fito  figliuolo la  madre  ne  Raccerto .  In 
TheheBandomdubtoT/menioy^Stilbone,  dtqualdtlo 
^oftiffifigltuoloTettalifcoi  la  madre  T^odone ,  dichiarò 
xhefofe  d'Ifinenio  ,     per  tale  fttfempre  chiamato .  Vn 
altro  tale  ejfempioficaua  da  la  legge  di  Theodetto .  Se  à 
coloro  e dice  egli  )  c  hanno  cattata  cura  de  li  cauaglt  d: al- 
tri, non  diamo  i  noflri ne  le  nofire  nauià  quelli  che  fion- 
qtMjfima  l' altrui      fi  quefio  medefimo  s  ojferua  final- 
mente m  ogni  cofa  i  ancora  noi,  di  quelli  che  fono fiati  ma- 
li guardiani  altre  mite delafalutedeglialtri.non  cido^ 
uemo fruir  per  guardia  de  la  noflra .  ^Alctdamante  con 
quefio  modoprouaua.che  tutte  le  nationi  honorano glihuo 
mtmfaui .  Gli  Tarìj  (dicendo)  honorano  Archiloco,an- 
Cora  che fijjè  maldicente.  Gli  Chìj  Homero ,  con  tutto  , 
che  non  Me  lor  cittadino .  Gli  Mtilenei  Sapho.per 
benché fof e femina .  Gli  Lacedemonij  fecero  Chilone  del 
lorconfiglio,  quantunque  fi dilettajfero  molto  poco  de  gU 
Httdij .  Gli  Italiani  Tit agora .  Gli  Lampfaceni  AnaxA- 

gora 
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Libro  Secondo.  «77 

gora  per  foraftiero  che  fojfe  honorarono  dt  Jèpokura:  ^ 
ancor  hoggi  l'hanno  in  ueneratione .  Con  la  medejima 
dianone ,  fi pruoua  che  tutte  le  T^publfche  gouernate  da 
fapienthfono  fiate  felici  :  perctoche  felici  furono  gli  Athe- 
me  fi finche  ufàrono  le  leggi  di  Solone  :  filici  furom  t  Laa- 
demonify  mentre  mjferofitto  quelle  di  Licurgo .  Et  beata 
fu  la  Città  de  Thebani  tofio,  che  i  Filofofi  comtnciarem  à  Jr^^^^^ 
gouernare.     V altro  loco  e ^  da  quello  che  s'e  givdi- 
c AT  o  da altrh  o  duna  cofa  medefima,  o  d'una  fimile,  o 
■  duna  contraria  .  Et  maffimamente  quando fta  co  fi  giudi- 
cato da  tutti,  er  fimpre  :fi  non  almeno  da  la  più  parte 
0  dagli  più faui .  ^  di  quefii.o  da  tutti,  o  dagli  pm,  o  dà 
migliori  :  0  che  cofi fa  fiata  giudicata  altre  uolte  ,  oda  gli,  _  . 
medefimi giudici,  ò  da  quelli  che  fono  approuati  da  loro .  0 
>-  da  quelli  contra  al  parer  de  quali  non fi può  giudicare,  co- 
me i  padroni .  0  da  quelli  à  chi  non  poffiamo  hone fi  amante 
contr adire,  come  fono  giti)  ei ,  il  Padre,  imaeHn  :  come 
contra  Mijfedemide  diffi  Eutocie .  Se  le  fune  eh  fon 
Dee,  non fi  fon  grauate  di  comparire  m  giudicio  auanti  à 
l'Artopagos  fi  ne  granerà  Mtjffdemtde ,  ilqualeèunhuo- 
moìO  come  difje  Safo,  chel  morire  e  una  maU  cofa  :  per- 
che cofi  hanno  giudicato  gli  Dei ,  che  fi  ciò  mnfofe ,  mor- 
rebbero ancor  e  fi.  0  come  AriBippo  contra  alatone  :  il 
quale  (fecondo  lui)  ajfeueraua  non  fo  che  molto  rifolutd- 
tnente,o  quel nofiro  compagno  non  diffe  mai  talco/a:mlen 
do  dir  di  Socrate .  €t  Egifippoferuendofi  de  hr acolo  ha 
hauuto prima  negli  Olimpij  da  Gioue  ^  domando  Apollme 
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17^^  DekRettoricad'Ariftotile 

in  Delphi  3  Seegltfojfe  del  medepmo  parer  chel  padre, 
come  quello:,  che gmdicAUA:,  chefojfe  uergogm  al  filglmolo 
v/^/ V-  >  y^^4^^^  contrario  dt  quel  che  il padre  hauejfe  detto .  Et  co~ 
me  Jfocrate  fcrijje  / Helena  y  Ch'ella  era  da  bene  ^  poiché 
Tejeo  l'hauea  cofi giudicata .  Et  come  dijfe  etAleJptndro  ^ 
che  douejfe  ejfer  Jòff  dente  giudice  de  le  bellezjj  :  poiché 
fj/^y/^  AuJ^^^J-J*^  pr  t^le  era  flato  in?ianzj  à  tutti  eletto  da  le  Dee .  6t  co- 
;  ^^^.^  d'Suagora  diffeil  medefimo  Jfecrate,  Q/era  degno 

huomo  :  perche  Conone  ne  la Jùacattiua  fortuna  lajfando 
tutti  gli  altri:,  ricorfe  folamenteà  lui .     V  altro fi  caua,^„_ 
DA  LE  PARTI:,  Come  ne  laTopica  ^  Se  t  animaè  mo~ 
^0  3  che  motoj  elU}  queflo  y  ò  queft' altro  ?  ^efio  ejjèm^ 
*  *'7jLL'''^,''"r  •''^'''-P^  ^  ^^'-^  ocratedi  Theodetto .  hual  tempio  ha  epli  mo~ 
latoi quaLdegli  Jddijnon  ha  adorato  dt  quelli:,  che  la 
C ittà tien per Iddij ì    L'altro  da      v  e  l  che  n e  x *>V 
SE  G  VITA  .  'perche  ne  la  maggior  parte  de  le  co/è  accade, 
che  da  loro  ne  fegue  qualche  bene ,  ^  qualche  male .  ^ 
da  quefto  bene ,     da  quefto  male  fi  piglierà  materia  di 
confortare ,  o  di/confortare  s  daccu/are^ò  di  difendere,  di 
lodare, 0  di  biafmare,  coinè  per  ejfempio .  Da  la  dottrina 
nefiguitamuidia,  eh' è  male ^  ne  feguita  la  fapien^a 
eh' è  bene .  Ter  queHo  fi può  dire  ,  che  non  bifogna  ftudiar 
difapere,  perche  non  e  bene  deffere  muidiato .  ^  da  l'al- 
tro canto, che  bifogna  Hudiare, perche  e  betie  defferfauio. 
S opra  queflo  loco  e  fondata  tutta  l'arte  di  Calippo ,  con 
f  aggiunta  del pofibile,  gr  de  timpoffibile,  ^  de  gli  altri 
lochi  communi,  che  fi  fon  detti  di  fopra .  V altro  pur 

DAL 
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libro  Secondo.  179 

.^fv.  DAL  cOlìS^CVEì^T^ ,  è,  qi^ando  di  due  co/è3&*  quel/c 
oppoffte  et  comien  confortare  3  et  di/confortare  una  d ejfe. 
Et  ne  l'un  cajòy  (>y*  ne  l'altro  ufarlo  nel  modo  ^  che  s  e  det' 
to  di  Jòpra  .'^Ma  ce  quefta  differenza  3  che  quello  e  fon- 
dato in  due  quali  fi  fieno  oppofiti ,  ^  quefìo  in  due  con- 
trarij .  Come  fi  dice  di  quella  Sacerdotejfa  :  la  quale  non 
uolendo  che  l figliuolo  fi  trauagliajfe  di  fitr  parlamento  al 
popolo  y  dijfe  fSe  tu  dirai  cofigiufie  uerrai  in  odio  degli 
huomint  :  fe  cofì  non  giufiej  in  odio  di  Dio .  tAnzj  ( ri~ 
f^ofe  un'altro )  bifogna  3  che  fi  ne  trauagU  :  perche  fi  diri 
cofigiufte)  nacquiHerà  lagratia  di  Dio  ffi  non  giuBe  j 
quella  degli  huomini .  ^efio  è  tutt'uno  con  quelprouer 
Jf'fl-btochepdice .  Comprare  il  mei  con  le  mofck .  ^e(ìa  ^ 
uia  d'argomentare fi può  chiamar  da  noi  Ripiègo .  ^an- 
^ff.do,  dati  due  contrari^ ,  di  ctafiuno  defiìne  figuita  il  be^ 

ne,  e'I  male  contrarij  l'uno  à  l'altro .  Et  perche fioperta-  t,-^,^  .4.^/,^ 
mente  non fi  loda  quel  mède  fimo  ^che  nelficreto  ma  tnpa.  4t"Jfy!^^Z^!^.^rfj^, 
lefi fi  lodano  per  lo  più  le  cofegiufie ,     le  buone  >  ^pn-  '^J^SJI^/Z'''^C7a,7 
natamente  fi  defiderano  più  t  utili  ifiarà  l'altro  loco  3  che  ci  ,^f„  ,/^y«^/>  ^t^^'^ 
sforziamo  di  conchiudere  l'un  di  due .  perche  di  quelli  lo-  ^  ;fj,^^.Z.'xl'^ 
chii  che  cifieruono  à  dir  contra  la  commune  oppemone^  que  y^i^^r^^    W  A 
/?o  ^  più  accommodato  di  tutti .  L'altro  è  dal  venir-  ''f^'^^l  _  ^ 
NE  d  mede  fimo  in  proportione .  comedifje  Ipcrate  dico- 
loro 3  che  uoleuano  afirmgere  U figliuolo  à  legrauezjj 
bltche per  effer  grande  di perfiona ,  ancora  che  foffe  giout^ 
netto  di  tempo .  Se  giudicano,  che  i fanciulli  grandi  peno 
huomini  :  giudicheranno  ancora  3  che  gli  huom  mi  piccioli 
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l8d  DelaRettoricad'Ariftotile 

fiano  jknclùllt .  Et  Theodetto  ne  la  Jùa  legge ,  Se  fkte  cit- 
''^"•tadimifoldatt  mer€enarif,con:e  S trai? acca,  et  Caridemo 
per  ejjère  huomim  da  bene  s  de'  medejìmi  mercenarij,  non 
caccerete  de  la  Città  quelli  chan  fktto  de  gli  inconuemen- 
tiì    V  altro  e  quando  D\  dve  qo%^  nerifultauna-x^n 
tnedeftma  :  fercmhe  quelle  donde  la  medcpma  rtjùltai 
fojjtamo  dir  che pano  le  medefime  ancor  effe .  Vna  mede- 
Jìma  tmpietà  ( dijfe  Xenofkne  )èdt  coloro  che  dicono  che 
gli  Dei  fon  natiy  che  di  coloro  ^  che  dicono  che  moriranno, 
perche  d'ambedue  queBe  oppenwm  ri/ulta  y  che  qualche 
uolta  li  Dei  non pano .  Et  in  fomma  bifogna pigliare  quel- 
ì accidente 3  che  rifulta  de  l'una  copi,  et  de  l' altra  ,  per  una. 
...  medepmafempre  .  Si  come  in  difenpon  di  Socrate  dicen-  .  . 
dx)  ài  giudici .  Zfòi  doueteconp derare  che' l  giuditio,  che 
Jìp  di  copui  non  è  de  la pia perfina,  ma  de  la pia profepìo 
ne  .phauemodaplopopire,ono .  Et  come  farebbe  anco- 
rà  à  mettere  in  conpderatione,  che  dar  la  terra  t acqua  ,è 
il  medepmo  cheprmre.  ^  che participare  de  la  pace  com- 
mune,  e  come  tuttuno  col fkr  quello ,  che  cip  comanda , 
Bifigna  dunque  de  le  due  co/e  che  ne  ripltmo  ,  attaccarp 
à  quella  che  tornerà  meglio  al propopto  nopro .  Valtro  è  y^utu 
DAL  NON  VOLEK  gli  medepmipmprelamedepma 
co/à,ò prima,  ò  poi,  ma  diuerp  cofe  m  diuerp  tempi, come 
queHo  entimema  .  Se  quando  erauamo  banditi,  combat- 
teuamoper  ritornar  ne  la  patria  hora.  che  pamo  ritorna-^ 
ti,  ce  n  andremo  per  non  combattere  ì  doue  p  uè  de  la  di- 
Mrptàde  l'eUttione  iunauolta,  di  combattere  per  ritor- 
nare 
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Libro  Secondo .  ^ 

mre  in  enfi,  l'altra  du/cìrneper  non  combattere .  Val- 
r^i^.  tro  è  3  QV  A  ti  DO  SI  V  V  o  penfire  y  che  una  cofi  y  ò /t 
ficcia,  ò  fio,  fiat  A  fatta  per  uno  effetto  ;  dir  che  per  quello 
efetto fojfe,  o  fa  fatta ,  ancora  che  nonfojf  cofi  uermen^ 
te .  fome  fe  fi  deffe  à  qualcuno  qualche  cofa^  dtr  che  le  fio, 
fiata  data  per  fitrgli  dispiacere  à  ritorgltene .  Onde  uie^ 
ne  anco  quel  detto 

Ch'à  molti  nel  falir  fortuna  è preBa  r^-f»^  f^*^ 

0<!on  per  porgere  atta ,  o  torre  affanno  > 
^a  perche  fe  più  d  alto  à  cader  uanna 
Sia  la  ruina  lor più  manifefta . 
quel  che  dijfe  ^Antifonte  nel  Meleagro  ^cheàU  caccia 

di  quel  Torco  y 

Lef'entidognintornoeranuenutc 

per  difio  di  prede 
Sia  per fir  ampia  à  tutta  Grecia  fede 

la fta  gran  uertute . 
queir  altro  de  l' Aiace  di  Theodetto  :  che  Diomede  uo- 
leua  Vlijfe  per  compagno^  nonperUflima  che  nefaceffe^ 
ma  perche  ch'il feguitaua  foffe  inferiore  à  lui .  Tercioche 
fèben  Diomede  non  lo  faceua  con  quejia  intentìone  >  fi  può 
•^Y   fero  penfare ,  che  U  faceffe .  V altro  commune  àgli  liti- 
ganti, ft^  àiconpglteri,  e  di  confiderar  le  cofèy  che  hanno 
forzj.  diperfuadère,  o  dtffuadere .  Et  quelle  per  conto  de 
le  quali  gli  huomtni  fanno  o  fuggono  di  fare  una  co  fa , 
.Percioche  quando  ci  fin  di  quelle  che  perjuadono  ,  allhora 
hifogna,  diremo  che fta fattoi  o  che  fi  debba  fare .  come  qua» 
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do  U  cojà  è poj/ìbtle  ^  quando  è  facde  ^  quando  è  utile ,  o  à 
fi 3  0  à gli fitoi  amia  :  o  quando  è  nocma  ,  ^  danno  fa  àgli 
nemici 3  o  quando  la  pena  è  minore,  che  non  è  d  commodo, 
et  contento  dijkrlo  .perciochecon  quefle  cofe ftperfuade  : 
^  con  le  contrarie  à  quefte  fi  dijfitade .  ^  con  le  medefi- 
me  ancora  saccufa ,  <y  /  difende .  Si  difende  cioè  con 
quelle ,  che  hanno  forzjt  di  diffuadere  :  ^  saccufa  con 
■'■quelle ,  che  hanno  uertu  di  per fuadere.  Et  questo  loco  è 
tutta  l'arte  di  Panfilo  ,  ^  di  Calippo .     L'altro  è  da  le  , 
cofi,  che  non  fono  credibili .  ^  tuttauolta  par  che  fi  fkc~ 
etano  :  per  Cloche  non  moHrerebbono  d  ejfer  fitte  ,  fi  non 
fojfero,  0  nonfifacejfero  con  effetto  fononfi  auuicinaffiro 
àfkrfi  :  ^  anco,  più  che  fi fojfero  credibili,  percioche  Zac 
cettano  ò  le  cofi,  che  uer amente  fino  ,  o  quelle  che fono  prò 
labili .  Dunque  fi  una  cofi  non  è  credibile,  ne  probabi- 
le} farà  uer  a  .  perche  quefio parer ,  chef  pajfa  jkre ,  non 
uiene  ne  dal  credibile ,  ne  dal probabile  s  ma  da  l'effer  cofi 
neramente .  Androcle  Tittheo,  accufindo  una  legge ^  ^ 
leuandofiU grido  contra  di  lui  :  perche  diceua  ,  che  le  lez^i 
haueano  bifogno  d  un  altra  legge, che  le  correggere-,  difie, 
che  ancora  ipefiihaueambifogno  del  file  :  fi  ben  non  pa- 
rea  ueripmtle,  ne  probabile,  che  bifognid fiale  à  quelli, cht 
fon  nutriti  nelfalfi .  6t  che  l'oliue  ne  la  lor  concia  ,  hauea- 
no anco  bifogno  de  l'olio  .•  ancora  che  non  fia  credibile  ,  che 
donde  l'olio  fi  fi  ,  habbia  dolio  mancamento .  L'altro 
loco ,  è  buono  à  confutare  :  0»  mene  da  la  cons  r-.xx  i 
DERATiON  de  le  cofi,  che  ripugnano,  da  qualunque  co- 
fi  la 
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Libro  Secondo.  185 

fa  U  re^ugmntia  fi  cam .  di/correndo  per  tutti  i  tempi  l  at 
.tieni:,     le  parole .  0  foUmente  de  tmuerfkrio  ^  come  per 
ejfempio  5  egli  dice  dUmar  la  liberta  uoftra  ^  ^  nondime- 
no ha  congiurato  con  li  trenta  tiranni  contra  di  uoi .  o/oU-^ 
mente  di  fe  fiejfo  ^  come  à  dire .  CoBui  mi  calunnia  per 
buomo  contentiofo  :  ma  non  ha  pero  da  moflrare^  ch'io  con 
tendejjimaì  con  per  fona .  ò  di fe  fiejfo  ^     de  tauuerfirio 
infìeme  :  come  farebbe .  CoBui  non  prefio  mai  del  fio 
'  '  '  niente  à  niuno  :      io  del  mìo  ho  rifattati  molti  di  uoi . 
^y/rf.Valtroe  s  qjando  qualche  per  fona  0  qualche  co  fa  ^.j/^^^^^ 
fiata  fjpetta  di  qualche  mancamento:,  il  quale  non  c^^ggia  >^  A 
in  loro yajfegnar  la  cagione  de  la  fmiflra  oppenione  :  pereto- 
che  da  qualche  cofa  il  filmetto  e  proceduto  •  Come  uolendo 
una  donna  abbracciare  ^  e>*  baciare  il  figliuolo  ;  et  per  que 
'  *  V  -  Jìo  Hringendofi  con  lui  fu  f filettato  ^  che  ufafe  con  quel 
giouinetto  :  ma  detta  la  cagione  ^  cefo  la  calunnia .  ne 
taAìace  di  TheodettOy  Vliffe  ajjegna  contra  d Aiace  la  ca- 
gione:, perche  e  fendo  efo  Vlife  più  forte  di  luis  non fife 
riputato  per  tale .    Valtroè  da  la  cagione^  ^z- 
cendo  quando  la  cagion  ce^  chela  cofa  fa  $  et  quando  non 
ce  s  che  non fia .  Perche  la  cagione  y     quello  di  cui  è  ca^ 
gione  uanno  infieme .  Et fin?^  cagione  non  e  cofa  alcuna . 
Come  Leodamante  difendendofi  contra  Ì  acci  fa  di  Trafi- 
buio  :  il qual  diceua^  che  egli  eragia  procefato  ne  la  Roc- 
•  v.w  /y,  ca  s  ma  che  hauea fi  ance  Hat  0  il  prò  cefo  quando  regnauano 
i  trenta  tiranni .  CN^on  accadeua  ch'io  lo  fi  ance  U affi  (  rifi?o^ 
fi     i  )  parche  trouandofi fritto  ^  che  io  fojfi  nemico  del 

popoloi 
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fopolo  s  ne/arei  /iato  in  maggior  credito  con  gli  trenta . 
'  V  altro  e  di  confi  derare  ^fe  fi  poteua  yofi  fi  può  fitre  ^/-xvi/ 
tramente  meglio  dt  quello  y  che  ci  s'oppone  ^  che  noi  confi- 
gliamoyo  che fiicciamOyO  che  h  abbi  amo  fittto  .  perche  quan 
do  queBo fia fi moHra  che  non  thauemo fittto  .  Conciofia- 
che  nefiuno  dt fiio  uolere  ^      di  fiio  comfiimento  scappi-- 
glia  àie  cofe  cattine .  Tuttauolta  quefto  è  fitlfo  :  perche 
molte  mite  fi  conofie  dipoi  quel  ch'era  meglio  che  fi  facefi 
fiy  che  prima  non  fi  conofieua .    V  altro  è  di  consi-  •svf'/ 
DERARE^  fi  fkcendofi  quefia  co  fi  infieme  con  queH'aU 
tra  ^fi  uiene  à  fare  il  contrario .  Come  Xeno f ane y  doman- 
dato dagli  Eleati  ^  fi  fiacrificando  à  Leucothea  fi  douea 
piangerla  jonos  dette  per  configlio  ^  che  fi  thaueano  per 
^eas  non  la  piangejfero .  Se  perjemina^  Che  non  le 
facrificajfiero .     V altro  loco  e  cofi  accufando  come  de-ycyfVf/ 
fendendo  ^  che  ci  fondiamo  ne  gli  errori  :  come  ne  la 
Medea  di  Carcino  :  doue  effa  uien  accufata  d'hauere  uc- 
elfi  i  figliuoli  y  uiHochenonfi  trouauano  .percioche  ella 
hauea  fatto  terrore  di  mandarli  uia  .  ^ada  t imputa-   .  ^ 
tione  ihauerli  fatto  morire  y  fi  difende  da  l'altro  can- 
to con  dire  yChe  non  harehhe  uccifi loro  ma  lafone  :  per^ 
che  in  queflo  harehhe  errato  Medea  di  non  ammazjjtr 
lui  yhaucndoammaT^atii  figliuoli.  Et  in  queflo  locoy 
in  quefia  forte  d'argumentatione  confiUeua  tutta  tarte 
uecchia  di  Theodoro.    V  altro  e  dal  n  o  M  come^yyw 
dijfe  Sofocle .  Veramente  fei  tu  Sideroy  cioè  Ferroy  don- 
de mene  il  tuo  nome .  6t  come  ufauano  di  dire  in  laude  de 
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^ii  'Dei:,  Giotie perche gioua .  Et  come  (fonone  chidmaua 
Trafbolo .  Trafìbolo  ^  cioè  d audace  conjtglio  .  come 
Herodico  diceua  di  Traftmaco .  Sempre  tu  Jei  Trajimixco: 
cioè  audace  nel  combattere .  di  'Volo:,fempre  Volo^che 
uml  dir  poliedro  .  St  contra  T)racone  legislatore  :  che  le 
Jue  leggi  non  erano  d'un  huomo  ^  ma  d'un  Bracone  :  per- 
ciò  che  erano  troppo  dure  .  Et  come  Euripide  ne  t  Ecuba 
contra  Venere^  chiamata  Aphr oditi .  Degnamente  inco- 
mincia il  nome  tuo  dal  nome  d^phrofìni  :  percioche  jigni 
fica pazjiia .  Cheremone  di  Tentheo^che  deriuando  da 
Tcnthos^  che  uuol  dir  pianto^  dijfe . 

Che  dal  futuro  pianto  era  nomato . 
Degli  entimemi  i  confutatiui  hanno  più  uiuez^  :  et  s'af- 
ferrano meglio  ^  che  i  confermatiut  :  perche  leììtimema 
che  confuta:}  unabrteue conclusone  de  contrarij  .  I quali 
pojli  tuno  a  canto  a  t altro  ^fòno più  chiari  à  t auditore  .  et 
dituttii  fiUogifmi  cop_  confutatiui  y  come  confermatimi 
commuouono  ^  ^  penetrano  maggiormente  quelli  che  fi 
comprendono  dal  cominciare  :  ma  non  perche  pano  in  pel- 
le .percioche  ^li  auditori  s  allegrano  ancor  effi  ihauerh 
compre  fi .  ^  anco  quelli  fino  penetratiui  y  i  quali  fi  ben 
s  indugia  a  comprenderli  ,  tofto  però  che  fon  detti  ^  fi- 
no intefi . 

XXIIII. 

T  perche  auuiene  ^  che  l'uno  e  neramente  fiUo- 
gifmoy  0^  t altro  non  è  ^ma  par  che  fia  /  e  ne- 
cejfario  ancora  y  eh' uno  fia  ucramente  entime^ 

tA  tA  ma. 
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W/t^  ^  t  altro  che  paia  ^  e>  ^0^  Jìa  :  già  che  s'è  detto  che 
r entimema  e  un  certo Jillogi/ino .  Ora  di  quelli  entimemi y 
che  paiono  ^  non fono  ^  /  lochi fin  quefii .  Ilprimo  con^ 
Jìjìe  N  E  L*i  N  G  A  N  N  o  de  le  parole .  6t  di  quejìo  una  par 
tee(  come  ne  la  fitcultà  dialettica )  quando  finT^  hauer 
prima prouato  ^  Jì  uiene  à  concludere  à  dire  j  Adun- 
que non  e  quejìo  ^  ne  quejìo .  adunque  è  necejjario  che  Jìa 
quejìo e^*  quello  .  dir  anco  con  certi  entimemi  fìrauol 
tiy  ^  di  termini  contrarij^pare  cìitimema^  ^  non  e. per 
ejfer  queHo  modo  di  dire  in  loco  d entimema .  0f  le  cauil- 
lationi  che Jì fanno  in  qucBo  modo Jì può  dir  che  Jtano  d  a 
LA  FiGVRA  DEL  V hK'E  .  E  anco  di  qualche gio 
uamento  à parer  diprouare  ^  taccozj^are  injìeme  i  capi  di 
molti fìUogiJwi .  Come  dicendo .  eglijaluo  queUi^,  uendt- 
co  quegli  altri:,  libero  la  Grecia  :  ciajcuno  de'  quali  capi  fa 
ragia  prouato  per  gli  altri .  Tuttauolta  rimettendo  fi  m  - 
Jteme  5  par  che  fi fkccia  ancora  dejfi  un  non fi  che .  V  al- 
tra parte  di  quejìo  inganno  de4e  parole  :,confJìe  NE  l'è- 
QVivoCATiONE^  come à diire^  che  <cMys  ^  chefgnifica 
il  S orccyfojfe  degno  di  lode  :  perche  da  lu  ifin  dette  le  pm 
honofate fefie  di  tutte .  che fino  i  mijìeri .  0 Jè  qualchuno 
per  celebrare  il  cane  :^pigliiffe  à  dire  wfeme  dclcan  cele- 
Jìe  :  0  uer^mente  del  Dio  Pane  :  perche  diffe  Tindaro . 

0  beato  y 
che  da  beati fojìi  il uario  cane 
De  la  ^ranDea  chiamato . 
0  ueramente  dire  ^  che  dishonoreuol  coja  fa  di  non  hauer 

cane 
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cane  alcuno .  Et  che  per  quejlo  il  cane fìa  cofa  honoreuole. 
0  uero  uolendo  lodar  ^ierctmo  di  liberalità  ^  chiamarlo 
fLoivccviKÒv  y  che  uuoldir  commuìjicatmo^  isr*  liberale  .perche 
fra  tutti  gliT>ij  y  filo  cMer  curio  fi  chiama  nomi .  che  uuol 
dir  commime  infia  loro  ^  (;rgli  huomini .  0  come  fi  fi  di- 
cejfe  3  che  honoreuolijfima  cofia  fi  a  ao>oV  >  perche  gli  huommi 
da  bene fino  Koyo'v ,  ^  non  di  danari  degni .  ma  l'ejfir  de^ 
gno  Koyóv ,  non  s'intende  filamente  in  un  modo .    V altro  --^^^^  (fi^vViri  ^  jt^V  ' 
loco  jC  di  SEPARARE  le  cofi  compoHe  ^  ò  di  compor  le  ^^"^  ^ 
fip arate  :  percioche  parendo  ciò  molte  mite  una  cofia  mede 
ftma  y     non  ejfiendo  :  bifigna  fiare  una  de  le  due  ^ficon- 
do  meglio  ci  torna .  ^  questo  modo  di  parlar  e  :y  èd'Euti^ 
demo  :  0  tejfiempio  dejfio  firà  quefio .  Tiipii  la  galera  y  ^^e^  ^^//^J^^h, 
tfjfii  lo  (lare  m porto  :  adunque  tu  fiai  la  galera  stare  in 
^orto .  ^  cofiy  tu  conofici  le  lettere  di  quefio  uerfi  s  adun-  C^'^^^ ^'^^^  :  ru 
que  tu  intendi  il  uerfi  y  efiendo  le  lettere  y  eH  uerfi  una  co-  '^/^jI, 
fi  medefima  .  c^»  que  IT  altro  y  che  dice  y  Se  due  uolte  tanto ''^^  ^/"^^^f  4  /^^^^ 
ènociuo  s  dunque  una  uo  Ita  tanto  non  firà  fino  .perche 
non  può  Bare  infiemcy  che  di  due  parti  buone  ne  rifidti  il 
tutto  cattiuo  .   ^^efia  ragione  cofi  detta  fi  l'argomento 
confiutattuo .  ^la  detta  à  quesFahra  guifia  ;  poiché  non  //'/•if  >^'av  ul>^ 
èy  ch'una uolta  tanto fia  bene  y  ^  due  uolte  tanto [ìa ma-  jf^^j^l^^ 
le  s  lofii^  confermatiuo .  ^a  tutto  il  loco  mfieme  e  fiofiHi- 
co .  Cofi  quello y  che  dijfi  T?olicrate  di  Trafibolo  y  che  ha- 
uejfie  spenti  Trenta  tir  anni  y  hauendo  efiinta  una  tirannide 
fiUy  che  era  di  trenta  :  doue  C inganno  confifie  ne  la  com- 
pofitione .  Vejfempio  di  quel  che  uicne  da  la  diuifitone  y  e 
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nel'Orefìe  diTheodetto  ^  doue  àprouare:,  che giufi amen- 
te  hmejje  ucci  fa  la  madre  gli fa  dire .  GtuBa  co  fa  e  y  che 
chi  fi  morir  il  marito  ^  muoia  ancor  ejfa .  Et  giufla  cofa  e 
che' l figliuolo  uendichi  il  padre .  queflo  e  quel  che  s'è 
fatto  y  dice  Orefle .  percioche  componendo  quefìe  cofi  infie- 
iiJi^r^/^'  fivf'  ^/<*^  ^me^  n'onfarehhe forfì  piugiufto .  Si  potrebbe  anco  riferì^ 
^'^^^^^^'^^^     ^  ^^^//'^//r^ f^etie  d' inganno  y  che  fi  dice  ^  mancamento. 

f  .         '  -  percioche  ci  manca  per  mano  di  chi .     V  altro  loco  fi  a  n  e 
^  ^^^Z""     *      l^'aggravamento  de  la  cofd  ^odifì  ^  odinon^  cheli 
^r4^^\^  ^//^  cp//^  dica .      qucBo  e  quando  innanzj  ^  che  fi pruoui  il fatto  ^ 
^  '^^t^ ^  ^^^'^^^f  Yi'^gY^y^^ijle  :  percioche  quando  mene  aggrauato  dal 
reo  y  fa  parer  che  non fa  fatto .  ^ando  taggraua  y 
fine  rifialda  l'accufatore  y  moHra  che  fa  fatto .  Ma  non 
e  pero  che  fi  a  entmema  .  perche  l  auditore  ne  mene  ingan- 
nato :  7ion  e  (fin  de  fi  conclufìy  ne  che fi  a  fatto  yne  che  non fi  a 
fatto.     Valtro  è  <:iyELLO  y  che  procede  dal 
fegno  :  che  ne  anco  quefio  conclude .  Come fi  uno  dice  fi}  y 
che  gli  femori  fino  utili  a  le  Città .  perche  t  amor  d'o/lr- 
modio  y(^  dtArifiogitone  diBruJfela  tirannide  d'Hip^ 
parco .  0  come fifidiceffe  y  che  Dionifio  è  ladro  y  perche  e 
cattiuo .  Che  ancora  quefio  nonpruoua  perche  non  o^ni 
cattiuo  e  ladro  y  ma  fi  bene  ogni  ladro  è  cattiuo  .     V  altro 
uien  DA     A c c I D E N T E  ^  come dice Policrate de'  So- 
riciychefi doueano  honorare per  t aiuto  chaueano  dato  in^ 
contro  a  nemici  a  roder  loro  le  corde  de  gli  archi .  o  come 
fi  um  diceffcy  che  tefier  chiamato  à  coniato  è  cofi  honora- 
tiffima:  perche  Achille  per  non  ejfcrui  chiamato  in  Tene  do  ^ 

s  adiro 
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sbadirò  congli  Greci .  Ma  egli  s'addirò  ^perche Jt  terme  di^ 
shonorato  da  loro .  Et  ciò  Jt  abbatte  ad  ejjere  in  queBo  ^ 
che  non  fu  chiamato  àconuito  .     V  altro  d  a.  q_v  e  l 
CHE  NE  SEGVE.  cowe  Jt  dtcc  ne  t  orai  ione  dt  T^ans^ 
che  egliju  magnammo  :  perche  fuggendo  la  conuerjation 
di  molti :,Jt  Jiaua  folitariamente  in  Ida .  auuegna^che  ejfen 
do  gli  Magnanimi:,  perfone^coft  ritirate  i,  poiché  Paris  fu 
tale  ^  par  che  Jt  debba  tener  per  magnanimo  ancor  ejfo. 
perche  ueBe  attillato^  ^  ua  di  notte  e  adultero  :  per  ejfer 
gli  adulteri  tali .  ^ fìmilmente  dir  che  ipouertjon  fortu- 
nati ^  effendo  lor  lecito  cantare  y     ballar  nel  tempio .  Et  ^/v 
gli  Fuorujciti  per  poter  habitar  douunque  uogliono  .  per-  ^ 
che  potendo  i fortunati  far  di  queBe  coje  :  quelli  y  che  le 
pcjfuno  Jkre  paiono  ancor  tali  :  mala  differenzji  ftaynelco 
me  lo  pojfon Jkre .  Et  pero  Jt  riduce  quejìo  loco  k  quel  del 
mancamento  .     V  altro  (?dalporre  per  ca- 
gione quello y  che  non  e  cagione .  come  farebbe  à  dire . 
Che  la  co  fa  fa  fatta  infìeme  con  quejìo  y  0  dopo  queHo.  per 
cìoche  pigliano  con  quejìo  in  uece  di  per  queHo .  ciò  fkn 
no JJetialmente  quelli  y  che  fi  trauagliano  ne  maneggi  de 
le  Republiche .  Secondo  quefio  loco  diffe  T)emade  y  chel 
reggimento  di  DemoHeneJii  cagion  d'ogni  male  :  perche 
dopo  quello figià  la  guerra .  V  altro  confifie  nel  man- 
camento del  quando  y  ^  del  come .  Diciamo  per  ef 
fempiOy  Che  Paris  nonjece  ingiuria  a  rapir  He  lena  :  per-- 
che  Tindaro  Juo padre  y  le  hauea  data  liberta  di  marttarfi 
à  fuo  modo .  Si  prima  che  fofje  maritata  forfè  :  ma  non 

per 
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ferfempre .  perche  H padre  nera  Signore folamente fino  à 
la  prima  uolta .  0  come fi  uno  dtcejfe  ^Chefifk  ingiuria  à 
batter glthuominiliberi .  Simanonintutti  i  modi  :  ma 
fi/amente  quando  chi  batte fk prima  ingiufUtia .    fico  • 
me  ne  le  dilfute  contentiofi fi  forma  un fiUogifino  apparen 
tedel'ejferuna  cofa  affìlut amente  :>à  non  ejfire  ajjoluta , 
ma  fecondo  una  qualche  parte  y  nel  modo  che  dialettica- 
mente difputando  fi  fuoldire  :>  Che  quel  che  non  è^fia: 
perche  quel  che  none  ^  è  una  co  fa  ^  che  none.  ^  come fi 
dice,  che  fi può fapere  la  co  fa  incognita  -.perche  t  incognito 
e  quello,  che  fi  fa  ^  che  non  fi fuo fapere  ;  fopne  la  T{etto- 
ricafiformaun  entimema  apparente  da  tejfer  non  affolu- 
tamente  uerifimile,ma  in  un  certo  modo .  Et  quefio  e  quel 
ueriftmile.che  non  è  uniuerfile^come  dice  anco  Agatone, 
tAltri  dirà  ,  che  uerifimilfia 
tAuuenir  co  fa  àgli  huominifouente 
C he  uerifimilmente  non  deuria . 
percioche  fi  fuolfiir  taluolta  quel  che  non  e  uerifimile.  On- 
de che  uerifimile  uiene  à  effere  ancora  quel  eh' e  fuor  delue 
rifimile .  <&fi  quefio  è  sfarà ,  che  una  cofa  non  uerifimile 
fa  uerifimile .  Si ,  ma  non  affiolut amente .  ^  come  ne  le 
contefi  dialettiche  fi  fk  fi aude  quando  non  ui  s'aggiunga 
in  che,  à  rijj>etto  di  che ,  enfino  à  che  :  cofi  ne  la  T^ttort- 
ca  s'inganna,  mettendo  per  uerifimile  affoluto  quel  che  fo- 
lamente e  uerifimile,  con  qualchuna  di  queBe  circonHan- 
z^e .  Etfopra  quefio  loco  filo  è  fondata  tutta  l'arte  di  Co- 
race.  Onde  che  per  queHa  uia  uno  accufato  d'hauer  bat- 
tuto 
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tuto  un  altro  y /e  ragionemlmente  non fè  ne  può  fòjpettare, 
ejfendo  debole  ^  jì  ptw  difender  con  dire  ^  Che  non  e  ueriji-* 
mde^  che  thMtct potuto  battere  •  (isr  Jè  ragioneuolmente 
fe  ne  può  fojpettare  ejfendo  gagliardo  s  fi  difenderà  pur 
con  dire^  che  non  e  uertfìmtle^  che  thabbi  battuto  :  perche 
douea penfare  y  che  uerifìmilmente  quefa  Jojpition  d'ha- 
uerlo  fitto farebbe  caduta  in  lui .  cof  medefmamente 
ne  C altre  cof .  IPercioche  e  neceffario  ^  che  ftne poffa  ^  ò 
non fe  ne  poffa  fof]?cttar  ragioneuolmente .  Onde  fuede 
che  luna  cofa  ^  is^  t  altra f può  fur  uerifmile .  ^la  l'in- 
ganno confi  fte  in  quefio  y  che  luna  e  uerifimile  affoluta^ 
mente:,  (^l altra  nonafjolutamente:,  ma  ( come  s'è  detto) 
in  una  certa  parte .  ^  queHo  e  quel  che  dicono  i  Sofisti  y 
fur  migliore  la  ragion  peggiore .  Onde  che  ragioneuolmen- 
te dl^flaceua  agli  huominila  profeffion  diProtagora  :  per 
Cloche  è  fklfa  ^  f/^  non  uera  s  ma  è  bene  un  apparente  forte 
di  uerifmile  .(^  non  fi  truoua  in  uerunartC;,  faluo  che  ne 
la  T{ettorica^  ^  ne  la  SofiHica.  Hauemo  già  detto  degli 
€ntimemi:,cofi  di  quel/i  ^che fonoj^come  di  quelli  che  paiono. 
Re  ria  hora^che  continouiamo  à  dire  de  le  S  olutiont . 

XXV. 

N  due  modi  firifolue  :  ò  con  opporre  altri  ar-^^ 
gomentiy  0  con  fare  inHanTj .  fi  modo  dop- 

  porre  argomentando  è  già  noto .  che  fi  può  ca- 

uare  dagli  medefimi  lochi, che  fi fon  detti .  auuegna  chegh 
àrgom.enti fino  di  materie  probabili  :  (^probabili  fi  truo- 
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uano  affai contrarij  infra  loro .  Le  insì  a?2Zf  dunque  (co- 
meJì dice  ne  la  Topica)  Jt  fanno  m  quattro  modi .  0  dal 
me  de  fimo  o  daljimile  :  ò  dal  contrario:  o  da  le  co fe  giudi 
cate .  T)al  mede/imo  dicoj  come fe  fi formaffe  unentime- 
ma  del' amore  y  che  foffe  buona  cofa^  tinBanzjt  farebbe 
per  dueuie .  ò  dicendo  uniuerfalmente  ^  che  tutti  ibifògm 
fon  cattiui  :  o  particolarmente  :,che  non fi  direbbe  per  prò- 
uerbio ^  L'amor  CAVNiO:,y?  non cifoffero  ancora 
de'  cattiui  amori .  Dal  contrario  fifa  tinsian'^y  come fe 
t  entimema  foff e ^  che  gli  huomini  buoni  fanno  bene  a  tutti 
gli  amici  s  riìffondendofi^  che  gli  triBi  non fanno  già  male 
à  tutti .  Dal  fimilcy  quando  t entimema  foffe  queflo  ^  che 
coloro che  riceuono  diff  lacere  hanno  fèmpre  in  odio  s  dir 
che  quelli  che  riceuono  piacere  non  amano  già fèmpre .  Le 
co  fe  giudicate  fon  quelle  y  che  fono  uenute  da  gli  huomim 
degyii .  C  ome fe  ci  foffe fatto  un  entimema;,  che  bifogna  per 
donare  agli  ebbri  ^  perche  peccano  p^n^ioran^ .  L' in- 
fanzia fra  'Tittaco  dunque  menta  biafmo^  che  conflitià 
maggior  pena  à  chi  peccaua  per  ebrie^zA  ?  €t  conciofiache 
gli  entimemi  deriumo  da  quattro  cofe  :  (^le  quattro  cofe 
^^/U,  tC^uJtZ^^  ^^^^^  ^^^^i7^i  njerifimiley  effempio,  inditto^  etfgno^per- 
<*v  U  A V  ^  Cloche  da  i  uerifmili  uengono  quelli  entimemi:,  che  f  fanno 
^     ^A-"  di  cofe  che  fono  fo  ueramente  :,che  paiono  in  maggior  pat"^ 

te-,  da  teffempio  quelle  che  f formano  per  induttione  iu- 
nafodtpiu  coffimili ,  quando  fi  piglia  una  propofitione 
umuerfale.ffjp  conchiude  poi  nel particolare  s  Da  t  indi- 
no quelli  cheficauano  da  le  cofe  neceffarie  ^  (gr  che  uera- 

mente 
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mente fino  dai fègni  quelli ,  che fin  fondati  ne  te  cofi 
uniuerfilh  o  particolan  y  ò  uero  ò  falfi  che  fa  .  parlando 
prima  degli  entimemi, che  uengono  da  i  uerijmdh  (poiché 
nerifimile  e  quello 3  che  non  e  fempre ,  ma  come  il  pia  de  le 
-mite  )  chiara  co/a  è,  che  con  fare  infianza  fi  poffono  fem- 
pnrifiluere.  La  fluitone  nondimeno  e  apparente  ima. 
mn  uera fimpre .  percioche  colui  3  che  fa  l'tnfian\a  j  non 
film  con  dir  che  la  cofa  non  e  ueriftmile  ;  ma  con  dir  ^  che 
non  è  neceffaria .  6t  da  quefto  inganno  procede ,  che  l'ac- 
cu/àto  ha  fempre  maggior  uantaggio  che  l'accufatore .  per- 
che moHrandol'accufatore  per  ma  di  ueriftmili}  (^  'non 
tffendo  d  mede  fimo  à  rifìluer ,  che  non  fa  ucrfimtle ,  che 
rifoluer  che  non fa  neceffario ,  /che  contra  al  uerifmilefi 
può fimpre  fare  infianza ,  altramente  non  farebbe  uerifi- 
mile }  ma  fimpre  uero  neceffaria,  )  U giudice  ^quando  il  di 
finfir  mene  à  nfiluere ,  che  non  e  necejfario  quel  che  s  op- 
pone ipenfa,  oche  non  ftauerifmile  quel  che  l'accufitore 
ha  detto  contra  di  lut  ;  ò  che  non  fa  tale ,  che  ui  debba  far 
fitgiuàtio .  €t  in  queflo  s'inganna ,  come  habbiamo  det- 
to .  perche  non  deue  egli  giudicar fimpre  da  le  cofi  necefja-. 
ne,  ma  da  le  uenfimili  ancora .  offendo  queflo  quel  che  fi 
dice  il  migliore,    più  retto  modo  di  giudicare .  Non  ba- 
fta  dunque  à  filuere ,  che  non  fa  neceffario  ;  ma  bifogna 
foluere,  che  non fiia  uerifmile.  Et  quefto  auuerrà,  quando 
t infianza fia  tale, che fùperi  d  uerifmde,che  adduce  l'ac- 
cufitore, con  un'altro  uerfimile,  che fa  più  fidilo  ad  effe- 
re  .  6^  quella  infianza  può  uenir  da  due  cofi,o  dal  tempo, 
■  ■  BB  òdal 
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€  dal  fatto .  ^)  fortìjjìma  farà  uenendo  da  ambidue.  per-- 
Cloche  quando  cofì fa:,  che  quejìo  uerifimile  fi  faccia  ilpm 
del  temfo^  nel pm  de  le  co/è  sfarà  che fa  più  uerijìmì" 
le^  che  quell'altro .  Sì  rifoluom  ancora  i/ègnij  ^ gli  en^ 
'^^^ ,  tmemij,  che  deridano  da  i  fegni  ancora  che  fìano  ueri  j  co- 

J^^r^ T'^^'^^^  tne  e  detto  ne  le  co/e  di  prima  .perche  h  abbiamo  già  uè- 
^''i^''  ^  ^^'^  ntti^nalitica^  che  nejjun  fegno fu fìUogi/mo.  lontra 

gli  ejfèmpij,  ^  gli  entimemi  che  da  eff fi  formano  ^/èruirà 
quella  me  dt firn  a  rifolutione  ^  che  contra  i  uerifimili .  per- 
che  opponendojì  una  qualche  coja  a  rincontro  ^  che  non  Jìa 
coji  ^come  tauuerfario  dice  y  bajiaà  rifòluer  eh' egli  non 
pruouadinecejjìtà .  ancora  ^  che  per  la  più  parte  le 
più  uolte  pojja  Bare  altramente .  éMa  quando  per  lo  piu^ 
^  le  più  uolte  fa  com'egli  dice  ^  allhora  bijogna  contrafa 
re  ^  che  quefio  cajo  Jìa  diuerjo  da  quello  che  dtuerfe fa- 
no  le  lor  circonfanT^:,  o  che  quale!/ altra  diJfèrenT^  fa  tra 
loro .  Jl  Tecmirio  ^  gli  entimemi  che  dal  Tecmirio 
procedono  ^  non  f  pojfono  rifòluere  con  dire  ^  che  non  fac- 
ci fi  llogifmo  .  perche  ancor  queBo  hauemo  chiarito  ne 
l' ^Analitica .  Ci  rcBa  dunque  a  moBrar  ^  che  quel  che 
tauuerfario  dice  ^  non fa  uero .  Che  quando  manifejìa- 
mente fa  uero  fa  Tecmirio  ^  non  fpuo  più  rifòluere. 
perche  già  tutto  e  chiaro  per  dimofìratione. 
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XXVL 

I'Ampliare:»  e  l  diminuire  non  è  {ragli  Ele- 
menti de  l entimema. .  Et  elemento     loco  in- 
^  tendo  tutt'uno  :  perche  l'elemento  eliaco  3  fino 

donde  denumo  molti  entimemi .  éMa  l'ampliare  e'I  di- 
minuirefino  entimemi  à  dimosirare  che  una  cofafìagran 
de  y  0 piccola^  fi  comeàprouar  che fia  buona  ò fa  cattiua  , 
ò  liuHa  yònon  gmjla  3  ò  di  qual fi  uoglia  altra  qualit à . 
èt  quejle  tutte fon  cofe  de  le  quali  fi  formano  ifiUogifmi , 
^  qli  entimemi .  Onde  che fi  non  e  loco  d! entimema  uert» 
na  di  quelle  non  fra  anco  ne  l'ampliare ,  nel  diminui- 
re. Gli  entimemi  rtfolutiui  non  fino  d'altra  ^fetie3che 
gli  affèrmatiut .  percioche  e  manifeflo,  che fi  rifolue  ^  0  di- 
mostrando ,  0  facendo  l'inftanza .  ^  dimofirano  ambe- 
due hppofito  l'uno  de  l'altro,  come  adire.  Se  uno  ha- 
rà  dimostrato  che  la  cofa fa  fktta  ;  l'altro  dimoBrerà,  che 
non fia  fitta.  Etf  uno,  che  non  fa  fitta  ;  l'altro  che  fa 
fatta .  Onde  che  quella  non  uiene  ad  effer  la  differenzj. . 
feruendof  l'uno,  ^  l'altro  de  le  medefme  cofi .  Verche 
de  gli  entimemi  fi  uagliono  tanto  à  prouar  che  la  co/a  fa  , 
quanto  à  prouar  che  non fa .  J^l  ^^^<:<^  l'inHanza  è  enti- 
mema •  ma  fecondo  l'ufi  topico ,  e  un  mettere  innanzi  una 
oppenione^per  la  quale  f  fica  chiaro^che  C argomento  non 
conchiude  .  (^che  qualche propoftionffiaprefa ,  la  qual 
nonfiauera.  ^  poiché  se  detto  àbafanz^  de  gli  ejfm- 
pi ,  de  le  fentenze  ,  de  gli  entimemi ,  (gr  di  tutto  quel  che 
bifigna  fapere  yperefprimere  t  fintimcnti  de  t animo . 
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€t  doueJt  truomm  le  cofe  che  ^mo  per  noi  ^  ^  come 
s'hnpagmno  quelle  che frnno  per  L'muerfino .  Kefia, 
bora  ,  che  uegnamo  à  trattare  >  come  p  dicono  :  ^  come 
jì  dispongono . 

FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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DE  LA  RETTORIGA 

D'A  R  1  S  T  O  f  ì  L  E, 

LIBRO  TERZO. 
I. 

S  s  E  N  D  o  trek  co/è  de  le  quaH 
.s'ha  da  trattare  intorno  à  l'arte 
del  dire  :  La  prima  ^  che  confifte 
ne  l'inuention  de  le proue^  la fècon 
da  ne  l'elocutione  s^jf  l^  terzji  ne 
la  dtffofition  de  le  parti  del  ragto- 
namento  che  s'ha  da  fare .  Ha- 
uemogia  detto  de  le proue ,  di  quali  cefi  3  ^  di  quante  fi 
fanno  :  ^  come  fono  di  tre  forti ^  ^  quali  fiano  ,  ^ per.', 
che  tre jòlamente  :  per  cloche  ognuno  reBa  per/ùafì  a  per 
una  qualche  dijfofition  dife  fìejjo  ;  0 per  credere,  che  color 
che  dicono ,  fiano  d'una  qualche  conditione  ^  oper  ejjèrli 
dìmofirato per  forza  di  ragione .  Hauemo  ancora  tratta- 
to donde  s  hanno  à  cauargli  entimemi ,  Tercioche  deffi 
altri  fono  Ifette,  (gr  altri fono  luoghi .  Hora  confegucnte 
mente 3  hauemo  à  ragionar  de  l'elocutione  .  percioche  non 
bafta  hauer  che  dire  :  chebifogna  dir  anco  come  fi  conme- 
ne e  di  molta  importanza,  à  jkr  parere  l'oratione  dt 
quella  qualità.che  bifogna .  S'e  cercato  in  quefiafiicultà 
di  dire,  fecondo  l'ordine  naturale  prima,  quel  che  naturai-, 
mente  e  primo  :  cwe  di  ttouar  donde  le  cofe  s  hanno  àpvor. 

uare^ 
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mre .  Dipoi  tromte  che  fono  y  come  s' hanno  à  mettere  in 
ragionamento:,  ^  con  quahrdine .  Et  ultimamente  come 
fi  debbano pronuntiare  3  ^  recitare ,  Laqual  parte  è  di 
grandtjfima  forzjt  :  ma  per  ancora  non  è  fiata  ridotta  in 
arte  .perche  non  è  molto  tempo ,  che  uenne  ne  i  tragici, 
ne  gli  epici  .percioche  da  principio  t  Toeti  mede  fimi  rap- 
prefintauano  le  lor  Tragedie .  Onde  che  queUa  parte  de 
la  recìtatione  appertiene  ancora  à  la  T^ttorica^fi  come  ap 
pertiene  k  la  Noetica .  Et  da  Glaucon  Teio       da  certi 
altri  ne/òno  fiati  dati  alcuni  precetti,  Confifie  queftane 
lauoce,  come  fi  debba  ufàre  quando  grande i  quandopicco 
l^ndo  me-^ii^ana .  ficondo  che  à  ciafiuna  forte 
d affètto  ficonuiene .  come  ufàr  gli  accenti ,  cioè  l'alto ,  il 
baffo  y  e'I  mezj^ano .  St  che  fòrte  di  numeri  fecondo  la  qua- 
lità di  ciafiuna paffione .  Onde  che  tre  fino  le  cofi ,  che  fi 
confiderano  circa  la  recitatione .  La  grande^^^  ^  l'armo- 
nia, el  numero .  ^efii  dunque,  che fanno  ben  recitare  , 
fono  quelli,  che  quafifimpre  ne  le  lor  controuerfie  ripor- 
tano thonore  del  dir  bene.     fi  come  bora  ne  le  Toefie 
più  muouono  quelli,  che  le  rapprefentano ,  che  quelli  che  le 
compongono  C ofi ne  le  contefi  ciudi  fogliono  ejfer fùperio- 
ri  coloro,  che  meglio ,     più  uiuamente  porgono  le  lor  ra- 
gioni per  la  corruttione  degli  ordini  ciuili .  D^ondimeno 
e^c4;t<,.      m^^i^  l'arte  di  quefia  cofa  non  è  fiata  ancor  confiituita  :  percio- 
che  quella  de  l'elocutione  ancor  ejfa  è  uenuta  tardi.  Et  uo- 
:0ifÌJL  f^V  lendola  ben  confiderare  par  che  fia  cofa  molto  foHidiofa . 

Mapoiche  tutta  quefia  pratica  de  la  Rettorica  tnfieme  ,  e 

fondata 
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fondata  nel parere }  a  conuten  tener  conto  ancor  di  queJÌA 
parte 3  non  come  di  cofa  ben  fatta ,  ma  necejfaria .  C onfì- 
derando  chel  douer far  ebbe  di  non  cercare  altro  di  più  ne 
parlamenth  che  porger  nudamenièìejue  ragioni  :  (^con- 
tendere conia  fila  ucritàde  lecofè.  fenzjt  mlerper  uia 
d'ornamenti,  ^  d'artifitto,  attrifiare  y  o  dilettar  gli  ani- 
mi de  ^It  afioltanti  per  guadagnarfeli .  Onde  che  t altre 
cofi^ée fi  adducono  fuor  de  la  dimoHratione  ^fionoanco 
fuor  del propofito  .poffono  nondimeno  affai  3  come  s'è  det- 
to per  la  corruttion  che  regna  ne  gli  auditori .    L  orna- 
mento dunque  del  parlar  e  ^per  un  certo  che^  fi  richiede  ne- 
cejfariamente  m  ogni  forte  di  difiiplma .  Ejfendopur  qual 
che  dtjferenT:^  à  uolerbene  efitrimere  il  fio  concetto  dal  di- 
re in  un  modo,  al  dire  in  un'altro .  d<ondimeno  non  im- 
porta tanto  ne  l' altre ,  quanto  in  quefta .  Ma  tutt e  quefie 
cofi hanno  loco  ne  la  fkntafia  degli  huomini  :  ^  fieruono 
folamente  per  adefiar  gli  auditori .      da  quiuiene ,  che 
neffuno  di  quelli ,  cheinfignano  la  geometria  procede  con 
tale  arttfitio .       fi' arte  di  recitare  quando  fi  farà  tro- 
uata.firà  quel  me  de  fimo  che  quella  de  gllfirioni .  Et  di 
già  fono  fiati  certi ,  che  hanno  meffo  mano  à  darne  oleum 
pochi  auuertimcntiy  come  Trafimaco  ne  le  fue  commifera- 
tioni .  Procede  quefta  gratta  di  recitare  più  tofto  da  la 
natura  che  da  l'arte.  Ma  circa  l parlare ,  non  fi  può fire  _ 
fen^aartifitio.  ^  per  queUo  dic^un  altra  mlta,  che  /^.J^^^j^^^^ 
quelli  che  ciò  fanno  fare  riportano  la  palma  de  le  lor  conte  ^  ' 

fi,  cofi  come  gli  Retori  ne  la  parte:,  che  tocca  à  l'attione . 

percioche 
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ptmocheji  uede^chH'wamm  fcritt  e  hamo  maggiore  ej^^ 
'    ' ■/^»>4'/f^9m'  cavia  ddmodo  del  dire,  che  dxl  fugo  de  Jentimenti .  Co- 
£tI^,,ir^'^fninciaronddA  principotToettà  mouer  qualche  co  fa  in 
■.^U.  {'^aÌ^-Aa^a^JÌ^^^'^P^^'^'^^   come  naiuralmente fi fzj  .perche  ino  mi  ds 
V/L  <p/i  .r,-rL-^  ^  le  cof  non fono  altro  che  una  rapprefntation  d'ejfe .  <C;rla4~ 
uàee  è  /opra  tutte  l' akre  parti  attifjìma  rappref  matrice . 
Sogni  cofà  .^^di  quifònuenute  l'arti  del  comporre  uerfi 
heroiciy  ^  delrapprefentarele  compoptioni:,^  t altre fi- 
miU.  €t  perche  i  Poeti  piaceuano  à  la  gente  3  ancora  che  di 
ceffèro  de  lefiiocchezsj  sparue  chelfauore  ,     la  gloria  : 
loro  non  ueniffi  tanto  da  le  cof,  che  diceuany  i  quanto  dal 
ffìùdo  del  dirle .     di  qui  nacque  che  gli  Oratortfì  deu'ero, 
daprincipìo  al  dir  poetico  come  fece  Gorgia .  C  i^fno  à 
hoggt fono  molti  poco  intelligenti ,  i  quali  penfino  che  que- 
Jìi  tali  fimo  i  più  leggiadri  dicitori  di  tutti. .  llchenone: 
pèrche  d'ma  form^  il  dir  che  sappertiene  à  i  Profatori  : 
^  dm' altra  qmhhe  ficorìmene  à  Poeti . .  Di  che  fi  fe- 
de l'ufinza  che  ìfeguita  dipoi .  perche  gli  fritton  de  le 
Tragedie  non  ufino  più  quel  me  defimo  modo  di  comporre. 
M.yfi  come  dagli Ottonarijfi/onogittati  à  iìamùtcì  fena- 
rij,  come  anumeropiu  fòmigliante  a  la  prof  .,  cofihanm 
dijm<>fi  fm'uocabdt,  che  fono  fuor  Ae  l'ufo  delparUre  or 
Umano  :^S*  quelli  che  ancor  hoggi  fin  compofitori  d'effa. 
metri  non  u/àno più  quelle  mei,  con  che  ornauano  prima  le 
.  kr  compofitioni ,  Èiper  qucflo  e  una  uamtàà  uoler  mito, 
W  qudlor  modo  di  dire,  ilqualdaefftwedefimi  è  flato  ri- 
f'utato'\  Chiara  £o/a  è  dunquey  che  tto^  cibifi^^a  ragionar 

compita- 
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comftt^rriente  tutto  che  fi  può  dire  intorno  à  l'elocutwne  : 
fnaJoUmente  intorno  a  queUuy  che  dietimo  upper  tenere  al 
profitore ,  perche  de  t altra  haucmo  ragionato  ne  la  Poe-- 
tic  a .      q^^l  ^be fin  e  detto Jta  ben  detto . 

II. 

Ora  habbiaft  per  diffinito  y  che  la  uertti  del 
parlare  conjìfta  ne  tejfer  chiaro .  che fìa  uc-^ 
^^^^  ro  i  uedete^  che  fe  non  intende  non  fa  toffìtta 
fuo  .  'Dipoi  y  che  non  fìa  ne  troppcfbaffo^  ne  troppo fopra  à 
la  degnità  de  la  cofa^  ma  fecondo  che  fi  conuiene  a  quel  che 
fi  dice  .perche  lo  ììd  poetico  non  darà  forfè  nel  baffo  :  g>/ 
nondimeno  non  harà  conuenienza  col  parlare  de  la  prof  a . 
^efla  chiarezjji  del  dire fi fa  quando  le  parole  fino  pro- 
prie .  6^  taltezxji  y  t ornamento  del  parlare  procede 
da  queir  altra  firte  di  parole  ^  de  le  quali  hauemo  trattato 
ne  la  Poetica  .pcrcioche  in  quefto  le  traslationh  l^p^r 
mutationi  de  le  parole  y  par  che  diano  maggior  degnità  4 
toratione .  T>ercioche  quel  che  auuiene  àgli  huommiin  ue 
dere  gli  forefiieri  ^  gli  cittadini  ^  auuiene  anco  à  fintir 
le  parole .  6t  per  quefto  bifigna  far  che  i  ragionamenti  hab 
bino  del  foreHiero  ^  del  peregrino .  €t  queHo  perche  la 
rarezjji  fa  merauiglia .  tS^  la  merauiglia  porge  diletto . 
Ne  la  TPocfia  dunque  ne  fiono  molte  di  queHa  firte ^  con 
uenientementeui  fonpoìie.  perche  quefio  genere  di  dire 
cioè  poetico  s'inalzjt  fopra  gli  altri  ^  cop  circa  la  materia  y 
come  circa  le  perfine .  Ma  ne  le  profifinufano  molto  po- 

ce  chey 
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202        De  la  Rettorica  d'AriflotìTe 

(he:,  perche  fino  dipm  baffo  fìggetto ,  auuegna  che  ancora 
ne  la poejta fi ferua poco  il  decoro  a  far  ,  che  un feruo  ,  ò  un 
^  fanciullo  mo  fin  troppo  del' efqmfito  .  Euòjt  par  landò  fi 
di  cofè  troppo  minute.  Ma  le proje  hanno  ancor  effe  la  mifìt 
ra  difiringere  ^  ^  allargare  d lor  decoro .  Onde  bifogna:, 
che  i  dicitori  na/condano  P arte  :  ^  che  faccino  leuifie, 
ihe  l parlar  lor  otionfia  compoflo  ne  finto  ,  ma  naturale  , 
^  corrente .  perche  queBo  ha  del  perfuafiuo  ^  ^  quello 
fa  U contrario .  Lacagtonee    che  colui  cl/afcolta  auue- 
dendofichel  parlare  eyenfato  ,  ^  artifitiofo  i  infoffetti^ 
fie  3  ^fe  ne  guarda ,  come  di  cofa  che fia  fatta  per  ingan- 
narlo. Jnguifà  chefòfietterebbe  un  beuitore  che  saccor 
geffe  chel  uinoglifoffe  mefiolato,  Stcome  auuenne  de  la  uo 
cedi  Theo  doro  Ifìrione  la  quale fu  tanto  lodata  à  compa.- 
ratione  di  quella  degli  altri  'pferche_lafuacorr_endo  natu 
rjlmem^yjareu  , 
et  quelle  de^li  altri , perche  erano  sforzjtte  j  moflrauam 
d'elfere  i altre  per fòne .  ^efto  nafcondimento  de  l' arte 
fi  fa  bene  quando  d parlare  fi  compone  di  uoci  ,che  fiano 
fedite  :  mafceltepero  da  lafauella  commune .  come fece  et 
infegno  di  far  e  altrui  primamente  Euripide .  Ora  concio- 
fìa  cofa  che  l'orattone  fia  compofla  di  nomi ,     de'  uerbi  ; 
e^trouandofi  di  tante  fòrti  uerbt ,  ^  nomi  di  quante  ha 
uemo  ragionato  nel  trattato  de  la  Poetica  ;  douemo  auuer 
tire:,  checihauemoàfiruiredipochi  di  quelli  chef  chia- 
mano de  le  lingue,^  compoHi,(^  finti .  St  fermrcene  ra- 
de mite ,  (gr  anco  m  pochi  lochi .  St  in  che  lochi  fi  dirà poi. 

La 
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La  cagione  e  la  medefìma  che  s'è  detta  prima  .perche  fkri^ 
no  il  parlare  pin  dmer/o  da  t  ordinano  ^  che  non  Ji  conme- 
ne .  ^ per  la propi  fono  accommodati  tproprijy  i  noBraliy 
le  metafore file  .  Et  che  fa  nero  ;  atmerttte  y  che  per 
metafore  y  per  noci  proprie  y  ^  noftrali  folamentey  fuol 
parlare  ognuno  .  Onde  fi  uede  chiaramente  y  che  chifaprì 
hen  maneggiar  quefte  noci  ne' firn  componimenti  y  darà, 
loro  quella gratia  ychauemo  detto  del  foresiiero  :  celerà 
tartiftio  de  t ornamento y  parlerà  chiaro .  fn  che  di- 
ceuamoy  the  confi  sic  ita  la  uertu  del  dir  rettorico.  T)i  que- 
fii  nomi  y  per  gli  SofiHifknno  quelli  y  che  fono  Omonimi  : 
perche  per  mezj:^  loro fi fk  faude  nel  dire .  Et  per  i  Poeti 
fino  accommodati  i  Sinonimi .  (s^  dico proprijy  ^finoni- 
miy  come  per  ejfempio  irey  andare  :  che  timo  y  l'al- 
tro di  questi  fino  proprijy  ^  finonimi  tra  loro  •  ^la  qu^el 
che fia  ciaf  uno  di  queftì  nomiy  quante fino  le  fpetie  de 
la  Metafora  :  6^  che  neluerf  y^nela prof  la  metafora 
uale  affai  y  s^e  già  detto  nel  trattato  de  la  "Poetica ,  Circa 
quefte  cofe  tanto  più  ft  meftiero  à  t  Oratore  d' affaticar  fi  y 
quanto  la  prof  ha  manco  aiuti  cheluerfi .  TJifì  deue  an- 
cora affaticare  y  perche  la  metafora  è  quella  y  che  fpra  0- 
gn  altra  co  fi  porta  fecoy  ^  la  chiarezjjiy^  la  dolcezj^y 
^  la  uaghez^ay  che  diceuamo  hora  delforefiiero .  an- 
co perche  non  la  pojfiamo  cauar  da  nejfun  altro  yche  da  noi. 
^efie  metafore  y  anco  gli  epiteti  ybifìgna  chefiaìio  con 
uenienti  à  le  cof  y  che fi  dicono .  Et  que/lo fra  quando  fi 
caumo  da  la proportione  :  perche  altramente  fi  conoferà 

ce    2  la 
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U  diJconueneuok'z^A  loro .  T>erche  i  centrar ij pojìi  tuno 
a  canto  à  l'altro  agcuolmente  fi  dtfcermno .  ^mperò  fi 
deue  confiderare  ^ /è  algiouine  Ha  lene  una  uefle  di  fcar- 
latto  i  quel  che fia  bene  al  uecchio .  perche  non  una  medefi- 
ma  uefle  fi  conuiene  à  tutti .  uolendo  adornar  quel  che 
fi  fia  i  bifegnapigliar  la  metafora  dal  meglio  di  tutto  l  ge- 
nere .  Et  uolendo  dishonorar pigliarla  dal peggio .  Dico 
<^ofii  perche  ejfindo  che  centrar  ffian  pofti  m  un  mede  fimo 
^X"^  ^  i  dicendofi,  che  un  mendico  ambifia,     che  uno 

>Ìrf //^S^La^  mendichi i  riducendofil'una,     l'altra  di  que- 

>^  i.  jc^ .  He  cofe  al medefimo  genere  del  domandare  /  fitrà  come 

s'è  detto .  Secondo  che  dijfe  ancora  fficrate  di  Callia.che 
egli  era  éMitragirte,  non  T)aduco .  Tu  non  feipur  de 
t ordine  ( rilpo/è  Callia)  perche  fe  ciò  foffe ,  non  m'hareBt 
per  Mtragirte  ^  ma  per  Daduco .  per  ciocie  tutti  due  que 
Hi  ojfitìj  erano  dintorno  à  la  gran  madre  degli  Dij .  l'u- 
^  no  honoratoy  t altro  no  .  Cefi  quelli ,  che  adulauano  à 

f^J^ .  f^/,**,/^^/.^  Dionifio.da  altri  erano  chiamati  Di  'onfiocclaci .  St  da  lor 
me  defimi  fi  chiamauano  Tecnite .  Ambedue  queBegui- 
I  fi^^  parlare  fono  metafore  ^  cauate  l'una  da  mie  ojfitio  , 

M^'^  ^  l'altra  da  honorato  ^Ne  la  medefimaguifa  i  ctr farine  i  la- 

^fir-t^  dri fi  chiamano  hora  buftanth  C>  procaccini .   Onde  che 
nel  medefimo  modo  un  grane  ecceffo fi può  dire  errore  :  ^ 
V  ;  C^f^-  //^  ùc  J/  un'errore fi può  chiamare  ecceffi  fet  et  un  chabbi furato, 
^  ^  ^*  fi  può  dire,  che  habbiprefo,  ^  predato .  ^a  quelle  me- 
tafore non  fin  buone,  chetìonfen  fitte  fecondo  la  degnità 
di  quel  che  fi  dice, come  quella  di  Telefo  m  Euripide, quan 

do 


^/  /^^e^i.c^<^^  c^^^K  f-*^(> 

J;  ^rc/A^'^*-  7^^  ^  '^l, 

^  -^//"i»  CTrv^/-?^  ^>>»r'*»^^  ^'cneìfcJ' 

,  ^'   ^        »  ^    '  .         '  ^  1/ 
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^       ^  /       *         /  ^^^^ 


ÉiÉi 
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Libro  Terzo.  205 

do  chiama  i  "^miganti  Re  de  remi .  doue  non  fi  ojjèrua  lì 
decoro j  perche^  regnare  m  questo  loco  y  e  maggior  che  non 
fi^pporta  la  bajfezjjt  del  remo .  Onde  che  tarte  non  fi uie^ 
ne  ad  occultare  ^  Si  fiinno  mtiofi  ancora  perla  ruuidez^ 
7^  de  le  filiale  ^  quando  ejjè  fino  figni  dì  uoce  non  dolce  : 
.  come  fu  quella  dìn)ionifio  detto  il  Calceo  :  che  ne  le  fiic 
€legie  chiamo  la  T^oefia  fiiama?^  di  (^alliope .  perche  la 
^oefiay  (5r  lo  fiìama'^  fino  ambedue fiono  :  la  Met afio- 
ra nondimeno  e  cattiua .  per  ejfier fitttadi  uoci  non  fignifi- 
catiue  de  la  dolccT^  de  le  fàviufi .  Ù^n  fi  deue  ancora, 
derìuar  la  metafora  da  la  lunga  s  ma  da  cofie  dun  medefi- 
mo  genere^  di  filmile fietie .  nominando  quelle  ^che  non 
hanno  nome  per  modo^  che  quando  fi  dicono  fi  compren- 
da:, che  fiano  d'un  genere  con  quelle  donde  fin  nominate  : 
come  fi  uede  in  quel  bello  Enigma  de  la  njentofia . 

jfo  uidi  un  che  col fioco 

ZJn  bronza  in fiu  le fi?allegli  appiccaua . 
Percioche  non  hauendo  quello  attaccamento  de  la  rventofit^.^^.^ 
uocabolo proprio:,  fi  cauò per  metafora  da  la  colla  ^  ejfiendo/^ri^  J^/4^j^^ 
che  t  attaccatura  fiacofi  de  la  colla:,  come  de  laruentofi.et"^  <sr  ^ 

uniuerfilmente,  da  i  buoni ,  (^f  approuati  enigmi  fi  caua- 
no  buone y  6^  ben fittte  metafore .  Percioche  fkcendofi  gli  \ 
enigmi  con  le  metafiore  s  e  manificHo:,  che  da  quelli  fi pojfio-^ 
no  ottimamente  cauare .  Bifoma  ancora ,  che  le  metafore  .Vv.  ^//»:     /v^ , 
fiano prefie  da  cofie  homite  .  ^  l  honeita  de  le  parole  con- 
fixHe parte  (come  dice  Licimnio)  nel  fiuono  de  la  uoce  :  ^^^/^  1^^'''  ^^^^^'/ 
parte  nel figntficato .  Et  cofi  medefimamente  la  bruttura  j 

Euui 
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-  io5  DeIaRettoricad*AriftotiIe 

Emi  un  altro  terzo  modo^col  quale fi  rifolue  ancora/duel- 
la ragion  fofifiica  con  che  Bri/òne prouaua^  chenejfuno può 
parlare  dishoneft amente .  La  qual  ragione  è  ^  che  fe  ben 
una  cofa  dùhonefla  fi  dice  con  altro  uocabolo  j  pur  la  me- 
defima  cofafignifica .  percioche  quefio  è  falfo .  auuegna 
che  un  uocabolo  e  più  proprio  ,  più  affimigliato,  pm fit^ 

.  ^nk^^'^^  d'un  altro  k  metter  quel  di  che  fi  parla  tnnan'^^ 

\U  ^  ^^'A  A^f  .gli  occhi .  Óltre  di  ciò  una  cofa  detta  in  un  modo,  non  ci  fi 
^^  yyf'*^  rapprefenta  la  medefiima,  che  detta  in  un  altro .  Onde  che 

bifogna  tenere  y  che  più  honefio.opiu  dishoneflo  fia  quefio, 
che  quel  uocabolo.  Che  quanto  à  la  co/à,fe  beni' un  uoca- 
bolo     l'altro  honefta,  ^  laida  ce  la  fignifica  ;  non  ce  la 
fignificheranno pero,  come  honefia,  ò  come  laida .  0  uera- 
mente  ce  lafignificheranno  tale  ma  più,     meno  .  ^ifì. 
gna  adunque,  che  le  metafore  fi  deriuino  m  quanto  à  que- 
fia  parte  del'hone/ìà  da  cofi  honefie,  o  di  uoce,  o  difignifi 
cato,  0  diuifia,  o  di  qualch' altro fìntimento  fimile .  T>er- 
cfoche  è  qualche  differenza  da  chiamar  t^Aurora  Rofata  , 
.  à  chiamarla  Purpurea .  Et  peggio faria fi  fi  diceffi  T{pjj'a . 
Gli  epiteti  ancora,  o  aggiunti,  chef  dicano  /hanno  a  de- 
riuar  nel  mede  fimo  modo percioche  le  aggiuntioni  fi  pof 
joncauar  o  da  la  migliore,  o  da  la  peggior  parte .  Da  la 
peggiore  come  farebbe  à  dire  ,  OreUe  matricida .  da  la 
migliore  s  come  nominarlo  uendicator  del padre .  et  Simo- 
nideToeta  richieslo  di  comporre  in  laude  de  le  mule  d'A- 
naxila,  il  quale  hauea  uinto  il  pallio  con  effi ,  portandoli 
poco  premio  non uolfe  farlo,  come  fdegnandofi di  lodare 

animali 


^  pu^'^  ^  ^  ^^^^  ^^^^^f^' Z^^^'"'^' 

^/l^^g^^p^^  7^  ^^^^^^^  ^/^ly  ^0 
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Libro  Terzo..  207 

animai  che  fojfero  me^^  afìni .        tornando  il  medefi^ 
mo  con  più  conueniente  mercede  y  le  lodo  dicendo  ^ 

T>i  ueloci  de  (Ir  ter  figlie  honorate . 
pigliando  t  epiteto  dalcaualloy  che  è  la  parte  migliore  ^  con 
tutto ^  che  foljèro  ancora  figlie  degli  afini .  Jl  medefimo 
fifit  col  diminuire .  6t  nomi  dimmutmi  fino  quelli  che  fitn- 
no  minore y  ò  il  bene ^  0  dmale  y  chefignifica  il  primo  nome 
donde  deriuano  :  come  quando  dAriflojknefiburlade  Ba 
bilonij  :  cheper  oro  y  oruzjj)  j  per  uefie  s  uefticciuola  rper 
riprenfione  ^  ripenfionetta  y  per  maUtia  dijfi  malaiiuz^ 
za .  Ma  cofiin  quefii  diminutiui y  come  ne  gli  Epiteti  ^ 
bifigna  andar  rattenuta .  ne  tuna  cofa  y  ne  t altra 
inuefiigar  la  mediocrità  ^ 

^  A  fieddezjji  nel  dire  fifit  in  quattro  guifi  . 
Et  prima  col  raddoppiamento  de  le  parole  y  co- 
me ficee  Licofione  y  che  chiamo  il  cielo  y  molti- 
fronte  y  la  terra  y  capogroffias  lUito  Calle  Hretto .  Et^  ^ 
come  Gorbia  che diffe .  <Udulator  ciarliuendolo  y  nu-  (cv^^jut^^^o^x-  ^-éf 
xafiulfio  y  0fgiurauero .  Et  tAlcidamante  y  che  aefiriuen  /^^^^t,  ^r/^y 
do  uno  infiunxto  5  dififie  y  che  hauea  un  mito  colorifioco  :  La 
prontezjza  è finifiera  de  timprefi .  La  perfiiafione y poni- 
termina  de  toratione  :  La fiuperficie  del  mare  celefiricolo^ 
re .  modi  di  parlare  y  che  per  lo  raddoppiamento  de  le  paro 
le  yfi  conofie  y  che  fin  tutti  poetici .  quefta  e  una  de  le 
cagioni^  che  fik  la  fieddezjji  ♦  V altra  e  quando  il  parla-- 

re 
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2o8         De  la  Rettorica  d'Ariftotilc 

re  è  mefcoUto  di  uocaboli  altre  lingue .  come  Lìcojrone 
'jta  -t^^^^^^  chiamo  Xerfe  P  e  loro.  Et  Sctron  ladrone  nominò 
^jfZ*  Z^i-  ^^^"^  •    ^Iciàamante  diffe ,  che  la  Voefta  era  una  barn- 

'^t/t^S.  ^uOJ^f^^^'^"^  '  ^  ^'^  ^'^^^^'^  ^"^^^"^  P^^fi  un  gran  marrone . 

d'un  crucciato  y  che  gli  era  montata  la  biz^a .  La  ter^a, 

^■i'I*'-^^''^"^^"^'^^'^^^^^''^  'ì'*'^^^^ ^  /»»^/;/^  ò impertt- 
\.s^/:'^^^t^nenttyò troppo ^ejfi,  Terchene laVoefia  fi  conuien  ben 
di  dire  //  bianco  latte  :  ma  ne  laprofa parte  di  quefii  epite- 
ti ui  dtfcoìiuengono  :     parte  yfe  troppo jpejfi fono  ufain 
fcuopronoeuidentemente  l'andar  poetico.  chenelaPoefia^ 
ci  conuiene  ufarli,  perche  caua  il  parlar  de  l'ordinario, 
li  da  di  quel  forefiiero  chauemo  étto .   éMa  douemo 
auuertire  difiirlo  conmifitra  :  altramente  farebbe  peggio 
chel  parlare  ordinariamente .  perche  fel  dire  ordinario 
non  ha  del  buono  l'affettato  ha  del  cattiuo .  Et  per  quefto 
le  compofitioni  d' tAlcidamante  paiono  fìedde  ;  perche  fi 
ferue  degli  epiteti  non  come  di  faporetti ,  ma  come  di  cibi 
necejfarij,  tanto  gliufa  pft,  ^  tanto  gli fii  grandi ,  ^ 
aperti .  percioche  humido /udore  dirà  muece  di  fitdore, 
et  uolendo  dire,  gli {pettacoli  de  l'tfimo  dirà  gli  fPett aco- 
li de  l'ifimiafolennità  ^St  de  ^  città  gouernatria  leggi ,  • 
uolendo  dir  leggiT^Nè  dirà,  moto  ima  precipito fo  moto 
de  l'animo .  Non  cMufeo  ,  ma  de  la  natura  Mufio  .  Non 
penperofoy  ma  dipenperofa  cogitatione.  Dirà  non  di  gra- 
tia  s  ma  dipopularefcagratia  cattatore .  ^  del  piacer  de 
Iv/ui^'^  "^'^'^'^  gl^^fiolt^ntK^rnminiftratore .  NafcoBonon  fi-ai  rami  y 
mafia  i  rami  de  la  felua .  Kicoperfi  non  il  corpo,  ma  la 

uergogna 


^  //  ^../  y>  //  ^-^^^ 

/^y/t^^^     ^'/^^^>^  ^^^^     /'/r/v^  /^^^  / 
yi^^u ,      ^'^^^       ^^^^  -  «^-^  ^       ^  /^'^  ^ 
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Libro  Terzo  .  * 

4(erj^o'gna  del  corpo .  l^e  t anima  contraftàmce  concupì 
Jim%d .  doue  contrafackrice fla  doppiamente  maky per  ef 
fir  t epiteto  ^ue  non  hifognaua  ^  ^  per  ejjer  comporta  : 
-come  ancora  queU^altro..  SoprahhondeuoLe  ecccjfo  di 
>(4Ìtio  .  ^uellrdi^nque  y  che  coji  poeticamente  parlano  , 
per  timpertinen^  chejknno  ^  uengono  à  cader  nel  ridico^ 
lo^  nel freddo .  ^  per  le  dande  ^  che  ci  injr  amettono  y  ^^f^  '^^^  ^^cj^^ 
.  dtuentano  ofcuri  :  perdje  quando  thmmo  intende  una  co^  ^ 
Ja  s  tutto  quello  che  m  s'aggiunge  di  più  ^  e  uno  intorbidar- 
gli tutto  quello  y  che  già  gli  era  chiaro  ..Ma Jìjogliono  rad- 
doppiar le  parole  quando  le  cofé  non  hanno  nome  : 
quando  le  uocifa'  no  bm^in^om^ofitionc^comejaria  Paf- 
fatempo.      ancora  queHe  quando  fi  uf  no  troppo  fpejfo 
fanno  torationc  al  tutto  poetica .   Onde  che  lo  raddoppia- 
mento  de  le  parole  e  utilijjimo  à  i  Ditirambici  :  perciochc 
^  uogliono  hauer  del [onoro  .  Gli  uo  cab  oli  auuentitij  fanno 
più  per  gliUeroict .  perche  tengono  più  delgrauc:,  ^  de 
.  l'ardito .  et  le  metafore  ^petialmentc  fi  conuengono  a  lam- 
bici  :  percioche  que [ti  stufano  ho^gidì  comehauemo  detto. 
Euui  ancora  un  altro  quarto. modo  difeddezj:^ .  fi  qual 
procede  da  le  metafore ,  percioche  di  molte  forti fe  ne  truo- 
uano:,  che fono  fuor  del  conueneuole  :  alcune  per  efjer  ridi- 
cole  :  percioche  fono  ufate  ancor  a  Ad  Comici  :  alcune  per 
ejfertroppograui  ^  troppo  tragice .  Certe  fono  ofcure 
per  ejfer  tirate  di  lontano  :  come  Gorgia  ^  che  chiamo  le 
faccende  pallide,  ^  fanguigne .     che  difje  Tufeminafii 
quefte  cofe  malamente  ^  ^  mala  mefjura  n  hai  fatta . 

DD  fiche 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


210        De  la  Rcttorica  d' Ariftotile 

Ji  che  fu  troppo  poeticamente  e/etto .  et  come  Alcìdaman^ 
te^  che  chiamò  la  Filo/òfia  un  baSiione  de  le  lezgi .  Et  tO- 
dijfea  un  chiaro  {pecchia  de  la  uita  de  l'imomo .  T>ercio- 
che  queftimodi  tutti  fino  lontani  da  la  forzjt  diperfiiade- 
re  per  le  ragioni  dette  dtfipra .  Ma fi-a  i  motti  tragici  fu 
heUìJpmo^  quel  di  Gorgia  À  la  Rondine.che  uolandoltfipra 
glifihiz}  adojfo,  dicendole .  ^efla  è  una  brutta  cofa  F/- 
lomena .  pcrcioche  non  era  brutta  come  ad  uccello ,  ma  fi 
bene  come  à  rvergine .  Et  però  tornò  bene  che  le  rimproue- 
rap,  non  quel  eh' era  s  ma  quel  ch'era  Hata, 

I  I M  A  G I  N  E  ancor ejfaè metafora, per ejjer 
poca difflrenT^ trai' una, O'  C altra,  perciò^ 


S^mÈ^  che  dicendofi  Mille  gli  s'auuentaua  come  un 
^ione  e  imagme.(^  dicendofi  ti  Itone  li  fi  auuentaua(in^ 
tendendofid'^AchiUe)  e  metafora,  che  per  effer  la fortez.. 
7^a  commune  à  l'uno,  ^  à  l'altro fipoteua  bene  Mille 
per  metafora  chiamar  Itone .  ^uefla  figura  de  la  imagi, 
nej  utile  ancora  à  la  profa.  mafideue  ufar  dirado ,  per 
ejfer  poetica .  L'ufo  deffa  e  quel  me  de  fimo, che  de  le  meta- 
{ore .  pcrcioche  le  metafore  fono  diffhenti  in  quel  che  s'è 
detto.  Vepmpiofarà  come queUa  d^ndroììo  contra 
Jdrieo .  fi  qual  diffi,  che  Jdrieo  era  fimile  alcane,quan^ 
do  efctolto  da  la  catena  :  che  morde  cioche  li  uiene  innan- 
tj,  perctoche  ancor  efo  ufcito  di  prigione  uoleua  bri^a  con 
ognuno.  EtqueUadtTheodamante.dqualdtceua,  che 

t^rchidamo 


^'^/uh'^/^  ^^y^^^^^^         /p^/*^f'^  ^jU*^  <^^^' 


L.--  j'ì"  --ì""  ■•  '  '  ^<M^^Sm 
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Libro  Terzo.  iir 

^rchidamo  fomigltam  unEuxeno  ^  che  non  fàfejfe  Geo'^ 
metria .  queBa  ancora  ua fecondo  la  proporttone .  per^ 
fi  cloche  Euxeno  era  medejtmamente  come  un  <tArchidama 
•  chauejjè geometria .  €t  quella  dt  Telatone  ne  la  Tolitia  ^ 
doue  dijfe^  che  coloro  i  quali  ^pogliauano  i  morti y  erano  co^ 
me  i  cani:,  che  mordono  t fàjji/enzjt  toccar  quelli  cheli  trag 
xz,  gono  .  ^  quell^altray  che  a(JìmigUa  il  popolo  à  un  nocchie- 
ro che Jì a  gagliardo  y  ma  che  hahhia  deljordo^  del  goffo. 
Et  quella  che  fi  dice  contra  i  uerfì de'  poeti  ^  che  fino  fimili 
à  ferii gioutnettiy  che fiil  uigor  de  t età  loro  paiono  belli^ 
fieriT^  hauer  parte  alcuna  di  bellezza^.^percioche  quelli  y 
pajfato  che fia  il  primo  fiore  3  ^  quefiifiiolti  che  fieno  da 
quel  lor  numero  5  non  paiono  più  dejfi .  ^  quella  di  Peri- 
cle contra  i  Samijy  che  gli  ajfomigliaua  a  ifknciuUh  i  quali 
pigliano  il pane  ^  piangono .  Jl  me  defimo  ajfomiglio  i 
"Boetij  à  tElciy  che  coficome  effe  urtandofi  fia  lor  mede- 
fime fi  fiacaffano  ^  cofii  "Boetij  combattendo  effi  fteffi  fi 
confimauano .  Et  Demoflhene  diffe,  che  Ipopolo  haueafio 
miglianzji  di  coloro  à  i  quali  il nautgar  muoue  naufia . 
Democrate  diceua^  che  gli  Oratori  eran  fitti  come  quelle 
Balie:,  che  fi  magnano  la  pappa  per  loro  ^^ài  bambini 
danno  da  fiucciar  la  ficiliua .  Et  ^AniiHene  affimigliaua 
Cefi  fi  doto  detto  il  fittile  ài' incenfi  :  il  quale  ne  conforta 
colconfimarfi.  Et  tutti  quefiieffempi poffono  firuire  cofi 
per  imaginh  come  per  metafore .  Onde  che  le  medefime  co- 
fi  che  tornano  bene  in  metafora  ^  faranno  buone  per  ima- 
gini .  Percioche  le  imagmi  non  fino  altro  che  metafore  che 

T)D    2  hanno 
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hamo  hifigno  di  qudckfarQl/fipiu .  Et  ta  mtafora  , 
che  uien  da  la proportwne  s  bt/ògna,  chefemprepnfponda 
da  l' una  parte,  ^  da  Ultra .  gr  con  co/e ,  che  fiano  fitta 
un  medefimo  genere .  Come  dicendofi, che  lata'^a  elofiu- 
do  di  Bacco  ificonuerrebbe  anco  adire  ,  che  lo  feudo  e  la 
UT^a  dt  marte.  Et  queHefino  le  cofi,  de  le  quali  fi  com- 
pone la  or  attorie. 


V. 


M/  h  '-'^'^v        /'Vz-Hf^M  L  capo  principale  de  l^elocutio^^  èia  correttìo- 

'         ^MWl^^    ''^    "^^^^  •'  '"^^^^{^^o^fifi^  m  cinque  cofe. 
r  «hSSÌ  Et'primamente  ne     attaccamenti ,  che  Rano 
^  <^^rrifi>ondentifi'aloro,ficondochenatur^^^^^ 

itare,  0 prima,  òpot  -fecondo  che  richiede  la  dependenza- 
di  certe  parole  da  cert' altre.  Corf^e farebbe  fi  unaparti- 
cella  cominciale  per,  quantunque-,  le  rifponda  un  altra 
feir,  nondimeno  s  ò ,  non  pereto .  àgutfi  di  quefia..  ma 
quantunque  affata fia  la  pena-,  non  perciò  è  la  memoria 
fuggita  de  benefit ij già  nceuutt .  Et  dietro  à  Come,  dtue 
riffonder  ,  cofi . 

C ome  è  pungente  ,  ^  faldo 
(cfi  uefliffe  d'un  color  conforme , 
Dietro  à  Non  pure  ,figuita  Ma 

^Konpur  mortali  Ma  morto  :  ^  ella  è  diua. 
)  ^  dopo fi,  uiene  appreffo ,  Che . 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

^cH'herba fi eh' altroue  non  ho  pace . 

€tbi' 


/ 


4r 


...  V^/l 


^   J^M/%A  J'/^t4^  k^li^e^ 


'-('4 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


^  ^r- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


II 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


j^'ry^e/.  J ^^^fc        a/,-^  Jr/c,\  J-^^ 


Libro  Terzo» 

€t  bifogm far  riJfondere  le  conjèguenti  manti  che  fi  di- 
menticìnm per  t\wtecedenti .  Et  non  tener  molto  fiJpejA 
Ucontinuatton  necejjartn  con  mfì-itmejjì  d'altri  congiun- 
gimenti .   Percioche  rade  mite  farà,  bene  ufato  3  come  in 
queflo  loco .  Io  poiché  l'intejì  (  percioche  uenne  C  leone  fà  j 
ricercarmene y  ^pregarmene  s  )  me  n'andai  con  efjt .  fn 
queflo  dire  auanti  k  quella  che  douea  rifonder  fuhito  s  ci 
p interpongono  più  altre  coniuntioni .  <SMa  fè  l'interponi' 
mento  j  offe  molto  lungo  j  quello  Me  n  andati  farebbe  con- 
fujòy<(^  quajì fnarrito  da  la  fa  dependenza .  ^efto  e 
■uno  auuertmcnto per  dir  bene  ti  qualconffte  ne  l  attacca- 
tura .  Jl fecondo fi  a  ne  la  qualità  de  nomi .  ^  quefto 
che  fi  parli  con  uocaboli  propri]  ^     non  generali  y  ^  cir- 
conf  ritti .  fi  terzo }  che  le  parole  non  fiano  di  dubio fn- 
itmento  :  fi  non  uogliamo  pero  fnre  il  contrario  Hudiofa- 
mentey  come  e  filito  di  coloro,  che  non  hanno  che  parlare . 
^  uanno  componendo  una  certa  kr  diceria  per  parer  di 
dir  qualche  co  fa  .percioche  queBi  tali  lo  fanno  ne  la  Toe- 
fia  come  Empedocle .   Effondo  che  quefto  aggirament 0  di 
parole:,  menando  l'auditor  per  la  lunga,  l'abbaglia ,  ^  lo 
tiencome  confufo  :  ne  laguifa  ch'auiiiene  à  molti  ne  le  ri- 
fpoHe  degtindouini,  che  quando  fon  dubij,  applica?io  l'a- 
nimo à  dar  loro  una  certa  credenza .  C  onte  fu  quefto. 
Crefì  d'Hall  uarcando  oltre  l confine } 
D'un  gran  regno  uedrà  l'ultimo  fine . 
Sogliono  ancora  quelli  che  fon  prepoBi  àgli  oracoli,  quan- 
do rMando-rio fiar più  uolantieri  infiigencrali. percioche 

uifi 


i  1 4        De  la  Rcttorica  d'Arift  otite 

ut  fi  fi  manco  errore  ^  che  uenendo  a  particolari .  Come 
qtteìliychegiuocAnoàUmorra  s'abbattono  à  dir  il  uero 
fiufictlmente  j  dir  pari  ^fepari,  che  à J^ecificar  quanti 
fino .  et  cofis  appongono  meglio  à  dir  che  una  co  fi fira  , 
che  dicendo  quando  farà .  Et  per  quefiogtindoumiàquel 
che  dicono j  non  aggiungono  determinatamente  il  tempo . 
Tutti  quejìimodi  di  par  lare  fono fimUt  infra  loro  :  tui 
ti  s  hanno  à fuggire,  fi  già  per  qualche  cagione  non  sufi^ 
no  àpofta .  //  quarto  e  (fecondo  la  dottrma  M  Protago- 
ra  j  hauer  dtHinti  i generi  de  nomi,  in  mafiulini^femini- 
ni,  ^neutri  :percioche e neceffario ,  che  ancor  queftifi^ 
condo  il  lor  genere  habbtno  buona  corriSfondenz^a  fra  lo- 
ro,  come  qui. 

Non  datra  tempeslofi  onda  marina . 

Jl quinto  è  la  concordanza  de  numeri  :  cioè,  che pano  oc- 

cozjiati  rettamente  infieme,ficondo  che  fino  di  natura  ò 
d'uno,  ò  di  più . 

Set honorata fronde ,  che prefiriue 

Datemi  pace  ò  duri  mieipenfieri . 
et  uniuerfalmentebifogna,  che  quello  che  fifcriue,fipofa 
ficilmente,  ^  leggere,^ pronuntiare, che  in  un  medefu 
mo  modo  fi  fi .  La  qual  cofanon  hanno  quelle  compofitio- 
ni,  che  fin  fitte  con  molte  legature .  et  quelle  che  confila 
ticafipojfono  distinguere,  et  puntare .  come fino  glifirit- 
ti  dHer adito,  chefiticofimentes  intendono ,  per  alcune 
dittioni,che  nonfipojfon  difcernere  fi  uanno  con  la  parti- 
^^Uadinanzj,o  con  queUe  dipoi.  Come  fi  uede  nel  princi- 
pio 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Libro  Terzo.  ii  j 

pio  del  flio  libro .  doue  dice .  7)/  quefid  ragion^  eh' è  uera 
Jèmpre  fino  gli  buommi  ignoranti .  Tercioche  non  c  chia- 
ro^/e  quely/empre^s^ccommoda  con  le  parole  di /opra  y  ò 
con  ^elle  di  fitto .  Óltre  di  quejlo  fi  fit  uitio  nel  parlare 
col  non  corrijpondere .  cioè  quando  à  due  co  fi  fi  naccom^ 
moda  unaltra^  che  non  fi  confa  con  ambedue .  Come  fi^ 
rebbe  à  dtre^  Che  tu  uedejfi  il  colore  ^  9^5^  lo  firepito .  doue 
quel  uerbo  di  Vedere^fi rifenfie  al  colore  ^  non  e  com* 
mune  con  lo  firepito .  ^a  fi  m  loco  di  nuedere  dtcejficom^ 
prendere y  farebbe  ben  detto  .perche  farebbe  commune  cofi 
à  lo  firepito  y  come  al  colore .  Et  ofiura  fi  fi  toratione  5 
quando  accadendoci  molte  interpofitiom  ^  non  fi  figgiun^ 
ga  fibtto  quel  che  fi  di  bfigno  •  Come fi  fidicejfe .  Io  di^ 
fignaua parlato  che  le  hauefit  di  quefie  cofi  ^  ^  dt  quefle^ 
^  in  quefto  m  do  $  dt  partire .  Che  più  chiaramente  fi 
direbbe .  Parlato  che  gli  hauefii  difignaua  di  partire .  <sr 
quel  che  li  uoleua  dire  era  quefio  ^  queBo .  ^  Hain 
queSio  modo^ 

VT. 

E  R.  dare  ampiezjia  à  t oratione firuono  quefie 
cofi .  Et  prima  in  loco  del  nome  ufar  la  dtjfini^ 

^   itone .  Q>me per  effimpiOy  hauendo  a  dir  ctrcò 

lo  s  dire  una fiferficie^  le  e  fremita  de  la  quale  fono  eguaU 
mente  dtfiantt  dalmezj^  .  che  per  breuità  fi  ilcontra- 
rioyriduccndo  la  difpnitione  al  fio  nome .  Et  abbatten- 
doci à  una  cofiy  che  fa  brutta^  (gr  difdiccuole  -.fila  brut- 

tezjj 


4 1  ^        De  la  Rettorica  cf  Ariftotile 

f^tK^ y?4  ^2e  la  diffinitione  5  ujeremo  la  parola.  Se  fi  a  ne  la 
parola  ^  ujeremo  la  diffinitione .  Le  metafore  ancori ^  ^ 
gli  epiteti  danno  amplerà  ^      ^lendore  k  toratione . 
^ia  hifogna  hauer  ì occhio  di  7ion  dar  nel  poetico  ^S'ac^ 
crejce  ancora  quando  fi farla  d'u7ia  co  fa fola  come  Je  fof 
fero  più  :  fecondo  ilcoBume  de'  poeti  ^che  intendendo  d  un 
fi  porto  j  dicono  nondimeno^  agli  zAcaici porti  •  6t  d'una 
filetterà  direhhono .  ^ 
f  ^efle  colfangue  mìo  uergate  carte . 

Si  ringrandife  ancora  il  dire  ^  quando  le  dittìoni  non  fi 
congiungono  infeme  :  ma  cidfcuna  fìa per  fileffa  •  Come 
farebbe  a  dirC:,  di  quella  donna  ^  di  quella  bella  :  doue per 
breuitàf  fkr  ebbe  il  contrario  :  dicendo  congiuntamente  ^ 
di  quella  belladonna .  Si  amplia  ancora  quando  le  parole 
f  legano  con  le  congiuntioni doue perbreuità  la  congiuri- 
iione  f  toglie  uìa  .pur  chefpoffno pero  congiungere .  5^ 
tun  modo  f  direbbe .  Lo  trouai  j>  li  parlai .  Ne  l'altro: 
Trouandolo  s  li  parlai.  Vale  ancora  affai  per  allargare  il 
parlare  :  quando  non f potendo  dir  de  le  cof  quelle  partii 
che  l hanno ^f  toglie  a  dire  di  quelle^  che  non  hanno  ^  come 
fece  Antimaco  di  Theumejfo . 

Siede  un  picciolo  colle  a  uenti  effoflo . 
Stfguita  lodandolo  da  quelle  cofy  che  li  mancano .  Ter- 
Cloche  per  queBa  uia  toratione  riceue  accref mento  in  in- 
fnito  .  6tpuoffidir  dal  marie  amento  co  fi  del  bene  come  del 
male  :  fcondo  che  à  uoler  lodare  j  0  biafìmare  0  quefìo  ^0%^ 
quello  y  CI  torna  più  commodo .  Donde  i  Poeti  Greci  hanno 

cauati 
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Libro  Terzo.  217 

cdmti  alcuni  uocdboii  y  come  fono  fherudto  ^  dtjjtpido  :  de- 
riucindoh  da  Upr mattone  y  cioè  dal  non  hmer  quefia  tal 
co  fa  ne  delneruo^  ne  deljapore .  Et  quefìo  modo  di  dire  è 
^  molto  approuato  ne  le  metafore:,  che  uengono  da  la propor--  ^ 

tioney  come  farebbe  quejia^  che  la  tromba  f offe  un  fuono  ^  ^N<r^^  ' 


che  non  ha  de  la  lira , 


,  VII. 

Ora  "z^enendo  al  decoro  ^  diciamo ^che  allho-* 
ra  hauerà  l'oratione  il  decoro  fio  s  quandell^ 
fra  affettilo  fa:,  coHumata  ^  proportionata 
alfggetto  .  Proportionata  $  intende ^  quando  non fi parla 
di  c$/egraui  con  bafezjjiyne  di  cofi  bajje  con  granita . 
quando  à  una  parola  uile  non  s'aggiunge  ornamento  ;  per-- 
che  fi  cade  altramente  nel  Comico  :  come  C leo fonte  y  che 
ufana  ferti  modi  di  parlare  :  come  farebbe  à  dire ,  0  fico 
beato  .  iiAffttmfafaràyfe  correndoci  ingiuria^  il  parlar  "^^^'^  r-it^vt 
fifkra  con  ira .  Se  trattando  di  cofi  nefande  y  ^  brutte 
fi  dirà  con  fchifcT^y  0*  con  abhominatione .  Se  dt  lauda 
hiliy  con  baldan'^       fidi mifir abili y  con humiltà .  e> 
cofi  medefimamente  ne  t altre  cofi .  Che  ancora  quesìa prò 
prietà  di  parlare  ha  del perjuafiuo  :  percioche  t animo  de 
gli  hupmini  s'inganna  di  quella  apparenT^y  come  fi  fidi- 
ceffi  il  uero.  Et  queBo  èy  perche  in  fimili  cofi  quando  il ue 
ro  fi  dice  :  coloro  che  dicono  fin  cofi  uer amente  dl^po^ll . 
Onde  che  fi  crede  y  che  la  cofi  Hia  nel  modo  che  uien  detta^ 
ancora  che  fiia  altramente .  et  gli  afio  Itami  hanno fimpre 

E  E        il  me- 


''Ti» 


I.    ■    'r;^.-  'Adi 
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li  S        De  la  Rcttorìca  (TAriftotile 

il medejtmo affètta  con  quelli^  che  parlam  affèttuo/amn- 
te  :  ancora  che  niente  Jìa  quel  che  dicono  .  6t  perciò  fon 
molti j  che  percuotono  gli  auditori  con  qucfìo  commoumm 
to  de  l'animo  :     in  un  certo  modo  gli  Bordi/cono .  J^e- 
fi  a forte  di  dimoBratione^  la  qual  (i  fa  per  ma  di  f Igni  r  è 
nonfolamente  affèttuofa  y  macoflumata .  perche  accom- 
pagna y     s'accqmmoda  con  ciafcun  genere  ^  ^  con  eia- 
fcuno  habito  diperfone .  come  dir  duna  eta^  o  et  un  feffo  ^ 
h  et  una  natione .  ^  intendo  genere  y  come farebbe  à  dire^ 
fanciullo y  ogiouincy  o  uecchio  j  huomo  ^  o  donna  i  Sparta^ 
noy  0  Teffalo.   Habito  chianro  quello  ^  fecondo  il  quale  fi 
può  dircy  che  thuomo fi  a  d^una  certa  qualità  dtuita  .per- 
che non  ogn  habito  informa  ti  uiuer  nofira .  ^Dicendofi 
dunque  parole  appropriate  à  gli  hab  itti  fi  uerranno  a  di- 
mofìrare  t  cofiumi .  percioche  non  le  me  de f me  cofe  ^  ne  al 
medefìmo  modo  parlerà  un  contadino  y  che  un  dotto .  Si 
commuouono  ancora  m  un  certo  modo  gli  auditori  per  quel 
liguifa  dt  dircy  che  purtroppo  ffeffò  ffiiole  ufare  da  que- 
Sii compof tori dorationi.  ovale  e*  coivi  che 

NON    LO    SAPPIA?   Q^VBSTO    SI    SA  PER 

G  N  V  N  o.  percioche  gli  auditori  peruergogna  f  accetta- 
lo ancor  eff:  per  non  parer  deffer  foli  à  non  faper  quel 
chef  dice  effer  noto  communemente .  Ma  quando fi  a  tem^ 
po  d'ufarlo  ^  quando  non  fa  temfe  yuifi  deue  hauer 
quella  medefima  auuertenzji  y  la  quale  e  commune  k  tutte 
l'altre  figure  di  dire .  ^  in  quefla,  ^  unmerfalmente  in 
tutte  ì altre  maniere  di  parlare  doue  fi  tr ap affino  t  ter^ 

mimj 
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'  Libro  Terzo;      I  ii^ 

f^mjdouemo  ufir  per  rimedio  quel  che  uotgarmenie Jtdi-  ^^Wx^t^ì^t/I. 

di  ritrattarfi  :^ercioche  bifogm ,  che  da  uanta^gia  x""^'/^ 
ci  riprendiamo  da.  mi  medefìmi  d  hauer  detto  poco .  La  //  a^^t/,^ 
qud  co  fi.  jk  parer  che fi  dica  il  nero  .-poiché  il  dicitore  mo' 
fira  dauuederfidi  quel  che  dice .  Oltre  di  queBo  quanto  à 
l'ejjsr  l'orationproportionatayfi  déue  auuertireche  non/i 
deueu/are  ogni  copi  nel  medefimo  tempo .  percioche  non  .  ^ 
afettandola  proporttone  in  tutto  p  jn  ti  medefimo  :  ✓«^j»*»  .  .f^ 
jiauditore  non  s'accorge  det arte .  gj  nondimeno  per  fug^ 
fireuneBremo^nondouemo  cader  net  altro  y  di  proferir 
le  co/è  morbide  afpramente  :  ne  ta(ì>n  morbidamente . 
perche  co{t  quel che^_dice non harehbe  forza  diperfuadt' 
re .  ^anto  à  quel  che  fi  diceua  di /òpra  de  nomi ,  l'ufàr 
fiu  epiteti  ^  più  VompoHiy  ^  uociforeHierey  fi conuiene 
Sfctialmente  al  dire  ajfettuofo,  Tercioche  à  uno  adirato  fi 
comporta  facilmente  che  con  parole  doppie  ^  dica  che  colui 
di  chi  parla  foffe  uno  fcauezj^coUo  y  o  uno  fquaffaforche . 
ò  con  parole  foreiiiere  y  che  foffeun  njìgliaccoo  uero  un 
mecciante .  Si  può  pire  anco  quando  già  ci  fiamo  impatro- 
niti  degli  auditori  :  ^  che  gli  hauemo fktti  alterare ^  ò  con 
lodarlhò  con  uitiiperarUy  ò  con  irritarli^  ò  con  mofirar  lo- 
ro affcttione .  come  fi  ffocrate  nel^Panagirico  circa  la  fi- 
ne^ douedicejama,memoria3riputatione,  quale ^  quanta 
s  ha  da  chiamare ,  quella  che  uiuendo  n  acquifteranm^  mo 
rendo  ne  Uberanno  ?  Et  nelme^imo  loco.  Chi,  qualijon 
quelite  hanno  potuto  fi  ferir  di  uederli?  percioche  in  tal 
guifa  alterati  gli  afcoltatori  ^  ancor  ejfi prorompono  à  dir 

EE    2  di 


i 


220  DelaRettoricad'Att'ftotile 

di  quefie  cofi .  Et  s' imprime  queìio  parlar  negli  ajcoltan- 

tiy  perche  fino  quajtin  una  medefìma  dtjffofìtion  con  loro . 
Et  di  qui  uiene,  che  quefte  noci  fino  appropriate  à  la  Foe- 
fta  -.perche  la  l?oeJia  è  una  Sfette  d alter atione,  o  difuro- 
^^'/r.  ^^fil^^  dunque  ufarli,  o  ne  modi  ^  che fi  fin  detti  ^  o 
per  àia  et  ironia,  come  fkceua  Gorgia  ,0*  come  fi  uedc 
nel  Fedro . 


Fin. 

ìA  forma  de  toratione  ,  ne  in  tutto  fatta  à  mi- 
fìira  di  uerfi,  ne  in  tutto  finzjt  numero  con- 
uien  che  fia .  percioche  l'una  ,  cioè  la  mifurata 
non  ha  delperfiafiuo .  perche  moHra  d'ejfere  artifitiofi- 
mente  compofia  :  ^  mfiememente  s'apparta  dal  parlare 
ordinano .  percioche  ne  fa  applicar  l'animo  à  notare ^quan 
do  un  altra  uolta  ritorna  una  fimU  cadenzjt,nel  medcfimo 
modo  che  i putti  3  quando  fi  conBitmfie  il  procuratore  a 
quelli  che  fi  mettono  m  libertà  ,  perche  fanno  che  Cleone 
dette  effer  nominato  dal  banditore  ypreuenendo  la  faa  uo- 
ce}C leone  dicono  prima  di  lui .  L'altra ,  che  non  ha  nu- 
mero, non  ha  manco  termine  doue far  mar  fi.  €t  l'oratione 
deue  effèr  terminata  ne  le  fae parti  :  ma  non  con  la  mtfara 
■de  njerfi.  percioche  procedendo  fin-:^  alcuna  intermijfio- 
ne  .prima ,  non  ha  delpiaceuole  à fenitre .  dipoi  non  e  fa- 
cile à  comprendere .  Terminafi  ogni  co  fa  col  numera .  ma 
quel  che firue  à  la  forma  de  l'oratione fi  dica  andar  nume- 
rofi,  del  quale  le  mifure  de  Toeii  Cono  particelle.  ^  per 

quejlo 
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Libro  Terzo , 


22t 


queflo  deue  l  or  attorie 

4  Jt  <  perche  coji farebbe  \Poema .  et  anco  mmerofò  non  trop 
pò  e/qutjìtamente .  ^  quejìo farà  quando  fi  faccia  fino  à 
un  certo  che .  Trai  numeri  il  piede  heroo  ha  del  grande  et 
del  rifònante .  Dellambo  rifiilta  quella  medefìmafauella^ 
che  s'ufà  uolgar mente .  ^ per  quefto  nejjuna/orte  diuer^ 
Jò  efce più  fkalmente  di  bocca  à  color  che  dicono yche  ilam^ 
bici .  Et  tordtione  bijogna  che  habbia  del graue  ^  del  ri- 
tirato dal  uolgo .  y/  Trocheo  ha  più  del fàltarello^  che  non 
fi  ricerca  à  toratione  :  come  fi  uede per  It  uerfì  tetrametrij  ^ 
l andar  de  quali ^  percioche fin  fittti  di  Trochei^  e  còme  à  "^'r  a 
fdrucciolj.  T{e fi  aciil'T  cane  il  quale  fu  ufato  da  gitanti- 
chi^  incominciando  tnfino  da  Trafimaco .  Ma  non  fapeua- 
no  pero  dire  di  qu  al  natura fifojjè .  E  quefio  T^eane  d'u- 
na, terza fietie  tra  quelli  che  fi fon  detti  ^  ^  attaccato  con 
ejfi  .percioche  la fua  prop  or  itone  e  come  del  tre  al  due .  do- 
ue  degli  altri  difiìpra  tttna fietie  è proportionata  come  tu 
no  a  lunoy  O*  l  altra  come  il  due  à  tuno .  Dopo  le  quali 
proportioni  uien  quella  d un  mez^o più  ^  che  Emiolio  ^ 
fefqutaltera  fi  chiama .  ^  tale  e  quella  del? cane .  Gli  al- 
tri piedi  dunque  ^     per  le  ragioni  che  fi fon  dette  ^  ^  per 
che  fono  accommoda^tt  à far  uerfi:,/ hanno  à  lafiiarc:,^  ua  ^  ^ 
lerfidd^eane  .perche filo  ejfo  fi  a  quelli  che  fi  fon  detti 
non  cade  facilmente  in  uerfo .  ^  per  quefto  cela  maggior- 
mente iarte .  Co  fioro  ufano  adejfo  un fol  Veane  :  ^  bu- 
fano folammte  nel  principio  de  la  tirata,  ma  bifigna  che  la 
fine fi  a  diuerfa  dal  principio .  Due  fino  le  forti  de  rPeanh 

^con^ 


efet 


numero, 


fa^manmfitt 


i  ^ìt,'^  'v*^ 
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Ili        t>e  la  Rettorica  <f Ari  ftotfle 

(j^  contr Arie  infra  di  loro .  Vma  fio.  bene  nel princìpio  y 
Jicomel'ufano  quejìo  è  quello  che  c ornine u  con  una 
lunga y  ^  fini/ce  y  con  tre  hr cui  come  quello . 

in  quell'altro . 

V altro  al  contrario^  comincia  con  tre  breui^  ^  fini/ce  con 
una  longay  come per  ejfempio . 

li.  Mer*  li  yiù  vÌaja  7'àKUtvov  Hpoflai  vv^, 

„.  ^         ^  qticHo  è  quello  y  che  fi  cornitene  àia  fine,  perche  la  he- 

/^/i  Ai'Vi»'>^  nelpofiamento  per  non  hauer  del  finito  sfuma  per  modo 

^t;^ Va^^^^  •  Jf^però  hifiogna  ta. 


^re  tlparlar  di fiprayQ^  terminarlo  da  quel  che  fegue 
con  una  lunga .  che  la  fine  de  la  tirata  fi  a  diBtnta  non 
da  loficrtttorey  ò  dal  modo  delofcriuercy  del  puntare  i 
ma  dalfiuo  numero  Beffo .  ^  cofi  s'è  dichiarato ,  che  con 
certo  bello  andar  numerofiy  ^mn  del  tutto  fin^  nume- 
ro deue  effer  l'oratione .  ^  s'è  dimofirato  di  che  forte  fo- 
no y  come  s  hanno  à  dtJ}or  queiptediy  che  le  danno  que 
Sio  tale  andamento . 

^  elocutioneèneceffario'^ffhefia  difiefa  àdi- 
lungo  tutta  i unpezj^  y  come  fino  le  tifate  de 


g^^ ditirambi  :  ò  uer amente  ripiegataycome  le 
ritornate  degli  antichi  Poeti .  La  diftefa  è  queUa ,  che  fi 
Joleuafure  anticamente:  come  è  fitta  queUayche  comincia, 
^iefia  è  la  Boria  d'Erodoto  Turto .  Che  di  quella  forte 

s^ufauA 
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Libro  Terto^  215 

s^tifcLHd  dd primd per  ognuno  :  md  bora  mns'ufa  da  mol- 
ti. 0"  chtamo  dtsitfx  quelU  ^cheper  fe  Hejjknonha  fine 
Alcuno  finche  non fi fimfie  U  materia  di  che  fi  ragiona .  et 
queBa  non  ha  dolce'^^  :  perche  corre  finz^  ritegno .  aime 
^gna  che  in  ogni  cofia  ogmmo  fi norrehhe  uedere  innanT^  ti 
fiio  ripofi .  Et  per  quefio  i  corridori  quando  fino  à  le  riuol  ^ 
te  battono  i  fianchi^  ^  quafi  che  s  abbandonano  :  perciò^  }rJ^j! 
che  anteuedendola  meta^  non  durano  prima  tanta  faticd^  r^c^ 
perche  fi  ueggono  il  termine  innanzj.  €t  quefia  e  telocutio 
ne  dtfiefia .  La  ripiegata  e  quella^  che  confiifte  ne  periodi . 
Et  chiamo  Teriodo  un  gruppo  di  parole  infieme  :  che  per 
fi  me  de  fimo  ha  il fi^o  principio  j^i^^  la  fiia fine .  ^ fi  diHen 
de  tanto  ;  che  fi può  fitcìlmente  capire .  ^eBo  modo  di 
parlare  e  dolce j  ageuolmente  s'imprende .  Dolce ^ per- 
che gli  auuitne  ti  contrario  che  a  t  altro  ^che  non  e  terminar- 
to.  perche  t auditore penfia  fempre  dhauer  qualche  cofia, 
in  mano  y  effendochetuttauia  fie  li  ua,  rapprefintando  un 
certo  cÌK  di  terminato  :  come  per  lo  contrario  ha  delfiafti- 
diofio  quando  nonuifi  anteuedenelfinfi,  nel  fine .  S'ap- 
prende fitcìlmente  per  che  fi  riduce  benek  memoria.  Et 
quefio  perche  l parlar  che  confitfie  ne  periodi,  e  numerofi. 

ti  numero  fi  rammemora  più  che  niun  altra  cofia. 
per  queHo  è  che  tutti  ci  ricordiamo  più  de  \  uerfi  ,  che  de  U 
profa  .penicche  col  numero  fimifiuramiuerfi .  Mabtfio- 
gnachelPeriodo  fia  compito  ancora  quanto  al  concetto  , 
etchediuidendolo  nonfipojfatirare  ad  altro  fintimento  > 
come  plambict di  Sofocle^ 


,<  1  /^lA%/'Mf 


1 H        De  la  Rettorlca  d'Ariftotile 

percioche  fecondo  le  dmerfe  dtfl  'mtìom  -,  dinerfi  contra- 
rto fènfe /è  U  può  dare ,  come  m  quefte parole  allegate,  che 
puntandole  altramente  fi può  cauar  da  loroy  che  Calidone 
fojjè  ne  La  More  a,  il  che  non  e .  Sono  di  due foni  Periodi, 
uno  compoHo  di  membri -,  l'altro  Jcempto,  ò  fchietto  che  lo 
uogliamo  chiamare .  //  fktto  de  membri  e  quello y  che  ha- 
.    uendo  unfuo  corfo  intero  è  pero  dtuifi  da  più  J^atij  :  ^ 
conun  fiato  facilmente  fi  pronuntia.      quefiì  ficilità 
s'intende  chefia  non/diamente  da  l'uno  Jpatio  à  l'altro, co- 
me nel Jòpr adetto  periodo,  ma  quanto  dura  tutto  infume. 
Etmembro  diremo  che  fauna  di  quefie  fue  parti.  Scem- 
pio chiamo  quello  ch'e  tutto  un  membro  fola .  ^a,  copi 
membri  come  i  Periodi  conuten  che  fiano  ne  troppo  concifi 
ne  troppo  lunghi .  Percioche  ti  corto  falche  t auditore  fiua 
M  uolte  intoppando .     qucHo  auuiene , perche  quan- 
do uno  s  ha  propo  fio  ne  l'animo  di  correrà  dilungo  finoà 
un  certo  termine  ifi  uifi  trotta  ejfer giunto  prima  che  non 
s'eraimaginatOì  necejfariametite  conuien  che fi  ritiri,  co- 
me s^haueffe  urtato  in  cofa  che  lo  ributtajfe .  T)a  l'altro 
canto  il  lungo  fi  chefitrapaffi  ttntention  de  t  auditore 
me  de  me  de  fimi,  chefiriuoltano  intorno  àia  meta ,  quelli 
cheuanno  di  fuor  a  trapalano  quelli  che  girano  wfieme 
conloro .  Oltre  ch^t  "Periodi  quando  fono  cofi  lunghi, di- 
uentano  oratione  de  la  forte, che  difopra  hauemo  detto, che 
fono  quelle  li  ladifiefa.  Et  di  qui  mene  il  motto  dtDemo 
crito  Chio  contra  mendipptde .  'fi  quale  in  uece  di  fare  i 

fioi 
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Libro  Terzo.  »15 

fioi periodi  con  le  risolte  gli  faceua  tutti  à  la  dip/i. 
Onde  degltuerfi  d'Hefìodoi  che  fino  dt  queHofenfi, 

Fa  noia  à py  chi  notar  altri  intende  y 

£  7  mal  confìglio  il  conjìgliero  offende 
Sgli  ualendop del primo  come fianay     mutando  tifico»' 
do  à filo propofìto  figgiunfi . 

E'I  dir  dikefò  ti  dicitore  offinde . 
Ver  Cloche  d  detto  contra  al  mal  conftglieri ,  torna  àpropo- 
fito  ancora  contra  i  mali  dtcttortyche  fanno  i  membri  trop- 
po Imght.  Ne  anco  quelli  che  hanno  i  lor  membri  tropp* 
corti  fono  gtufii  per  iodi.  Onde  che  per  gli  ifeffi  mterrom- 
pimenti y  che  ui  fitruomno  3  gli  auditori  uanno  come  incC' 

ffitandopereff. 
llpurlar  che  fi  fa  di  membri  e  di  due  maniere  y  off  artito 

ocontrapofto  '.Spartito  farà  come  dire .  lo'mi fono  più  uoU  il/jY£f^^^''*^^r 
te  merauigltato  di  coloro  y  che  fino  fiati  autori  delconcorfi  ' 
à  quefìa filennità  :  6^  tnuentori  di  celebrar  quelli  giuo- 
chi .  Contraposioy  quando  ne  tuno ,  O'  ne  t altro  mem- 
bro y  ol  contrario  riìfonde  al  contrario  yO  una  parola  mede 
fìma  firue  à  legar  due  contrarij  infieme  :  come  per  effem-     ^  ^ 
pio .  Hanno  gtouatoy  ^  à  coloroy  che  fono  refiati  à  cafa  y  g^^^  "'^^XZ  27: 
^  à  coloro  y  che fono  andati  con  effi.  tA  queflt  y  perche  f^^^y^^-<^>  J'-/*i^'^ 
hanno  lor  fatto  acqmfìare  più  che  non  poffedeuano  :  à 
quelli,  perche  hanno  laffato  lor  da  godere  àbafìanzji .  per- 
che à  lo  flar  in  cafa  e  contrario  t andar  con  effi.  ^  à  l'ha- 
uereàba/ian^a  è  contrario  tacqui/io  del  più.  Cof  se fo- fjj'^f:jj;^- ^^f"- 
disfatto,  ^  à  quelli  ch'affirano  ad  acquiHareyCt  à  quelli 

FF  che 


m 


ii*^  r)elallettorlca^''AriftotiIc 

che  hanno  piacer  di' godete .  douetacqw.Jlo  eoppoflo  alg^ 


'  cr.x>^  dimento .      qitclìo  ancora,  z/iuutme.che  m  quefie atito 


m  ifkui ,pojjono  molte  mite  effer  malfortunati ,  e  i pazzi 


hnuer  buona  fortuna .  ÙUh'orafu  dato  loro  ti  premio  eh, 
fi  conmene  a' ualent' huomini  :  gr  poco  dipoi  fi  prefro 
l  Imperio  del  mare .  T>erlo  continente  p.tfo  con  le  naui, 
per  la  marina  à  piedi .  V€le^onto  conownfè  con  U 
terra ,  (^l'<^tho  diuife  colmare .   EJfendo  cittadini  per 
nat ura,  che pano priuati  de  la  città  per  legf  e .  ^Altrl  mi- 
fieramente  perirono,  altri  uituperofiamente  ficamparonò  7 
Pnmamenteuolemoi  Barbari  ànofìro firmalo  :  pu- 
b/icamentenòn  ci  curiamo ,  che  rmlti  de  ncfiri  confiedera- 
-3-  "  KH./}.- tifiruano  à  loro .  Ounundo  acquifiare  ,  ò  morendo  lafla^ 
I       re.  tt  quel  che  dtjje  m  giuditio  un  certo  cantra  ^Pitolao  , 
gr  Lieo  frane .  Coftoro  mentre  erano  in  cafia  uendeuam 
noi .  Et  hora  uenendo  qui  fiono  fiati  comprati  elfi .  Tutti 
queftiejfiempifiinno  queUaoppojktone,  chehauemo  detto  . 
UqualfirtediparUveha  in  fe  dolce-z^a:  fi  perche  icon^ 
h-arij  di  lor  natura  fono  notifiim  :      tanto  pm  quando 
accózxlndofi  infieme  ,  l'uno  fi fii  più  noto  per  ^  altro  ;  fi 
ancora perches'ajfomiglia  alfiUogtfino .  perctoche  quelfil- 
togifimcàl qualfitontradice,  non  e  altra  che  unaccozxii' 
mento  di  cofi  contràrie  ,  €t  quefio  modo  di  dire,contrapo- 
Tiìmcnto  fi  chiama .   Eum  ancora  d  Tarpan  :  il  quale  e 
qmndo  i  membri  fono  e  quali .  Elmi  la  conformità,  che  fi 
fit  quando  l'un  membra,      l'altro  fi  fiomigliano  ne  ^fi 
efiremt .  Et  quefit  efiremi  ^firt^a ,  che  sintendino  h  ié- 

principio^ 
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.Libro  Terzo ^'  : 
pfmcipioiV'nelafine.  O^S^' principio  fi  pongono /èmpre 
frmtt parole .  Ne  U fine,  hfimlf  fiUaU  di  dtuerfe  parole  : 
èdmerfi  cadenza  d'una  parola  medefima  :o  e/a  parola 
fiejpt  un  altra,  uolta  replicata .  Gli  effimpi  de  le  parole  nel 
principio faranno  qucflt .  Venfiioni  à  ms  non  già  tpajfiom 
mi  dette  egli  fi  bene . 

Raro  fu  di  ualor  y  chiaro  difangm . 
epmpideU  fimigliàn-Kadele  fiUabe  ne  la  fine  .faranno 
quefi' altri .  Jn  fi  fitta  maniera  m  ordine fi  metterebbe} 
che  la  prima  uolta  ch'iui  tornajfe  ma  la  menarebbe .  {}- 
me  i  filli  meritan  punitione ,  cofii  benefitij  meritan  gui^ 
dcrdone .  La  uariation  de  la  cadenza  ne  la  medefima  pa- 
rola farà  come  dire .  Vuol fir  delgidio,  non  uale  un 
gtuìio .  Con  la  parola  jlejfafifarà  in  queHo  modo  .  Uen-^ 
trcerauiuone  diceui  male  :  ^  hor  eh' e  morto  ne  fermi 
male .  La  fomiglianzj.  m  una fiUabafarà  tale  .  C ome  l'hai 
conofiiuto ,  fi  non  l'hai  praticato  ?  Etfuole  auuenire,che 
tn  un medefimo parlare  s'accoz.zano  infieme  tutte,  quefi^ 
copy  er'  U  contrapofitioncy  lo  "Tarpariy.^  lafi^d ca- 
denza. Ec  dei  capi  principali  de  periodi  s' e  refi  conto 
quafiÀ  bajìanza  ne  la  Rettorica  à  Teodette .  Et  quanto 
Iglicontraponimentiftdeueauuertireychefinefinnoan-^, 

C-ora  defalfi  :  come  quel  d  Epicarmo  y  quando  dife-.^ 
0  che fiaua  io  con  loroy  o  con  lorofiaua  io. 


FF 


Hauendo 


i.  -^t>' 
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a  18        De  la  Rettorica  d-Ariftotilc 

Avendo  fdrUto  di  quefle  copi  diremo 
bora  donde  fi  caua  l'argutta  ^  lemgherzjs 

 _  del  parlare .  ^tejìe fi fknno,  o  per  bontà  dm- 

gegno,  operfor^a  d ejfercitattone .  éMa  come  fi  debbano 
pres  apperueneà  queB'artedmfegnarlo,  Horamlen- 
do  dirle,     raccontarle,  cominciaremo prima  da  questo 
the  tutto  quello,  che fitcìlmente  et  da  qualche  notttta,  no. 
tmalmenteciddetta.  Et  perche  tutte  le  parole  ufknno 
mender  qualche  cofai  queUeche  portano  con  loro  quefla 
mouatnteUJgen^a,  fon  quelle  che  maggior  dUettatton  ci 
porgono,  éMa  le  parole  forefitere  non  fannocto  :perche 
non  et  fon  note le  proprie  perche  già  le fapemo .  Lo  fa 
dunque  principalmente  la  metafora ,  perche  dicendofi  Pa- 
gliaperftgmficarla  uecchiezxa  cifiinfegna ,  ^  a  fi  da 
nottua  per  me  t:^o  del  genere  di  quel  che  hanno  commune^ 
mente  la  paglia,     la  uecchiezxa .  percioche  cofi  l'uva  co- 
me  Ultra  fono  appaffite, ^  feni^auigore.  fi  me  de  fimo 
pnno  adunque  le  magmi  de  T>0€tt .  Onde  che  ,fefarAn^ 
^  no  benprefs  riuf  iranno  ancor  e[fe  ar(kie .  percioche  da 
itmagtne  à  la  metafora  non  ce  altra  differenza  ch'una  cer 
ta  giunta  di  più .  ^  queU'eJfer  più  lunga  fi  che  fia  men 
dolce .  Et  è  men  dolce  ancora  :  perche  timagine  non  dice 
che  quella  co  fa  fia  quefla  :  ^  pero  C  animo  non  lo  cerca . 
OraèneccJJario,  cofi  nel  parlare ,  comenegl,  entimemii 
che  quelle  s'intendano  arguite  ,  che  m  un  fubito  ci  finno 
fapere  qualche  cofa  di  più.  ^perqucfio  uolendo  uaga- 

mente 
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Libro  Terzo.  a*^ 

mente  direi  ne  quelli ènt  'memi fin  uAghi  che  uanno per  i'* 
piana,  cioè  che  fino  chiarij/ìmi  à  tutti ,  ^  che  non  bijògn* 
punto  cercargli  :  ne  quelli  i  quali  poiché  fin  detti  non  fin^ 
intefi .  <Ma  uaghi  fino  quelli  3  che  mentre  fipronuntiano  : 
opaco  dipoi,  che  fi  fin  promnttati  ^cìfi  jknm  noti  fi  ben 
prima  non  erano  .percìoche  in  queHiyò  mentre fi  dicono  t  ò 
detti  che  fiono  iuenimoin  qualche  cognitiondi  più,  doue 
quegli  altri  non  et  infiegnano  cofia  alcuna  3  ne  detti  3  ne  di' 
cendofi .  Si  che  quanto  al fènttmento  de  la  cofia  3  che  fi  di- 
ce 3  queHi  tali  entimemi  fin  quelli  che  hanno  uagha:^* . 
^a  quanto  à  Celocutione  la  uaghezjjt  fi  fi  con  la  figura 
del  dire,  come fiarebbe  del  contrapommento  in  quefiagui-  ^ 

fi .  ^ella  che  communemente  erapace  àgli  altri  penfia^'^^^J^-j^'^'  ^'h'^-^  | 
uano  che fifie  prìuatamente  guerra  à  loro .  doue  la  guerra  ' 
fi  contrapone  à  la  pace .  F  affi  ancora  con  le  parole  quando 
ci  concorre  la  metafiora  :  la  quale  non  uuol  ejfer  aliena . 
perche  difficilmente  s'afferra  in  un  tratto  quel  che  fi  dice  i. 
con  quel  che  fi  uuol  dire  :  ne  uuol  effier  in  tutto  uolgare3  ^ 
efioSia  ad  ognuno  :  perche  cofi  non  muoue  affetto  mimo , 
Si  fi  medefiimamente  quandoffi  pongono  le  cofi  auanti  àj'f^ 
gli  occhi  :  conciofiache  uolendo  commouere  ;  bifigni  rap- 
}refintarle  in fitto  più  toflo3  che  da far  fi .  Onde  che  per 
dar  uaghezT^  al  parlare  s  ci  conuiene  hauere  in  confiderà- 
itone  quefie  tre  co  fi  3  la  metafora3  ilcontraponimento, 
^    la  rviuezj^a .  Ma  trouandofi  di  quattro  fior  ti  metafore  ; 
Wi:    quelle  fono  le  più  uaghe  di  tutte,  che fi fanno  per  tua  di  prò 
m.       porttone .  come  fa  quella  che  fece^ericle  de  giouini  che 
mt^  *  furono 
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■^ìà  DcIaRcttorlcad-Arlftotne 

fitrom  ùccìfineU  bataglid .  dicendo  che  U  citta  reBma 
per  la  per  dita  de  lagiouentu,non  altramente  cherefttrey. 
he  fannofenzji  la  Primauera .  Et  quell'altra  di  Leptine 
de'  Lacedemoni,  Che  non  ft  deuea  conjèntir  di  ueder  ,  che 
ta  Grecia  refiafè  con  un'occhio filo .  Cefifidoto  fdegnan^ 
dafii  che  Garetefaceua  una  gran  fretta  di  render  conto  de 
ù  guerra  Olintiacas  dijfe,  chefrBudiauachelifufcriue. 
■duto  allhora ,  perche  hauea  la  capezjjt  ne  la  gola  al  p^pn. 
jt-  Jl  medejtmo  uolendo  una  uolta  effortare  gli^Athe- 
-  me  fi,  che  s'erano  uettouagliati  in  D^egroponte  ^dijfe  ,  che 
hifignaua  che  ufiijfi  in  campagna  U  parer  di  ^elz^ade . 
Et  Ificrate  hauendo  per  male ,  che  gli  tAtheniefi  haueffcra 
capitolato  congli  Epidaurefi,  ^  con  tutta  quella  riuierai 
diffe-  che  s'erano  priuati  del  rviatico  de  la  guerra .  €t  P/- 
tólaofileua  dire,  che  Paralo  era  la  ma^za  del  popolo,  e> 
Sefioi'arca  di  "Pireo .  Et  Pericle  daua per  precetto ,  che 
fi  douejfe  tor  ma  tifila  d£gina,per  ejfere  un  panno  ne  gli 
occhi  di  "Pireo .  ^éMerocle  ,  nominando  un  gentilhuomo 
diffidi  fi ,  che  egli  non  era  punto  più  tri  fio  di  lut  :  pereto^ 
-  chel'u/uradelatrifiitiadiqHeltale,  era  a  più  di  trenta, 
^  lafuafolamenteàdiece  per  cento .   ^lefifandride  in 
quel! ambo  che  fece  de  le  figliuole,  che  indugiauano  troppo 
éttnaritarfi  ,dijfie . 

Son  quefie  mie  fanciulle  • 
Cadute  in  contumacia  de  le  nozxf  • 
"Polietto  contra  un  certo  Speufippo  che  in  tutte  le  parti  del 
<^<}rpo  era  flupido,  diffe  che  la  fortuna  non  lo  laffaua  Bar 

fildo. 


'i 


i 


^        jr^  ^  f"^^^  ^^^^ 

jh^^'m%j'*iJ^  S'^^^^i^'^  ^j^i^-^  ,  '/^^O'jfr? 

— ;  ■   '  Tr  C  r  A        A  ^ 
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.  .    Ubro  Terto .  a }  t 

pldo,  ancor/i  chethaHcjf  mefjo  ne  la  maUtU  delTentefi-^  ^ 
fingo  '   Cefijodoto  chiamma  le  galere  Molim  dipinti .  s^'f^^f J*^ 
Diogene  Cinico  diana  che  le  taucrm  erano  t  cenacoli  d'  A^ 
thene .  E/ione  diJJ'e  che  tutta  la  citta  s'era  uer/àtdin 
cilia .  jfl  (jual parlare  e  per  metàfora  :      mette  la  cojk 
auantt  àgli  occhi .  Cefi duendoji che  la  Grecia  gridaua  , 
in  un  certo  modo  e  metafora  3     pan  la  cofa  auanti  a  gli 
occhi.  Ctfifodoto parlando  àgli  Atheniefì de lelor tnmuL 
tuoje  con^regationi,  z/ittuertite^dtfjejdi  non  dar  tante  uol 
le  a  tarme  ■  Et  cefi  anco  Jfòcrate  centra  di  coloro  che  con^ 
correuano  ne  Panegirici .  Lifìa  ne  l'oration  fitta  ne  l  ef 
fquie  de  Corintij  morti  à  Salamina ,  dijfe  in  quefio  mor 
do .  l.)eom  cofa  e^  che  la  Grcciauenga  co  i  capelli  taglia^ 
uà  queàa  fpoltura  :  dotte  con  la  uertu  di  quefli  Cittadi- 
ni è  fpolta  anco  ra  la  fia  libertà .  C he fi  haucjf  ?  detto, che 
TAgton-mlmente  doma  pungere  :  perche  con  ejf  erafitr 
ferrata  la  ttérti* ,  era  meta/ora ,     rapprefìntation  de.  U 
\   'cofa.  ma  dicendo  con  la  lor  uertu  la  fm  libertà  ifktcn  cer- 
I    io  contraponimento  di pm .   Ificrate ,  dicendo ,  //  camino 
'  M'! mio  parlare,  farà  permezjode  lecofi  fitte  da  Care- 
te  :Hfala  metafora  che  menda  la  proportione  :  ^  quel 
:  /.  per  me-^  mette  la  cofa  auantt à  gli  occhi .'  'fi  dire  ancò^ 
TAy  che  i pencoli  ejfortino  à  fouuenire  à  i pencoli  fe  medefi- 
wimente  uìuct^,  ^  metafora  infieme .  htcoleone  oran- 
do in  fauor  di  Qérii  ;  dijfe ,  St  mn  gli  perdonerete  uoi 
p  r  rmcren^i  di  quefla ,  che  uifupplica  in  uece  fia  ?  La 
quale  era  una  fua  Hatua  di  bronz^ ,  ^efa  è  metafra 

tn 
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^^^        De  la  Rcttorica  d'Ariftotflc 

in  queir  Atto,  ma  non/èmpre .  £'  he»  fempre  rappre/en^ 
tatione.  pmioche  ejfendo  eglt  m pencoloi  s  induce  una fÙA 
fiatuaàpregarper  lui .  Onde  che  unacofà fen^animA fup. 
plicA  à  una  AnimatA .  Et  metAfora  è  me  de  firn  Amente  à  dtr 
ch'ejfa  SÌAtm  fojfe  un  commentArio  de  le  co/è  fAtte  per  la 
KepubltcA .  È  tudtAUAno  tn  tutti  i  modt  di  fiper  poco,  ^el 
io  ftudiare  ,  fi  dice  per  metAfora  :  perche  propriAmente  è 
immlerfare  AcqmHc^  di quAlche co/À ,  ^ non  perdere. 
'  Accefi  Dio  l'intelletto  per  lume  ne  t  AnimA ,  ^e/ÌAAn. 
cor  A  è  metAforA  benprefi  .perche  cofit  intelletto  come  illu 
m  y  chi  Ari/cono  come  dtr  tofcuntk .  ^on  dijfoluemo  U 
guerra  ,  dice  IficrAte  ,  wa  le  prolungamo  i  termini, 
metAforA  doue  CunA  cofii  ^  UltrA  ,  cioè  il  prolun^A^ 
mento  de  termini,     queSla  tal pAce  ,  riguArdAno  aI fu- 
turo,  ^efle  condtttoni  d  accordo  (  dice  il  mede  fimo) 
fono  un  trofeo  de  nemici  Jt  mAggior  gloria ,  che  quelli  che 
SAcquiHAno  ne  la  guerrA  :  perche  quelli  per pocA  coft,  ^ 
per  unA  foU  buonA  fortunA  fi  guadagnAno  :  queSie 
s'impongono  quAndo  se  finito  di  uincer e  inter Amente,  da- 
uci trofei,  ^le  conditioni  hAnno  queilo  di  commune ,  • 
che  Cuna  cofa     l'altra ,  fono /igni  di  uittoria .  Et  que- 
fia  è  metafora.  Che  ancora  à  le  citta  con  effer  mfAmate 
daglihuominifidanno  de  gran  cAHighi .  percioche  tlca- 
fitgo  non  è  altro  eh -yt  certo  gwfio  nocumento. 


et  già 
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Libro  Terzo* 

XL 

T  già  s^è  detto  ^  che  Cargutie  Jì  fanno  ^  ^di 
metafore  ^  che  uengono  daU  proportione^  ^ 
di  rappre/entationi  s  fèguitiamo  di  dichiarare^ 
che  co  fa  fi  a  rapprc/èntare       quel  che  bi/ogna  per  farU 
co  fa  prefente .  Ora  diciamo  y  che  quelle  co/è  ci  rapprefen^ 
tano  innanzi  àgli  occhi  il  fatto ^  che  mojirano  d'operar  «/- 
uamente  y  Verbigratia  dicendoji  y  Che  thuomo  da  bene  c 
quadrato  è  metafora  folamente  tratta  da  quejlo  ^  che  tté^ 
noy  ^  C  altro  e  perfetto .  ^a  fe  ftdicejfe . 
//'      Ne  tetà  fàa  più  uerde  ^  ^  più  fiorita^ 
ha  quella  forza  yche  ^iuezj^  s'è  detta.  Come  anco  quejia. 
€de  lacci  dzÀmory  leggiera  y  ^  fcioli^ 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  • 
€t  come  dijfe  Euripide  de  Greci . 

Subito  fon  qui  corfì à  briglia  Jciolta . 
doue  à  briglia  fiolta  e  metafora  y  ^  fa  uiuez^a  :  perche 
e^rime  quella  prejlez^za .  6t  come  fece  molle. mite  Ho^ 
mero  y  attribuendo  per  uia  di  metafora  toperatione  de  le 
co/è  animate  à  quelle  che  non  hanno  anima.  Et  in  ogni 
co/a  col  dar  uita  ^  moto  à  quel  che  fi  dice  fi  da  uaghezj- 
al parlare  y  come  Ji  uede  in  quefli  lochi 
Torna  à  gran  balzi  rotolando  al  piano 
Il  faffo  irreuerente . . 
E  altroue . 

Volauanle  faette 
Diuolar  difio/è 

GG 
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iS^       De  la  Rettorka  cTAififtotile 

Dì  fangue  jtùbtìndcinterrd  fìjje .  ' 
Et  biramofà  dt /àngue  il  cor  ' gli  aperje  . 
Ter.ciocbe  in  tutti  quep  lochi  3  per  deriuar  da  le  co/è  mi- 
tnate  ^  s'efprme  la  forza  de  l'atto  uiuo  .perche  quella  ir- 
rtuerenza ,  ^  quella  brama  ^  ^  l'altre  uiue'x^  de  gli  al 
tri  effempi  danno  /finto  à  quel  che  fi  dice .  Et  quefle  at- 
tionifjno  applicate  dàini  à  le  cofe pnzl anima  ^  per  meta- 
fora proportioneuole  .percioche  conia  medcfima  propor- 
,     tione  rifonde  ilfajfo  a  Sififo  ^  che  ttrriuerente  à  quel  che 
deue  effer  r mento .  ^eflo  mede/imo  di  dar  fentimento 
À  le  cofe  che  non  hanno  anima:,  fk  medefimamente  Homero 
ve  Uimagini:,  che  fin  belle . 

"^lanchiy  curui^  fonanti  à  fchìera,  à fchiera . 
Percioche  egli  da  uita^  6^  moto  à  tutte  le  cof  ^  di  che  par- 
la. flchefklaiiiue'^:<is*lauiuezjjinon6taltrOyche 
una  imttatione  .  ^a  bifogna^  che  la  metafora  (come  ha- 
uèmogia.detto)fta  cauata  da  cof  propinque ,     non  mà- 
nifife  àd ognuno ,  Jlchefapràfareun.chefiamgeniofo.\ 
ficome  anco  ne  la filofofìa  fap  'rà  difcernere  Ufmite  ne  le  co 
fi:,  per  molto  diuerje  che  Jtano  fra  loro  .  fome  dtffe  ^r- 
chita ^  che  l' àrbitro       l' altare  erano  tutt  uno  .perche à 
t uno  ^  à  l'altro  confugeuano gli  aggrauati .  0  ucramen- 
tefe  uno  diceffe^  che  l'ancora ,  ^  l'uncino  foffero  d mede- 
fimo  .-perche  ambedue  fanno  quap  una  cofa  Beffa  :  fe  non 
che  quella  tira  à  lonsu ,  O'  queflo  à  longiu .  0  dire  che 
le  citt àjteno  adeguate  :  doue  jì  troua  ilfinnU:,  in  cofe  mol- 
^  ^L'Lf^  dtjjìmili .  conftdcrandofi  tequalitàc,  neU  fuperficie  d:un 

pano;^ 
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Libro  Terzo ^  -  i^f 

pkvdyì^  ne  teforzjcieità^^^    ,Daffp  mcoraper  U  più  ^ 
»nghezj^  al  parlare  per  uiadi  metafora  ^  quando  ci  corre 
prima  un  certo  inganno  .percioche  Jt  uiene  a  fnr  più  chia^ 
romper  hauer  imparato^  chela  co/a  era  al  contrario  di  quel 
che  fi penftua .  £t  par  che  l'animo  1%  dica .  Coji  fta  uera-^ 
mente  y      io  m^ìngannaua .  Sano  argutie  ancora  certi 
motity  che  hanno  altro  finfi  di  quello  y  che  /ùona?io  le  pa- 
role^  come  quello  di  Stefòcoro  y  Che  le  cicale  canterebbonù^^M'/'     UU^jV-  ^ 
lor  di  terra  .  T^er  la  medejtma  cagione  jon  piaceuolt  an^: 
Cora  i  detti  inguifa  d enigmi  y  percioche  ci  infegnano  qual^ 
che  co  fa:,     fknno  metafora .  Vaff  argutia  ancor  a  y  come 
dice  Teodoro  mettendo  auanti  €oJe  nuoue  .  Et  nuoue  s'in^^ 
tendono  quando fino  sirauagantiyQ-J  ( come  dice  egli)  che 
non  rif]?ondono  a  lejpettation  che  nhauemo  innanzjy  ma 
jknno  à  fentirle  y  come  ne  le  coje  da  ridere  le  parole  Bra^ 
uolte .  fi  che  fanno  medeftmamente  queimottiyche  paffa^,  P^v^-^^J^fr,  ^  ^  j/^^ 
no  in  un  altro fentimento  per  mutation  di  lettere .  p^^^io-^f^^^f^  ^"wZ^^ 
che  ins^annano  ancora  ne  njerfì  ynon  riufiendo  quel  che 
t auditore  ajpettaua  che  fdicejfe  y  come  in  quefto . 

(^alzana  ungentdpar  dipedignom . 
doue fìcredeuay  chefìdouejfe  dir  difìarpCy  o  difliualetti. 
fSMamqueHa  fìrte  d' argutia  ybifìgnaauuertiry  che  fa 
chiaro  quel  che  fi  dice  yfuh  ito  che  s'è  detto .  Et  queftì  mot^/^^^^^^ 
tiche  uengono  da  tramutamento  di  lettere  y  fanno  dire 
non  quel  che  fi  dice  y  ma  quel  che  fi  può  intendere  y  riuoL 
gendo  la  parola  in  altro  /enfi .  Come  fu  quel  motto  di  Theo 
doro  y  contra  Nicone  citaredo  y  Percioche  fi  faleuifte  di 

GG    2  uoler 
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^  DelaRettoricad'AHftotilc 

/,     C  .  mlerdir  Ticommuoue  ,  ^fafft  'tngAnm  yfénhe  ft  dice  , 

fhe^arUàU  Traciana,     per  qt4eJìo  che  ut  stmparé 
^uel  che  fi  dice  dt  nuouo:,  H  detto  è  ptaceuole che /e  non  fi 
^       tomprendejfi  che  D^one  era  dt  Tracta,  non  parrebbe  pia 
l^S^--/-' -.^3'-*^i.-  JJ^teiwleT^Zjt.  Come  farebbeà  dtrectun  feldato.chemena 

Xbenlemani.^  perctoche  fi  fa  leuìfiedi  lodarlo  che  fappta 
maneggiar  tarme ,  ^  fajfi inganno  :  perche  fidtce  un'aL 

Ìtracofà^  cioè  che  rubba  uolontteri .      però  piace  à  chi  lo 
comprende .  Che  fi  non fapejjè  che  fojfi  ladro  ,  non  li  par- 
irebbe d tratto  arguto.  éUmedefimo  farebbe à  dir  d una 
donna,  che  fofjt  d affai .  Ma  m  queBa  forte  di  motti,  bi- 
fogna  che  l'una  co  fi,  t altra  ,  cioè  cofi  quel  che  fi  dtce  , 
come  quel  che  s'intende  di  dire  ,ficonuenga  al  motteggia- 
to ,  cofi  faranno  piaceuoli .  Si finno  ancora  l'ar^utiCy 
come  farebbe  in  queflo  modo  ,  feffcr  capo  del  mare  ^,non  e 
■    ,  ft^^^^g^f-^thenieficapodemalirperciocheèlorodi^io- 
/..«i.^  . /'  uamento  A)  uero  al  contrario  come  diffelfocrate.  lldiuen 
far  capo  del  mare  è  fiato  àgli  Lacedemontj  capo  de'  mali . 
per  Cloche  ne  Un  modo,     ne  l'altro  fi  dice  quel  che  non  fi 
penfaua,  chefidiceffè .     e  detto  in  modo  ,  che  ui  fi  com- 
prende anco  il  nero .  percioche  dice  n  do  fi  ,  che  l  capo  non  è 
capo,  non  ut  fi  intenderebbe  cofa  alcuna  :  ma  non  fi  dice 
cofi .  ^  quel  capo  che  diffe prima  non  fi  niega,  ma  s'inten 
de  altramente .  éMa  m  tutti  queftì  aÙhora  l  arguita  uien 
benfatta,  quando  la  parola  ftponconuementcm(nte,ocon 
tequiuoco,  ò  con  le  metafore  ck  fi  faccta.come  à  dire  Tac- 
cio "^fèi  Riccio  ,  doue fi  tiene  la  parola  medefima ,  ne- 
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Libro  Terzo*  2^7 

gajt  uno  de  [tgntficati .  fi  fi  anco  contéententemente 
Jempre  che  fi  replica  la  fiejja  parola  due  mite  j  comeancò 
in  questo . 

Foresi  ter  non  fa  rat  del forefliero 

^tai  ptu  che fi  conuenga . 
Ononfar  tantOj^icendo  di  quel  che  ti  pare  ^  pur  che  repH^ 
chi  la parolafiejja^ .  0  uer amente  co  fi .        deue  ti fare*     "j^  'a-  <f'^^'^'<^  ^  \ 
ìltero  efferfempre  forefliero  :  doue  fi  toccano  medeftmay^^^^'^'^C 
mente  due figmpcatt .  jn  questo  modo  fu  fatto  quel  mot'-       c^^^  A^'c^ 
to  celebrato  d Anaffandride . 

''Bel  morir  prta  chuom  fia  di  morte  degno 
Jl  me  de  fimo  farebbe  a  dire . 

tMortr  pria  chuom fia  degno  di  morire . 
0  uer  amente . 

Dign^  dt  morire  non  effendo  di  morte  degno . 

0  non  facendo  cofa  degna  di  morte . 
^lucjlo  modo  di  dire  e  un  me  de  fimo  in  tutti  :  ma  quanta 
più  breuemente fifa  s  con  miglior  ri^pondenT;^  dt  con^ 
trapoftty  tanto  harà  miglior  gratta .  La  ragione  è  quefia^ 
che  la  contrdpofittone  fa  che  fi  comprende  più  chiaramen^ 
te  :  ^  la  brenità fa  che  s  afferra  ptu  prefto .  Ep  bifogna  3 
che  ui  fia fempre  0  quello  ^  che  tócca  la  per  fina  di  cht  fidi-  ^  ^ 

cey  0  che  la  cofa  fia  ben  detta .  Volendo  che  fia  uer  a  jy^^ 
che  habbta  del  recondito .  perctoche  fi  può  far  feparata^ 
mente  l  unx  di  queHe  cofi^,     non  taltra^  come  farebbe  a  ^ 
dir  coli .  Bifozna  che  thuomo  fi  muoia  quando  e  fenzjt  w 
peccato  :  ma  non  ha  punto  de  l  arguto  •  òi  potrta  air  an- 

coraj 
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i 5  >         De  la  Rettorlca  d'Ariftotile 

cerai  Che  uftaperfina  degna  ,Jt  deue  maritare  con  utìaU 
tra  degna perjòrta.  Ne  anco  quefia  s'intende  argutia  y 
majì  bene  quando  m  farà  t  una  co  fa  O*  l'altra,  come  m 
quefio  che fi  e  detto .  Che  degnamente  può  morir  colui  che 
non  è  degno  di  morte .  St  quanto  un  motto  ha  più  fini 
^jornamenti  in  fè i  tanto  ha  maggiormente  de  l'arguto } 
come  fi  nel  motto  medefimo  le  parole  uengono  da  la  meta^ 
fora  :fi  la  metafora  è  de  le fiche  :  fi  uè  la  corriifonden^ 
zjt  de  la  contrapofittone  ^  ^  del Parpari .  ^  fi  ui  s  ag.^ 
giunge  di  più  la  uiuezj^a .       le  imagmi  ^  come  hauema 
detto  ancor  dt  fipra  ^fino  fimpre  in  un  certo  modo  meta~ 
fiore  di  quelle  eccellenti .  percmhe  prefitppongono  fimpre 
due  cofe ,  àguifi  de  la  metafora ,  che  uien  da  la proportio- 
ne .  come  è  quella  quando  diciamole  he  lo feudo  è  la  tazjKà 
di  Marte ,  ò  che  tarco  è  una  cetera finzjt  corde .  ^ando 
fi  dice  in  queUomodo  adunque  fi fa  che  fa  doppia  .  Doue 
dicendo  che  l'arco  è  una  cetera  ^^lo  feudo  è  una  taz^^  y 
farebbe firnplice .    Taffil'imagine  ancora  à  queftagmfa, 
cheunfonator  di  pifferi  paia  una fcimia  ^  ^  uno  che fia  à 
corta  utfta,  paia  un  lupo  bagnato .  perche  tuno  ^  l'altro 
firifiringono .  Mal'imagine  allhcra  è  bella,  quando  ci 
interuiene  la  metafora .  percioche  infieme  con  ejfafifay 
quandofidicechelo  feudo  è  la  ta-z^a  di  Marte .  Stchei 
rottami  fono  come  gli  Bracci  duna  cafa .  Et  che  CN^cera- 
tofoffè  come  un  Filottete  morfo  da  T>rati .  che  con  la  fimi- 
litudine  di  Fdottete  morfi  dalfirpente  lo  defirtffi  Trjfi- 
maco  uedendolo  ancora  co  i  capelli  lunghi,  ^  fqualido  fu- 

perate 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Libro  Terzo  •  2jp 

érdto  da  Trati  in  cantar  ^erfì.       quefte  tmagini y5- 

ghono  fcappHCciare  più  che  in  niun  altra  co/a  i  Tocti  per 
buoni  che  Jiano^fe  non  le fanno  ben  fare  :  cioè  che  nondia^ 
no  loro  la  corri/ponderiza  ^  che  uogliono  hauere  y  come  non 
fu  data  à  quefla  che  Jìfece  de  le  gambe  dun  tale. 

Che  parean  duefejìuchi  di finocchi . 
^t  à  quefl' altra  di  due  compagni  contentioft . 

^ali  ad  un  giogo  Filammone  ^  Corico . 
Che  tutte  di  quefìa  fòrte  cofe  fono  imagini .  Et  chele  ima- 
gini  fieno  metafore  ^  s'è  detto  già  molte  uolte .  Et  anco  i 
Vtouerbi fono  metafore y  che fi  finno  da  ffette  à fpetie .  co- 
me fe  dunoy  che  fi procuraffe  una  cofa  donde  gli  rifiiltaffc 
poi  danno  yfi  diceffe .  come  auuiene  al  Carpatio  de  la  le-- 
pre  .per  Cloche  à  lunoy  c>  à  l  altro  ne  farà  incontrato  me^ 
defmamente  male .  De  targutie  dunque y  ^  donde fi ca^ 
uanOyO"  perche  fon  tali  y  se  detto  quafia  bafìanzjt . 

Et  l  Iperboli  y  quelle  pero  che fon  belle  yfòno  ancor  effe 
metafore .  come  quella  y  che  fu  detta  contra  un  bollato . 
Egli  penso  che  fuffe  una  ceBa  di  more .  percioche  le  bolle, 
hanno  ancor  effe  del  roffo .  Ma  la  fìmilitudine  trapaffa 
dirgranlun^a .      quel  dir  che  queflo  par  queHoy^  que- 
fio  y  e  iperbole  y  la  quale  è  differente  da  la  metafora  y  per 
queflo  y  che  la  forma  del  parlare  e  diuerfa .  Et  imaginefa^ 
rày  dicendo y  come  Filammone  quando  non  ua  bene  ad  un 
giogo  con  Corico .     Ma  dicendo  y  Harefìipenfato  che  fof 
fe  Filammo:7e  à  contefa  con  Corico  -.farebbe  iperbole.  Cofi 
medefmamcntCy  Tareua:n  due  fesiuchi  di  finocchi  è  ma- 

gtne. 
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2 40        De  la  Rcttorica  d'AriftotlIe 

pne .  Pensò  che fuffin  due  fejìuchi  di  finocchi  è  iperbole . 
Som  t iperboli  modi  di  parUr  c  hanno  del fitnciullefi:o  ^ 
percioche  fi  fiagltano  molto .  Et  per  queBo  /òn  poflem 
bocca  majjtmamente  de  gli  adirati  3  come  è  ^Achille  quan^ 
do  era  in  collera  con  aAgammenone . 

Cyi9 fia  genero  à  lui  3  f^ofi)  à fitafiglta  ì 
Non  s'eUafiJfè  di  belle^a  ^  ^  d'arte 
Pallade  j     Citerea .  non  con più  doni  . 
C he  non  han polue  i  campii  arena  d  mare . 
Gli  Oratori  tAttici^figliono  ujàre  quefio  modo  di  parlare 
più  de  gli  altri  ì  nondimeno  in  un  secchio  Rettalmente 
non  i^la  bene, 

non  bifegna  lafciar  di  auuertirui  che fecondo 
le  dmerfità  de' generi  sfi  attribuifie  à  cia/cuno 
il  fuo  dtuerfi  modo  di  dire .  percioche  altra- 
mente  fi fcriue^che  nonfidijputa .  Et  altro  dijputare  0  ra- 
gionare fi  richiede  ne  le  con/ùlte  che  ne  igiudittj .  et  d: am- 
bedue quefiecofe  ci  bifegna  hauer  notitia  ,  dico  cofidela 
fcriuere  come  delragionare.  perche  Cuna  ci  da  la  corret- 
tion  del  parlare  :  l'altra  ci  toglie  la  necejfità  del  tacere-, 
hauendo  à  conferir  qualche  cofa  con  altri .  Che  à  tacer  fi 
conducono  quelli  che  non  fanno  frtuere .  éMa  quel  dir 
che  fi  mette  m  carta  fia  più  ne  la  diligenza  ^^nela  mae- 
fina .  Et  quello 3  che fi  mette  in  atto ,  confi fie più  ne  la  rap 
prefentattone  ^  f^nela  pronuntia,  ^eBo  ultimo  è  di 

due 
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dt4e fòrti  :  tma  morale^  taitraaffetmùfi  •  Etptr  fueSh 

gl'Ifinonì  amano  quelle  compofìttom  ^  che  ejprtmono  i  co^ 
ft^mi  y(^le  pajfìom  de  le  perfine .  Et  li  compojitori  de^ 
fideremo  :ì  che  fi  ano  recitate  da  quelli  che fianno  ben  cantra^ 
fare  t  cofitmi  ^  (gfr  gli  affetti .  Quelli  ^  che  compongont^ 
per  effer  letti  ^  fino  piuappronati  dagli  hmmini y  come 
Cheremone  .  percioche procede  efqmfit amente ^  come firit^ 
tare .  fi  me  defimo fk  fra  gli  Ditirambici  Licinio .  6t  uè-* 
nendofi  a  la  comparation  di  quefte  due  firit  di  compofito^ 
ri^  trotteremo  che  l'opere  de  buoni  fcrmori  à  metterle  in 
atto2^^onoJ^ 

nomate  ben  recitate  j  à  lecerle  ne  fono  ual^arh  ^  baf/e^ 
pérrtffetto  y  che  fino  accommodate  per  uenire  in  campo  • 
Et  per  quefio  le  cofi  che fin fatte  per  rapprefintare^  auue^ 
gm  y  che  tolta  uia  la  rapprefintatione  non  fknno  teffetté 
loro  i  paiono  fiedde^  ^  fcipite  :  come  quelle  che  mancano^  /"(f^^  /^^'^/^  Jt^^^ 
de  i  ior  legamentiy      replicano  una  cofa più  mite .  fiche  ^^""/^^ 
ne  la  firittura  è  meritamente  riprouato  y  doue  che  ne  tat^ 
tione  sufi  ancora  dagli  Oratori .  perche  uanno  accompa- 
gnate dalgeHoy  ^  da  la pronuntia .  Et  è  neceffario  y  che 
dicendo  le  medefime  cofi y  fi  uarij  il  modo  di  dirle  .  U  quai  ^ 
uariare  e  quafi un  indiriT^  à  rapprefintarteycqmefareb-  f^if^ 
bji  a  dirle. .  CoHuifu  che  uiruboy  coftui  fu  che  u  inganno  » 
coHui  y  che  a  la  fine  cerco  di  tradirui .  €t  come  fkceua  Fi- 
lemone ifirione  y  Nel  secchio  pa'^  come  dm  d<iAnaffin^ 
dridcy  quando  parlano  Radamanto  y  <ùr  Palamede .  Et 
nel prologo  de  Pietofiy  doue fi  replica  tante  uolt^  quell^lO.^ 
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24»        De  la  Rettorlca  d'Ariftotilc 

Percioche^  chi  non  fk  bene  atteggiarle  ^     pronuntlarle  s 

f^orge  ^  e  cowe  fì  dice  per  prouerbio  )  un  ptattctin  di  quei 
medefìrni  •      che  dico  ancora  de  te  parole fènzjt  legature. 
^Indaiy  t incontrai Jo  Juppltcat  .percioche  e  necefjarto  jnt 
pajjare  iluitio  de  la  di/giuntura  fotto  la  couerta  de  tattOy 
de  la  fronuntta  :     che  non Jì proferijcaycome fè fìdi^ 
cejje  una  co  fa fola  con  la  me  de f ma  difpnftion  d^  animo 
col  medefìmo  tuono  dt  noce .  Ranno  ancora  i  di  fiumi 
^ejlo  di  proprio  ^  che  con  equale  Jpatio  di  tempo  ^  moftra^ 
no  di  dir  più  cof  che  fe  fojfero  congiunti .  percioche  la  na-^ 
tura  del  congiungimento  e  difre  di  molte  cof  una .  Onde 
chefnT^ejfo  e  manifeHo  ^  che  d'una  fe  ne  fanno  molte . 
La  dijgiuntione  adunque  frue per  ampliamento .  tsAndai, 
affrontai  Jo pregai .  percioche  quafi  d' una  cofa  fteffa  fi 
nefnno  molte  .cof  ancora  dicendo  :^parue  che  poco  fi  cu^ 
rafe  de  le  mie  parole  y  che  poca  firn  a  fcejfe  del  mio  parla^ 
re .  Jlche  uolfì  fire  Homercf  quando  di^è  •  -^^^ O^^^  ^ 

Nereo  dEfìmio  ^y^^ 

Nereo  et  ^glaue 

Nereo  il  hello . 

perche  quando  duna  per  fon  a  fi  dicono  molte  cofe  y  e  necef 
'  -  firio  che fa  nominato  molte  uolte  .  St  quel  molte  uolte  no- 
minarla fit  parer  che  molte  cofe  fi  ne  dicano .  Onde  chel 
T^oeta  ricordando  coftui  quesìauolta  fila^^olfi  peruia 
di  quefia  ragia,  ampliar  la  mentione  che  neftccua .  come 
quelli  che  dipoi  non  era  per  farne  parola .  il  dir  che fir- 
He  à  leconfulte y  e  fimilea  punto  àia  T^roficttiua  :  che 

quantr^ 
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Libro  Terzo  ..  ■ /  t  141 
quAftto  dd  ma^ior  moltitudine  dette  effer  ueJuta  j  tanto 
dt^it lontano  fideuejqter  uedere .     per  quello  ne  tima 
^  ne  l'altra  la  troppa  finezza  e  dtfiuerchio ,  compa- 
rijce  anco  peggio  .  Ni  i  giuditij  bijògna  che'l  parlar  Jia 
più  fino,     pi»  ftretto .  ^  molto  più  Ancora  parlandoji 
con  un  giudice  folo  .  perche  allhora  hauendofi  à  fitr  col  mi- 
nor numero  d auditori,  e  de  precetti  de  l'arte  ;  con  più  fit- 
ditti,  ^ più  da prejjo  fi  comprende  quel  che  fia  proprio  de 
U  caufa  :  i^y-  quel  che  non  fii  à propofito  dejja .  Et  le  con- 
tentioni  ci  hanno  manco  loco,  per  modo ,  che'lgmditio  me- 
ne à  ejfer puro .  Et  di  qui  mene ,  che  non  tutti  glt  Oratori 
fiinno  buona  pruouaintuttele  forti  del  dire .  Ma  doue 
più  fi  ricerca  l'attione  -,  qutui  manco  ci  ht/ògna  C accura- 
tezj^.  Etricercafil'attionedoue  s'adoperala uoce :  ^ 
U  uoce  grande  maffimamente .  Onde  che  l'oratton  dtmo-. 
Siratiuaptu  di  tutte  l'altre  è  appropriata  à  lafcrittura: 
perctoche fifii  perche  fi  legga .  ^  dopo  quefta  e  la  gtudt- 
tiale .     La  dtuifione  che  fanno  certi ,  che  l'orattone  deb- 
ba ejjtre  dolce,  ^  magni  fica, mi  par  che  fia  impertinente. 
Et  perche  magnifica,  ^  dolce  più  toBo  che  temperata,^ 
libera ,  ò  con  qual fi  fia  altra  uertu ,  che  uenga  da  i  coftu- 
mi  ?  perctoche  la  dolce"^  le  fida  con  le  co  fi  già  dette  :fe 
hauemo  ben  diffimtala  uertu  de  l'oratione.  Et  per  quat  al 
tra  cagione  hauemo  noi  detto ,  ch'ella  deue  ejfer  chiara ,  . 
che  non  deue  ejfer  bajfa ,  ma  che  deue  mantenere  il  fuo  de- 
coro ?  Perctoche  quando fia  troppo  dijfufa ,  non  e  chiara  : 
ne  manco  quando  fia  troppo  concijà .  Ma  quando Jlia  fia  ■■ 
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i44  DelaRcttoricad'AJ-iftotile 

mrx$s>  de  U  conci/à ,  ^  de  la  dtffùfi  allhora  finz^a  dn* 
èw  hauràUjÙA  conuenien^ .  n:>olce  la  far  armo  ancor  alt 
cofe  dette  quando  fia  fatta  con  una  buona  mefeolanzjt  é 
confueto,  diforejìiero,  dmumerofo ,  di  fer/tuijtuo  Je^ 
tondo  che  fi  conmene .  Hauemo  detto  tnfino  à  bora  de 
l'elocutione ^  commnnemente  dt  tutte  le  fue /òrti  :  ^ 
particolarmente  di  eia/cuna .  Ci  re  fia  bora  à  trattare  de 
U  di^?oftione . 

V  E  fono  le  parti  del parlare .  percioche  le  co/è, 
de  le  quali  fi  parla  ,  necejfariamente fi propon- 
,         -  g<>"Oy^ltdtmoBrano.  Onde  non  è  pojfibile^ 
che  chi  propone  non  dimofirt  :  ^  che  cht  dimoUra  no» 

^d^Z^"^  ' ^^^""''^^  ^^•'^  ^'^oftrayqualche  cofa  bifogna  che 
^ofirt .  ^  chi  propone  ,  che  proponga  per  dtmoBrare . 
^iqueHe  due  parti,  l' una  fi  chiama  pr  opo fittone  ,  l'altra 
fi  dicepruoua.  Et  la  medefma  diBmtione  farebbe  quafi 
à  dire,  (he  l'unafojfe  quefiione,  ^  t altra  dimoftratione. 
La  dmfione  chefinno  bora  co  fioro  è  da  ridere .  percnche 
la  narratione  appertiene  m  un  certo  modo  folamente  al gin 
ditiale .  Et  come  può  ejfere  chel  dmofiratim ,  eldelibe^ 
ratino  habbia  quella  narratane  che  ejfi  dicono  ì  0  la  con^ 
futattone  de  le  cofe  addotte  da  tauuerfarto  ?  ò  t epilogo  del 
,^  ^  -^g^^^cdimofiratmo  ?  D^e  anco  //  proemio ,  ne  la  coUa^ 
 tione,  ne  la  replicattone  accaggiono  fimpre  nel  deliberati- 
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libro  Terao.     .  :l  MJr 

jptjfs  uolte  ci  interuengono  awcoral'accu/àtìone      U  di- 
fenfione .  ma  no»  come  pmt  del  deliUratiuo .  Ne  anc» 
l'epilogo fìrtcerca  Jèmpre  nel  giudicale .  come  quando^ 
poco  da  dire .  o  che  la  co  fa  e  faale  à  tenere  à  mente .  per- 
cicche  d'unalmgaoraùone  ifi  può  ben  leuare  una  parte 
pr  t epilogo  i  mamn  gtA  duna  corta .  Qoncludo  adun^ 
que  che  le  parti  necejfarte  fono  due ,  la  propofitione  3^  la 
pruoua .  ^ue/le  due  dico  fin  proprie  :  ma  le  più  chepof 
fino  ejfere  fin  quattro .  //  prologo ,  la,  propofitione  >  U 
pruoua,     t epilogo .  perctoche  quello  che  fa  contra  t au^ 
uerfirio ,  e  tutto  comprefi  ne  le pruoue .  Et  la  coUatione 
e  un'ampliamento  de  le  cofie  nofire .  Onde  che  uiene  à  efiè- 
re,  come  una  certa  parte  de  le  pruoue .  Terche  colui  chi 
fii  U  collatione,  dimofìra  pur  qualche  cofa .  Jlche  non  [a 
ti  proemio  ne  l'epilogo ,  i  quali firuono  filamente  per  am- 
monire ,     per  ridurre  à  memoria .  Onde  che  facendo  fi 
oltre  à  queHe ,  altre  diuifioni ,  come  fi  frnno ,  fecondo  la 
fchuoladiTheodoro  j  altro  uerrebbeadefièrla  narratio- 
ne  3  altro  l' antinarratione  3     Altro  la  fipranarratiQne . 
€t  cofidiuerfia  là  riprenfione  da  la [oprar iprenfione .  Ha 
quelli  3  che  pongono  i  nomi  à  le  cofie  i  bifiogna  che  mofirino^ 
che  filano  prima  le  fict  'ie  di  quelle  cofi  3  O-le  diferen-^ 
dejfe  .perche  quando  non pano  i  roanamente  fin  nomina- 
te da  loro  .  ^  impertinentemente .  Come  fia  Lic  'mmo  ne 
U  fia  arte  3  nominando  di  uuoua  la  corroboratione  y  la  Ji- 
grefitone  3  e  i  rami . 


6  dunqui 


4» 


1 


^4^        De  la  Retorica  d'Àriftotflc 
-  xml. 

DVNQJVE  il  proemio  ti  principio  ne  torattó- 
ney  come  il  prologo  ne  U  ''Poejia^^  la  ricerca- 
ta  nel  fumo .  Che  tutte  quefle  co/c fono  camin-^ 
ctamenti:,  ^  come  Una  Jpianata  per  entrare  in  quel  che  d 
propogniamo .  cMala  Ricercata  e  ftmile  al  proemio  del 
genere  dimoHr attuo .  Che  fi  come  i fonatori fonando  pri- 
ma qualche  bel  gruppo  di  fkntafi a  ^entrano Juccejfiuamen- 
te  nel  tuono  del  mottetto  y  o  del  madrigale  ^  che  intendono . 
di  fonare^  cofi  ne  toraìion  dimoHratiua  ^  fi  può  dir  da 
princìpio  Cloche  fi  mole  y  ^  apprejfi)  into?2are  ^)  conti- 
nuare il  ragionamento  principale  :  ancora  che  fi  a  di  diuer-^ 
jfa  materia.  Et  di  que fio  tutti  adducono  per  ejfcmpio  il 
proemio  de  tHelena  d'T/ocrate  •  percioche  il  parlare  in 
quel  loco  de  SofìHiy  non  ha  punto  che  fkr  con  He  lena . 
A-  Oltre  di  queHo  con  tutto  cheH proemio fia  iJato firaua^an 
te  ^nonji  difdice  poi  che  tutta  lorattone  non  fìa  d'una 
'me  de  firn  a  fpetie .  Si fiinno  i  proemij  del  dimosiratiuo  di 
laudi y  0  di  uftuperij .  Di  laude  come  Gorgia  ne  toratione^ 
Olimpica dicendo .  degni  drammi  ration e  ap- 
po   DI    MptTl    SONO    COLORO  SIGNORI 

G'RECi  ^c.  percioche  celebra  quelli  :y  che  furono  primi 
ad mtrodur  quella  folennità .  7)/  ^itupèrij  .  come  fece 
jfficrate  :  biafimandoli  che  premi  ajjero  le  uirtu  del  corpo  ^ 
non  proponendo  premio  alcuna  à  quelle  de  t  animo  .  Co- 
mmctafi ancora  dal  configliare  ^  come  fece  quei  che  dijfe  y 
che  fi  debbono  honorar  glihuominida  bene .  continuo 
'  '       "  poi^ 


1^ 

ni 


vi 
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^     Libro  Terap^i  ^  /d  »47 

ffoiyche per  queBa'egli  lodaua  nAriJlide  •  ÙMerdmnte 

che  fi  dthho7ìo  lodar  quelli  che  fono  d'una,  certa  fòrte  ^  ca^ 
me  dir:,  ne  fnmofì^  ne  infumi  .  ma  buonh     ^on  conofìu^ 
ti  per  tali .  cerne  ^leff^ìdro  di  Tridmo  .  percioche  colui 
che  cof  dice  uiene  a  dar  confglio .   Cominciafì  ancora  nel 
dimosìratiuo^  co  i proemi  gmditiali .  cioè  con  dir  cofè ,  da 
fkrfhcniuoih      attediti  gli  auditori  ^  quando  U  ragiona- 
mento fa  di  materia^  o  merauigliofa  y  o  difficile  ^  o  tanto 
diuolgata  che  uif  ricerchi  fufa  ^  o perdono  .  Jl  che  fece 
C her ilo  quando  dtffe .  . 
Toiche  tutti  fin  quaf  i  luoghi  pref . 
quel  che  ftguita .  Onde  che  gli  efordif  che  fi  fon  detti ^ 
jìcauano  da  quelle  cofe .  Da  la  laude:,  ^  dal  njituperpa^ 
dal perfuadere ,  ^  dal  diffuadere  :  (gr  da  le  cofe  che  ap^ 
pertengono  a  cattar  attentiom  y     l^eniuolen^  dagli  au- 
ditori .  Et  hifgnache  quella  attaccatura  del  proemio  con 
la  narraf  icnc  fiafutta^  o  dicófè  chahbian  delforeftierò  yO 
'  di  cof  ap^pr opriate  à  la  materia  de  toratione .   I  Troemi 
del  genere  giuditiale  ^  sha  da  fapere  ^  che fanno  il  medefi- 
mo  che  i prolcii  de-  le  ftuole  ^  éf  zlt  efordìj  de  poemi  he^ ^^^ff  T^^^K^r!' 
roici  :  C^Xon parlo  de  principij  de  T)itirambi .  percioche 
fono  fimili  à  quelli  ^chauemo  detto  nel  genere  dema- 
iìratmo .    '      ,  S 

Per  tey  per  gli  tuoi  doni:,  ìtper  le  foglie .  (^c.    v^/  /^^ 
£t  cefuje  le  fkuole  ycomene  le  compoptiom  heroiche^ìproer 
mi fono  come  faggi  de  le  lor  malterie .  perche  fi fappia  pri- 
ma di  che  sha  da  parlare  :  ^  non  fi  tenga fosfefòfanìnio 

dk 


Early  European  Books,  Copyright©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


14»  DelaRettoricad'A^riftotilc 

fft  eh  i  ajcolta .  percioche  tutte  ie  coJè:,che  non fino  determt- 
vat€i  ne  frnno  mcillare  con  la  mente .  (oitd  dunque  che 
frosone  qutl  ch'intende  dt  ragionare  ,  come fi  mcttejje  in 
rnanodeì  auditoreilcapo  àtm&ilfitofilo  ì  fi^cheperfi 
me  defimofm facilmente  andar  dietro  al  re  fio  del  ragio- 
namento. Et  però  propone  Homero  ne  la  Jliade, 

Cantiam  t ira  et  Achille . 
^nel'OdiJfia, 

Vien  éMufiià  dir  delpellegrino  heroe . 
^  quelt  altro propofi  cofì. 

T^eggi  Mttfa  il  mio  canto  in  finch'to  dica 
De  tAfia  incontr  Europa  il  fero  affklto . 
1  Tragici  ancora  ufinomojlrar  l'argomento  dela  ftmla , 
f!^finoncofi  fiéitocome  Euripide}  lo  moHr ano  nondi- 
meno nel  proceffo  del  prologo ^  come  fa  Sofocle  doue  dice . 

Tolfho  da  (orinto  era  mio  padre . 
Jl  mede  fimo  fa  la  come  dia .  Onde  che  toffitio più  neceffa- 
rio  3  t^y'  più  proprio  del  proemio  è  d  accennare  il  fine,  per 
cagion  del  quale fi  mene  à  ragionare .  Et  però fila  cagio- 
ne e  notay  *^  la  cofa  èpiccola^non fi deue  ufare  ilproemio. 
V altre fìrti  dt  cofi ,  che  s'ufino  neiproemij  fino  rmed'ij 
intorno  à  l'auditore .  et  cojè  communi  ficauano  da  chi  di- 
ce,  da  chiafiolta,  da  l'auuerfirio  ne  la  caufa^,^  da  la  cau 
fafleffa .  DaUperfinanosira,^ de tauuerfariofi  caua- 
no  quelle,  che  fanno  à  liberarci  de  la  calunnialo  ueramen- 
te  à  calunniare  altri  :  et  non  à  un  me  defimo  modo  :  auue- 
gna,  che  chi  fi  difende^  la  prima  cofa  r infonde  à  la  calun- 
nia: 


/é'y'Z^^^àifi  .^r4^  J^///l^  A/yt^^f^é^  A 
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14^ 


Libro  Terzo. 

ffìa  ;  chi  accu/à  fi  indugia  k  calunniar  ne  t epilogo . 
La  cagione  è  chiara  .-perche  ^  chi  fi  difende,  uoìendofi  m^e 
rire  è  necejpirto ,  che fi Iteui prima  dmanzjgf impedimen- 
ti .  dunque  bifiign^t  prima  che  fi purghi  da  la  calunnia .  Et 
chi  uuole  accufire  deue  firbare  la  imputatione  àt ultimo  , 
per  imprimerlo  meglio  ne  la  memoria  de  gli  afioltanti . 
^elie  che  apper tengono  à  t auditore  jficauano  ò  da  t in- 
durre à  bemuolenT:^ ,  o  dal prouocare  adira .  Et  alcuna 
uolta  dal  farlo  attento  dal  contrario  .perche  non fimpre 
e  bene  di  procurar  fi  l'uttentione .  Et  di  qui  mene  che  mol- 
ti s  industriano  di  mouerlo  à  ri/o .  Docile fdremo  l'audi- 
(ore  (  fe  quefio  farà  l'intento  noHro  di  fare  )  con  tutte 
quelle  copy  che  cipojfonfar parere  huomini  da  bene .  per- 
cioche  à  quelli  che  fino  tali,  fi prefta  maggiore  attenttone , 
€t  attento  fifa  col  prometter  coje  grandi ,  co/è,  che  tocchi- 
no tinterep,  co/è  merauigliofe ,  ^  co  fi  piace  uoli .  Bi/ò- 
gna  dunque  fare  impre/fione  ne  l'animo  de  t auditore  che'l 
parlar  noHro  fia  di  cofè  tali ,  €t  tornandoci  lene  à  disiorlo 
da  l' attentione  shada  proporre  il  contrario  :  che  la  cofa, 
fia  di  poco  momento,  che  fia  faftidiofa  ,  che  non  apper- 
tenga  à  lui .  Auuertendo  però  che  queHe  fino  parti  fuor 
de  l'oratione  ,  fuor  del propofito  de  la  caufa  ;  tro- 
uatefilamente per  commouere  t giudici,  che  non  fino  buo- 
ni giudici  :  ^  che  danno  orecchio  à  lecofi ,  che  fino  impcr 
finenti  àia  caufa .  perche  coi  buoni  non  ci  bi/ògna  proe- 
mio, fi  non  quanto  bafta  à  toccar  fintmariamente  certi  ca 
pi ,  che  contengano  per  modo  di  dire  tutto  d  corpo  de  la 

II 


cofx. 


15^  t)e  la  Heti'brida'dlA  ri  fi  orile 

te  in  tutte  le  parti  de  tóraticmeiyqimndo  hijogni  .fermchc 
per  tutta  /attende,  manco  ^  che  nel prmcip  io .  Et  per  cjue- 
Bo  e  co  fa  ridicola  a  determinare  y  che  l  attentione fi  debba 
procurar  nelprincipio  j  quando  tutti  Hanno  attentìjfimi . 
Bijogna  farlo  adunque  fecondo  chel  tempo  ricerca  ^  come 
dire.  Ascoltatemi  di  gratia,  che  q^v  e- 

STA  NON  e'  M  A  N  C  O  VOSTRA  CAVSA  C  H  E 
MIA*  OUerO  STATEMI  A  VDIRE:  CHE  VOI 
NON  SENTISTE  MAI  COSA  PI  V  ATROCE  DI 
QVESTA,  ©VERO    COSI    MERAVIGLIOSA-  ^e- 

§io  e  un  far  e  ilmedefìmo  che  fkceua  Trodico  quando  uè- 
(deua  t  fuoi  difepolt  fìnnacchiofì  :  che  per  tenerli  defli  in- 
frametteua  nelfùo parlare  qualche  cofà  di  quella  fua  qui- 
jìione ,  chfegliflcua  dire  che  ualeua  cinquanta  dramme . 
€t  che  quejìe  cof  f  ano  fuor  de  lacaufa  :  ^  che  jimlghi- 
no  à  t auditore  y  'npncome  auditore  ;>  e  manifeflo  .  perche 
tutti  f  uagliono  de  iproemij  y  o per  imputar  tauuerfario  y 
0  per  liberar  fi  da  la  paura  di  qualche  male  •  come  fi  ne 
(Antigone  di  Sofocle  quelmejjò  che  dice 

Signo  r ,  temendo  di  uentrui  auanti  ^ 

^{ejìaipiu  uolte • 
doue  Euripide  fa  dire  à  Toante . 

Che  proemi  fin  quefii  ^  che  commenti  y 

Tarlami  chiaro 
^l  mede  fimo  auuiene  n  quelli  che  hanno  y  o  uero f  credono 
dhauere  cattiuacaufa  ale  mani .  percioche  fpra  ogriaU 

tri 


Zi  ^  /    '    ^       /  f  / 

/       ^     /     /  /       ,/  7^ 
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ihejifdrU .  (g^r  ftrìy  tfimimn  rilpòndom  à  ie  dùmand^ 
^he^fin  lor^tte  i  ma  ùmmgiritndo  caule  p  air  ole  ^  jk^ 
cendodeiproemij..  Donde  poi  Ji  cauailmodo  di  kcqtu^ 
fiarfìU  hemmleQi%a  de  gli  auditori  ^  ciafiuna  de  i^l^ 
tre  ùofe  tali  3^ e  già  detto  :pme  perche  quel  loco  dkiomer& 
Imokohe^Q:,  doue:dice    *  '  A  v.  :  :      '       .'\  / 

Dammi  che  giunto  al  lito  de'  Pheaci 

0  Jembri  amico  ,  o  degno  dipietate  . 
(ì deue  auuertire  à  qu-Jle  due  coje  ^  di  mo/lrarfì  o  beniuo-- 
ÌQj  Ò  mtferahile  .  ^^  ^xw  uw^^^v'  v?  %\  - 

CN^lgenere.  Dimojìratluo  hìfìgna fkre^  che  t auditore., 
penjty  che  mjtemecon  quelli  ^  chef  fon  prejt  àio  dar  enfiano 
lodati  ancor  ejjiy  o  la  lor gente ^  o  i  loro  (ludi  ^  o  qualche  al-^ 
tra  lor  co  fa  in  qualunque  modo  .percioche  quel  che  dice  So 
cratene  t Or ation  funebre  e  ueroy  Che  lodargli  aAtheniefi 
f^gli  ^Athenief  non  e  dijficdcofa  ^  ma  fi  bene  fra  ^li  La- 
cedemoni .  Jl  T)eliberatmo  ^fì fèrue  de proemij  del  gin- 
dittale  .percioche  difiia  natura  non  ha  proemio  .  auue^na 
chchituendofi  à  parlare  con  auditori  ^  che  già  fanno  di  quel 
che (i  conjulta  ^Je  nha  manco  bijogno  am^i  non  f  nha  bi^ 
fogno  niente  m  quanto  àia  co  fi  per  f  sìefa]  ma  fi  bene 
quanto  à  la  per  fina  no  (ir  a  y  o  quanto  à  quelli  ^  che  nonf^ 
m  del  nostro  parere  ^  ò  che  non  hanno  la  cof  per  fi  gran-* 
de^  0  per  fi  pìccola  ^  come  l'hauemo  noiy  ma  di  ma^^iore  ^  ò 
di  minore  importanza .  O^el  qual  cafi  e  nccejjkrio  .»  o  ac^ 
cufar  altri  y  o  difender  fi  ^  o  ampliare   diminuire.  Che  per 

Il     z  conto 


//'^i  .^t'Uif' 


.'ili 


\ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


15  »        De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

coTJto  diqueBecofène  le  deltberàtiom  interuiene  il  proe-^ 
mo  :o  neramente  uìjìjk  per  ornamento  :  perche  t or at io- 
ne:, ^on  ha  principio  pare  una  co/a fatta  in  un  certo  mo 
do  al auuentata ^  come  quella  di  Gorgia à  gli  Helienji ^  il 
quale  non  à  ufi  di  buono  fchermitore  ^  ma  come  noi  dicia^ 
mo  da  dif[)erato fenT^a prima  dimenarfiy  o  uibrarfi punto  ^ 
entra  m  un  Jubito  à  mczjjt  lama  dicendo .  He  li  db 

GirTA  FELICE* 

T  quanto  à  la  calunnia  un  modo  per  di/co/pare 
farà  questo .  di  ualercidi  quelle  ragioni^  che 
fon  buone  à  tor  la  mala  ìmpreffione  :  perche  le 
medefime  fon  buone  a  tor  timputatione  :  auuegna  che  da 
tejfer  dettomaldmoidaqualchunoa  tefjer  creduto  Jen- 
7jt  che  fi  dicay  non  et fa  punto  di  differenzia .  Onde fgue 
the  quefio  loco  e  uniuerfale .  V altro  modo  e  d'opporjeli  y 
come  f  fa  ne  le  controuerfle  con  dire^O  che  non  e  uero  quel 
che fì  dtcey  o  che  non  e  nociuo  :  o  che  non  nuoce  à  quel  tale: 
0  che  non fa  tanto  gran  co  fa  :  o  che  non  facofa  tngiufìa  : 
0  pur  che  non  fa  grande  ingmflitia  ^  che  non  fa  cojà  brut- 
ta^  0  che  ut  fa  poca  bruttez^zji  .per  ciò  che  in  quefìe  co f  ta- 
li conffiono  le  controuerfe .  come  Jfcrate  contra  CN^uf- 
crate .  Jl  quale  confcffa  dhauer fatto  quel  che  gli  oppone  ^ 
d  hmcrli  anco  nociuto  :  ma  non  già  dhauerlo  ingiu- 
riato .  0  f  pure  non  fpuo  negare  dhauer  e  ingiuriato  ^f 
mette  a  rincontro  un  altra  co  fa  ^  che fa  per  ricompcnfa  de 

tingiuria^ 
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Libro  Terzo •  25  j 

tingi  uri  come  dire:, /e  tt  ho  fatto  danna  è  fiato  per far^ 
ti  honore .  Se  t'ho  fatto  di^tacere  s  lo feci  per  farti  utile  • 
V  altro  modo  farà  d'attribuirlo  ad  errore  ^  0  d^  imputarne 
la fortuna^  0  la  necejftà^  come  fece  SophocU .  lo  t  r  e- 

MO>  NON  PER  PARER  VECCHIO  COME  SON 
CALVNNIATO:    MA    PERCHE     SONO  d'otTAN- 

TA  ANNI  A  MIO  DISPETTO.  Mettefì ancora à 
rincontro  di  quel  che  s'è fatto  quel  che  fu  cagione  che fifa"  ^ 
ceffe  :  ci  )è  ^  che  lintentione  non  fu  di  nuocere  ^  ma  di  far  a^'ìufj^^ 
quefta  cofa  y  ^  non  quella  che  s'oppone .      che^l  male   ^  ^ 
ci/ è  fgmto  e  (lato  per  dijgratia  :      che  allhora  fi  meri-  ^  ^^^^^  < 
terebbe  d effere  odiato  ^  ^ perfèguitato  ^  quando  ciofoffe 
fatto y  con  difègno  j  che  nauueniffe  quel  male  che  nauuie^ 
ne .  V altro farà  di  uedere  ^fel calunniatore fi  truoua  ^  0 
s'è  trouato  altre  mite  impaniato  nelmedefìmo  peccato  ef 
foy  0  qualcuno  de'fuoi .  V altro ^fe  la  medefìma  calunnia 
cade  fipra  altre  per  Jone  :  le  quali  non fi  accettino  per  col- 
pernii  :  come  dire  ^fe  foffe  tenuto  per  adultero  un  ch^an- 
daffe polito .  farebbe  dunque  adultero  quefto  c^*  quell'al- 
tro y  che  uanno politi .    V altro  è  f  colui  che  calunnia  te^ 
ha  calunniato  altri  fofe  altri  han  calunniato  lui .  0  fen^z^ 
calumiiasè  foffettato  ycomehora  di  cojlui  ^     d  altri  y 
che  poi  fi fon  trouati  innocenti .  V  altro  è  di  calunniare  à 
rincontro  il  calunniatore  .  perciochefe  egli  non  è  degno  di 
fede  ^  non  è  ragioncuole  che  f  creda  à  le fàe parole .  L'al- 
tro è  quando  fi  dica^  che  già  la  cofa  è  fiata  giudicata  .  come 
Euripide  contra  Igienonte  m  quel  gmditio  ^  che  da  Greci 

era 


.1  ,ysr^r,^^r:,. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


154  Rettorlca  d'AriftotiIe 

€r<a  chiamato  tAntidofì  i  che  accufdndato  dimpietà  con  di^ 
re  che  egli  mdticetm  la  gente  à J^bergmrare  ypoiche/cufaua 
lo  ^j^ergiuroconqueiuer/o.      »    '  . 

Con  U  lingua  ho  giurato  ^  non  col  core  i 
Li  rijpofè*:,  che  lijkceua  toru  à  chiamarla  àgmditio  dicor-^ 
tey  di  quel  che  s'hauea  folamente  k giudicare  ne  le  foltnnif- 
tà  di  '\Bacco^  innan^  d  qmle  egli  nhauea  refi  conto  :  \^ 
tra  per  renderne  di  fiuouo  pur  che  qumifojjè  conuenuto . 

altro  e  di  dir  contra  la  calunnia  ^  quanto  fi  a  gran  ma  ^ 
le .  ^  fpetialmente  dir  quefìo.y  Che  fi  fa  per  dìuertire  il 
giuditw  de  la  caufia principale  ^  Crper  attaccar  nuoue  di^ 
fi?ute  ^  non  fi  fidando  de  la  fia  ragione .    Loco  commtme 
à  i accufiatore à  taccufito  e  di  uenire  a  le  conietture  ^ 
come  ne  la  Tragedia  di  Teucro  .     ZJliJfe  dice  contra  di 
lui  j  che  fauoriua  la  parte  di  IP  riamo .  percioche  Hcjìone 
madre  di  Teucro  era  firella  di  T riamo .  T)a  t altro  can- 
to  Teucro  da  per  coniettura  ^  che  li  fiojfi  contrario  :  perche 
Telamone  fiuo  padre  era  nimico  di  F riamo  .      che  egli 
non  hauea  r  me  late  le  spie  ^  che  furono  mandate  a  Troia . 
V  altro  ^  e  proprio  di  chi  calunnia .     qucflo  e  di  lodar  afi 
fai  una  co  fa  piccola  per  uituper  area  dilungo .  o  di  lodar 
come  ala  sfuggita  i  fatti  grandi  ^  o  neramente  haucndo 
prima  detto  di  molto  bene  s  fermar/i  à  dire  un  male  che 
facci  per  la  cai  fi .   ^ueHo  artifitio  fogliono  ufar  quelli 
che  fono  dfiutifiimu^  mgiu(iìfiimi .  /  quali  cercan  eli  nuo 
cer  col  bcne^  me/colandolo  col  male  •  Commune  amora  al 
.  calunniatore  ^  c>  a  quel  che  fi  difende  da  la  calunnia  e 

queU'altr^ 
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Libro  Terzo. 

ijue/i'' altro  loco  :  qmndo  un  fitto  può  ueniredafìu  cagio- 
nh  che  chi  calunnia  l  attnbuijcaà  U  peggiore  y  i(^  chi  di^ 
fende  à  U  migliore  •  Come  per  ejjewpìo  y  che  Diomede 
mandato  per  riconojcere  il  campo  de'  nemici  ^  f^K^^^Jf^ 
tutti  i  G  re  ci  Vlijfe  per fuo  compagno  .  jfl  difenfor  direb- 
bey  che fu  perche  lo  giudico  miglior  di  tutti .  Jl  calunnia- 
torey  per  lo  coiitrario  y  perche  ejfendo  riputato  per  uìle  ; 
non  lipoteffe  far  concorrenza  ne  la  laude  che  s'acquiHaua 
di  quellafattione .  et  de  la  calunnia  s'è  detto  à  baftan%a^ 

XKI. 

nA  Narratione  nel  genere  demojlratìuo  non  fi 
fa  tutta  in  un  loco  y  ma  fpariit  amente  y  per  cic- 
che bifògna  tra/correr  per  tattioniy     da  l'ai- 
timifguita  il parlarne y  o  con  laude ^  o  con  biafmo  .  auue- 
gna  che  una  parte  del parlamento  fi  fa  fnzji  l'arte  del par 
latore,  perche  chi  dice  non  e  cagione  effo  di  quel  che  se 
fatto .  cy- 1  altra  parte  f fa  con  l  artifitio  di  chi  parla .  Et 
quejlo  confifte  in  dimofrarey  o  che  la  cofa  fi  a  cofì  quando 
non  e  credibile  ^  o  che fa  talefo  che  fa  tanto  grande  :  o  uè- 
rumente  tutto  infeme .  Et  che  non  bifigni  taluolta  far  la 
narratione  tutta  in  un  loco  y  e  per  quefio  s  che  uenendof 
poi  àia  dimofratione  de  le  cof  narrate-,  diffcilmente  la  ' 
memoria  frue  à  replicar  tutti  quei  capi  che  fi  fn  detti  ne 
la  72arratione  .percioche  s'harebbea  fare  in  queBa  forma. 
D A  Qj/ E  s T  E  attioni fi  caua  adunq'tey  che  coHmfa for 
te  :  ^  da  quefe  altre  y  chef  a fàuioy     gmflo  .Et  queHo 

modo 


JuJ. 
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i$6         Ùch  Rettorica  d'Ariftotile 
modo  di  narrare  tutto  d un feT^Oyha più  del fempliccy  do- 
ue  queir  altro  e  uarìato  y  ^  non  ha  del  pouero .  ^lellc 
atttoniy  chegta fon  note^  <y  celebrate  ^  bafta  che  Jtano  for^ 
lamente  rammemorate .  (sr  per  quejìo  molti  non  hanno  bi 
fogno  di  narrazione  ^  come  per  eff empio  y  uolendo  lodare 
Achille  y  per  Cloche  ognuno  fa  le  cofe  che  fece .  Ce  ne  ha- 
uemo  nondimeno  à  ualere  con  farne  mentione .  ^^Ma  uo- 
lendo lodar  Critia^  bifogna  narrar  le  attieni  fue  .perche 
molti  non fanno  chi f fa .  Hora  quelli  che  dicono  y  che  la 
narrazione  deue  effer  breue  yfono  degni  di  rifò .  perche  [i 
come  àquelPanattierOy  che  domando  fefìdouea  fartm- 
trifò  duro^  o  molle  yfu  rifpoflo  s  ^  che  non  fi può  intrider 
bene  ?  cofì medefmamente  auuiene  in  queflo  y  che  non  bi- 
fogna che  la  narratione  fa  lunga  y  come  ne  anco  teffordio 
ne  le  pruoue  .per  Cloche  il  bene  non  confìflein  queflo  d  ef- 
fer breue y  o  d effer  mozjtyma  ne l'effèr  mediocremente fat- 
ta .  Cloe  quanto  bafìa  ad  effor  la  cofa  di  che  f  parla  :  o  à 
far  capace  che  coffa  p  affata  :  o  che  ci  fa  di  danno  b  dm- 
giuria  :  ò  di  tanta  importanza  y  di  quanta  uogliamo  che  fi 
creda  .  6t  che  à  colui  y  che  ce  contra  bafii  à  moBrare  //  con 
trario.  Et  mentre  che  fi  narra  fi  deue  ufiir  taluolta  in 
qualche  parola  che  mosìrila  noflra  uertu .  come  dircy  Io  lo 
•  configliaua fimpre  quel  che  mi  p  arcua  che fuffe  ben fatto  : 
che  non  doueffe  abbandonare  i figliuoli  :  ò  chefuopra  il ui 
tio  delauuerfariOy  come  farebbe y  che  e^li  riffondeua  y  che 
douunquefoffe  y  non  limancherebbono  de  gli  altri  figliuo- 
li y  come  dice  Herodoto  y  che  nffofirogli  Egittij  à  "Tfame- 

tlico 
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Libro  Terzo*  i$j 

thico  lor  Re  ^quando  fi  ribelldrono  da  luì  •  0  uero  inferir  ut 
qualche  cofa^  che  flagrata  a  giudici .  La  narratione  di 
chi  difende  e  minore  che  quella  de  taccufìtore .  6t  le  fue 
quefttont Jcno^  o  di  non  thauer fatto ^  o  che  nongliha  fat^ 
to  danno  :  o  che  non  gli  ha  fatto  ingiuria  ;  o  che  non  ha  fat- 
to tanto  quanto  gli  s'oppone .  Onde  che  non  ci  douemo  fer 
mare  7ie  le  cofè  che  fono  certe y  ^  che  non  fi  poffono  nega- 
re .fegia  non  fi faceffe  con  intentione  d  mirare  m  quaichu 
na  di  quelle  ^  che  fi  fon  dette .  come  à  mofirare^  che fi  bene 
e  uero  quel  che  s^oppojie^  non  e  pero  ^  chefia  ingiuria  . 
Dette  anchora  iaccufato  narrar  de  le  cofe  fatte  ^  quelle  i 
che facendo  fi  non fono  Hate  tali  da  poter  mouere  il  giudi-- 
ce^  0  à  compaffiojie  uerfo  colui  che  tha  patite  foà  fdegno 
centra  di  lui  che  tha  commeffe .  per  effempio  di  quefta  au^ 
uertenza  ci  fiat  Apologo  d^  falcino  ^  che  con  una  diària  di 
feffanta  uerfifi  fa  fare  à  Penelope .  £^ ^f^^'-^gg^ì:;^^- 
^  to  chefaceua  TPhaiUo  per  nonj^ìral^puntp .  Stanco  il 
prologo  ne  la  Tragedia  d^Eneo . 

B'tfigna  ben  ^  che  Li  narrazione  fi  a  coturnata .  Et  co- 
fiumata  la farcrno  yfi  ci faranno  note  quelle  cofi^che  dan^ 
no  notitia  delcofiume .  De  le  quali  una  e  di  moHrare  ^ 
con  che  e  le  tt  ione  ci fi  amo  moffi  a  far  quel  che  s'è  fatto . 
Ter  che  i  coflumificonofiono  da  telettioni  ^  telettiom 
dal fine .  T)i  qui  procede  che' l parlar  de  le  cofi  materna-' 
fiche  non  ha  co  fiume  :  perche  non  ha  manco  propofito  : 
conciofìacdfa  che  non fi propone  alcun  fine .  Ma  i  ragiona^ 
menti  Socratici fon  quelli  ^  che fi  portano  i  co  fi  ami  con  lo^ 

KK  ro. 
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25  '  Rcttorica  cfArl'^otile 

ro .  per  cloche  trattano  di  quelle  co/e  che  (t  W'imzj^no  à 
qualche fine .  Vn  altra  forte  di  cofe  coflitrtate  ,  cioè  che 
damo  inditio  df  coflumifìn  quelle  che  uanno  mfteme  con 
Urtatura  dtciafcuno  .come  dire  i  Cosi  parlandoj 
VOLSE  LE  svhLL^.  Jl  che  moflra  il  coflume  de  l'in- 
foleriT^,     de  la  ruftichezj^ .  <tAfparifce  ilcoBume  nel 
dir  ancora  non  fecondo  che  neramente  Jentimo}  come  uo- 
gliono  gli  oratori  dhoggi  dì ,  ma  fecondo  il  proponimento 
che  a  hahbiamo  fatto .  come  dire .  Io  uolp  cofi  ^  ^  cofimi 
rifoluei  di  ^e^  ancora  ch'io  fapejp ^  che  fojfe  d  peggio 
per  me .  perche  l'una  di  quefie  cofe  appertiene  al  pru- 
dente,    l'altra  al  buono .  atmegna  che  i  prudenti fìgua- 
no  t  utile,  e  i  buoni  l'honeHo .  Et  quando  quel  che  fi  dice 
non  e  credibile  bifìgna  che  ci  s'aggiunga  la  cagione,  come 
per  ejfempio  fa  S  ophocle  ne  t  <iAntigohe .  doue  dice  ,  che  fi 
curauapiu  del  f-atello  ,  che  del  marito  ,  (gr  de  figliuoli  : 
perche  queftiperdendop  fi  peffono  racquiiìare;  ma  ilfi-a- 
tello,  morto  U padre ^     la  madre  non può  più  rinafcere , 
€t  non  potendone  affegnar  la  cagione  idouemo  moftrare  ^ 
che  noifapemo  di  dir  cofe ,  che  non  fono  facilmente  da  cre- 
dere, (gr  nondimeno  che  lo  diciamo  perche  fiamodi  cofi 
fattanatura.  altramente  per  l'ordinario  non  fi  credereb- 
be, cbel  uoler  noflro  fia  di  far  altro ,  che  quel  che  ci  torna 
utile .  enarrando  ancora  s 'hanno  à  dir  cofe,  che  mojlrino 
gli  affetti ,  erglt  atti,  che  uanno  infume  con  gli  affetti,^ 
che  fon  noti  à  gli  afeoltanti  :  ^  che  fino  propriamente  ò 
noftri ,  0  di  colui  di  chi  fi  parla  j  come  per  efièmpio ,  Gua- 
tandomi 


\ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Libro  Terzo i  25 p 

tandòmiàtrauerfi  mdo  uia.  Et  come  dtjfe  Efihinedi 
C rati/o^  che fi/chum^  batteua  le  mani .  Le  qmlt  cojl 
hanno  del  ferjmjìuo  per  quefio  ,  che  effendo  quejìt  Jègm 
notià  gif  auditori  danno  lor  mtitia  di  quel  che  non  fàpe- 
uano  de  coftumi  di  color  che  gli  ufano .  T)i  queUa  gmfì 
fono  molti  in  Homero  y  come  quello , 

Cof  la  <-vecchia 
Dijfe  :  O^gia  fi ponea  la  mano  al uolto . 
per  cloche  quelli  che  cominciano  à  piangere  ^  hanno  perufàn 
zjt  di  metterfi le  mani  à  gli  occhi .  Et  nel  raccontare  ^  ci 
douemo  in  unfìéito  accommodar per  modo  ^  che  à  C audi- 
tor paia  di  uederci  diifojli  y  ^  conditionati  di  una  certa, 
qualità .  <(s*  che  l'auuerjario  fia  d'un  altra .  eAuuerten- 
do pero,  che  tartifitio  non  fi  conofca .  Et  che  l'auditor  fa- 
cilmente fi  muoua  per  quella  diSfofitione  yfi  può  uedere 
in  quelli  che  uengono  con  qualche  nonella .  che  fe  bene  non 
[affiamo  quel  che  sh  abbino  adire  ^  fecondo  che  lo  uedemo 
difiofto  ce  ne  facciamo  una  certa  imaginatione .  V affi  la 
narratione  in  diuerfi lochi  de  l'oratione  :  <^  taluoltanon 
da  principio  .  genere  deliberatiuo  non  interuien 

quafimai  narratione .  perche  niffimo  narra  circa  le  cofc 
da  uenire .  et fi  pur  ci  interuiene farà  de  le  cofi p  affate,  ac  - 
Cloche  rammemorandole  ficonfulti  meglio  de  le  future. 
0  neramente  farày  per  lodarle ,  0 per  biapmarle .  ^a  chi 
fa  quefioynon  lo  fa  come  configliero .  St  quando  la  cofa  non 
e  credibile  }fi deue promettere  y  ^  dirne  fubito  la  cagio- 
ne :     offerir  di  renderne  conto  à  chi  uogliono  y  come  fa 

z  locarla 
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1^0        De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

locafia  di  Canino  ne  tEdipode .  che  à  la  domanda  di  co^ 
luì  che  cerca  il  figliuolo  ^  rijponde  fèmpre  promettendo . 
6t  cofi fk  fHemo  di  Sophocle . 

E  pruouebi/ògna  che  fiano  dimoBratiue .  Eté^ 
72afcendo  la  queiìione /opra  quattro  cofi  colui 
che  dmoHra  fi  deue  difitndere  fìpra  quella 
doue  confifle  tip  unto .  come  dire  fi  confisiejfe  mnon  l'ha- 
uer fittto  i  fipra  queBo  Io  non  Iho  fatto  ^  uenendofi  al  giù 
ditiofi deue  uoltare  tuttala  for?:^  del prouare .  6t  cofi 
fipra  t altre  tre  cofi  ^  che fino .  Jo  non  ho  nociuto  :  Non 
tho  fittto  ingtufi  amente  :  Non  ho fittto  tanto  quanto  mi  fi 
imputa .  £7  me  defimo  s'ojferua fi'l punto  confitte  in  ha- 
uer  lo  fitto .  €te  da  fipere  ch'in  questa  fila  controuerfid 
de  thauer  fiatto  j  o  non  fitto  s  necefiariamente  una  de  le 
parti  conuien  che  dica  la  bugia:,  e>  che  pecchi  per  maligni^ 
tà  :  perche  non  fi può  in  queHo  fiufir  d-  tgnoranyt  :  come 
quando  fi  dfiuta  delgiufio^  ^  de  ttngmfio .  Et  però  ci 
hauemo  à  fermare  in  quefio  articolo  lu72gamente  :  ne 
^li  altri  no .  CN^l  genere  dimo (ir attuo  ^^prefipponendofi 
che  le  cofi fi  credano  s  la  più  parte  de  la  confiermatione  fi 
fitrà  con  l'amplificare^  che  le  cofi  fi  ano  honoreuoli  ^  uti- 
li. Terche  rade  uolte  occorre  ;,  che  fi  uengaàla  demo- 
Hratione .  Et  quefio  quando  le  cofi  non  fino  credibili^  ò 
che  un  altro  ne  fi  a  fiato  cagione .  Nel  deltberatiuo  uiene  in 
confi  dir  Atione  ^  ò  che  la  cofi  non fiarà  ^  o  che  non firà  giù- 
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Libro  Terzo.  i6t 

Bdyò  che  non fkrà  utiie^  ò  non  tanto  •  Et  Jtdeue  anuerti- 
re fe  tauuerfkrio  non  dice  Uuero  in  qualche  co/a  fuor  de  U 
caufi.perche parrà  che  fta  fegno  euidente  che  mentijca 
ancora  ne  t altre  coje .  Gli  ejjèmpi fono  proprijjjtmi  al  de^ 
liber  attuo .  Et  gli  entimemi  fono  più  propri^  al giudttiale  y 
che  àgli  altri  generi^  perctoche  ne  le  deliberationi  fi  tratta, 
de  le  coje  c  hanno  à  uenire .  de  le  quali  ( perche  ancora  non 
fono  )  e  neceffario^  che fi parli  per  effempi  del p  affato .  Et 
igiuditvj  f  fknno  circa  tejfère  ^  o  non  effere  :  doue  inter^ 
mene  maggiormente  la  dimoHratione  ^  ^  la  neceffità. 
percioche  la  co/a  fattabifogna  che  nece/fari amente  fa. 
Non  e  bene  che  gli  entimemifiano  raunati  tutti  in  un  loco: 
ma  bìfogna  me/colarli  :  altramente  per  la  moltitudine 
s  impedì  fono  infra  loro .  percioche  ancora  la  quantità  ha 
il fuo  termine  di  quanta  deue  e/fere y  come  fi  caua  da  quel 
loco  d'Homero . 

Carofigliuol pofia  chat  tante  co/è 
Dette  y  quante  u  nhuom /aggio  ne  direbbe  ; 
doue  s'ha  da  notare  y  che  dice  tante  ^  non  tali .  V^on 
fi  deue  cercare  ancora  diprouare  ogni  cofi  per  entimemi . 
perche  non  auuenga  come  à  certi  fìlof fi  y  che  pruouano  le 
cofpiu  note^  6^ più  credibili^  che  quelle  donde  cauano  le 
pruoue .  €t  quando  tu  muoui  l'affetto  non  ufar  t entime- 
ma, altramente  oche  t  affetto  fi  torrebbe  ma  yO  che  t en- 
timemafarebbe  unno .  Concio  fioche  accoz^tiinfieme  più 
moti  luno  l' altro.opjprimeudofi y  o fi ffengono  in  tutto  ^  o 
diuentano  più  deboli .  Qofi  quando  fi  ef/rime  il  co  (lume  ^ 

non 


DelaRettorica  d' Annotile 

r^onfa  meftiero  nelmedefimo  tempo  ufirt entimema  .per- 
che la  dmojlratione  non  può  Jlare  ne  col  coHume  ne  con 
teletttone .  Le/ènten?;^  stufano  cofì  nel  narrare  come 
nelprouare  .perche fanno  toration  coflumata:,  come  dire^ 
Io  glie  ne  detti  con  tutto  che  fapeffl:,  che  non  e  bene  à  fidar- 
fi  d' ognuno .  ^a  con  afiètto  fi  dirà  come  per  ejj empio . 
Non  mene  pento  ancora  che fia fiato  mal  trattato  :  perche 
riguadagno farà per  lui  :>  ^  la  giufiitia  per  me .  fi  dir 
ne  le  confulte  e  più  difficile  che' l  dir  ne'giuditij .  ^  ragio- 
neuolmentey  perche  quiui fi  disputa  de  tauuenire^  qui 
del p affato il  quale  fi può  fapere  anco  per  mfino  da  gl'ina 
douiniy  come  dice  Epimenide  Cretefi .  percioche  e^limn 
indouinaua  del  futuro  ma  del p  affato  che fojfe  occulto . 
oltre  di  queHo  ne  igiuditij  hauemo  per  fondamento  le  leg 
gh  fip'^^  del  qual principio  può  chi  tha:,trouar  facilmente 
la  dimoftratione .  Dipoi  ne  le  con/ulte  non  fino  molti  di- 
uertimenti  ^  come  t infamar  l'auttcrftrio  :  dir  ben  di  fi 
^ejifo  :  muouer  gli  affètti  :  ^  cotali  co  fi .  Le  qudiac- 
caggiono  manco  in  quefio genere  che  in  tutti  gli  altri ,  fi 
non  quando  efce  de  toffìtio fuo .  Bifog?7a  che fi  facci  adm- 
queperunricouerO:,come  tifano  gli  Oratori  <tAthemc fi  : 
fpetialmente  Jfocrate .  percioche  coììfultando  ancora 
fmlc  accufare^  come  accuso  t  Lacedemoni  nel  Panagirico . 
£t  Carete  ne  toratione  de'  compagni .  Neigenere  de-- 
moBratiuO:,fi  deue  riempiere  toratione  Claudi  fcomVfa 
ìficr^te  chefauda femore  gualchuno  di  fuor  a  uia .  8t  que- 
Bo  è  quello^  che  diceua  Gorgia  ^  che  non  li  mancherebbe 

mai 


V 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


\ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  24 


Libro  Terzo.  26 s 

mai  che  dire ,  Percioche parUndo  d' Mille ,  lauda  T<r- 
leo  dipoi  eaco,  dipoi  Gioue .  Cojilmda.  mede/imamente 
UforteT^a,  djandojh^fkccmo  guefle  cqfè_^o  ^uelfal- 
treciche  eUa^  tale .  ^ando  hauemo  ragioni  da  poter  n 
dtmoBrare douemo  ualerci  de  le  demo flrat toni  ^  c>  de  có 
fiumi,  ^a  quando  non  hauemo  emimemi  ;  tutto  tino- 
Hro  fondamento farà  ne  cojìurm .  più fi fu  per  unhuo 
moda  bene  di  parer  buono  ef hi  chedtfaper  dire  accura- 
tamente le  ragioni  de  la fàa  caufa .  Degli  entimemi  quel 
li  che  confutano  fono  più  approuati  di  quelli  che  afferma- 
no .  Et  queBo  perche  U  ridarguire  Siringe  più  che  l'affer 
mare .  perche  due  contrariij pojìo  l'uno  a  canto  a  l'altro  fi 
fcorgono  meglio .  ^telli  nondimeno, che fìfknno per  con- 
futare non  fono  d' altra  fpetie  che  quelli,  chef  fknno per 
confermare .     ìnzjfono  del  numero  de  le  prone  :  percio- 
che una  parte  de  la  confermationeffk fluendo  con  l'i/lan 
^ ,  l altra  col  fUogtJmo .  V^e  la  deliberatione  ,  nel 
giuditio  b  fogna ,  che  chi  comincia  à  dir  prima ,  metta  in- 
nanzileraoionfùe  dipoi  rifoluere ,     estenuare  quelle, 
che pojfon  fùre  centra  di  lui  .  Mafè  le  contrarietà  fknno 
affai  rumore allhcra  douemo  cominciare  da  quelle  che  ci 
fanno  contra  :  come  fece  falliftrato  ne  la  congregation 
Mejfeniaca  :  doue  rifolute prima  le  oppofitiont  che  ìipote- 
uano  effer  fitte  da  altri }  fòggiunfe  di  poi  quel  che fi  per 
lui .  ^a  quando  ci  tocca  à  dir  poi}  hauemo  à  riSfondere 
prima  à  quel  eh' e  flato  detto  da  l'auuerfario  :  rifluendo , 
et  argumentando  contra  lui .  Et  maffimamente  quando  le 
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2^4        De  la  Rcttorìca  dTArìftotile 

Jite ragioni fojjero  approdate.  Tercioche Jt come t animo 
aborrtjce  unaperfona  notata  et infztmia  s  cojt  aborrtjce  an- 
cora ilfuo parlare  quando  pare  ^  che  tauuerfario  habb  'ta 
ben  detto .  Bijogna  adunque  procurar  d^hauer  loco  ne  ta 
nimo  de  l'Auditore  ^  per  quel  chauemo  da  dire .  Et  que- 
jlo  Jlfkràcoldiftruggere  ti  detto  de  t  auuerjar  io  ^dal  quale 
era  Bato  occupato .  Jfmpcrò  combattuto  charemo^  o  con- 
tra  tutte  le  oppofìtioni  che  ci fon  jktte  da  l'auuerfano^o  con 
tra  le  più  potenti  y  o  contra  le  approuate  ^  o  almeno  contra 
quelle  che  più  facilmente  fi  pojfono  confutare  ^allhora  at-* 
tenderemo  a  proporre  corroborarle  cofe  noHre. 
Suripide  m  queBo  loco . 

Prendendo  de  le  Dee  prima  di/e/a  ; 

^loHrero  di  coflei  tiniquitate  • 

Perch'io  Giunone, 
in  quel  che  feguefa  ^  che  He  cuba  rifonde  à  la  più  leg- 
giera co  fa  che  hauejfe  detto  Helena  per fua fcufà .  €t  q  uan- 
to  à  le pruouc^  s'è  detto  à  baBanT^a . 

la  parte  de'  coBumi  perche  ti  dir  bene  di  noi  me- 
de  fimi  0  partorifce  inuidta^o  porta  lunghcT^a-^  onone 
Jènza  replica  i  o'idir  mal  d!  altri  è  co  fa  ingiurio  fa  ^  ò  uera- 
mente  uiUania  ^  bijogna  indur  un  altro  che  parli  ^  come  fa 
I/ocrate  nel  Filippo  ^  ^  ne  t  tAntidofì .  ^^^^  ^Ar chi- 
loco  uitupera  la  figliuola  di  Ltcambe  ^  perctoche  induce  il 
padre  dir  contra  la  figliuola  in  queilambi . 

Che  non fi  può  operar  ?  Che fipuote  anco 

Cittrando  ajfecurar  j  ch'effer  non  debba  ì 

^  Charonte 
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libro  Te«ò:'i  n!  .a 
Chdrontefabro  in  quegli  altri  iamhl  y  che  cominciano . 
non  curo  di  Gtgt  ti  gran  the/oro . 
^  come  fa  Sophocle  che  induce  Smone  à  parlare  al  padre 
per  ^Afittgone  in  per  fona  dUltri .  Et  hifogna  tal  uolta  con- 
vertir gli  entimemi  in  fenteyìtie  in  quesìo  modo .  ^ielLi 
che  fono  fauiy  debbono  cercar  di  riconciliar Jt  quando  fono 
xnfr offerita  : percioche  allhora  n  hanno  miglior  partiti, 
^ouem  forma  d'entimema  f  direbbe .  Se  allhora  doue- 
mo  cercare  di  riconciliarci  quando  pojfamo  hauer più  uti- 
li ^     P^^  l^^ght partiti  ;  cihauemo  dunque  à  riconciliare 
quando famo poHi  infelicità . 

XVIU. 


-  E  G  N  A  M  o  hora  ^interrogare .  jfl  tempo 
^  principalmente  di  far  t  mterrogatione  quan^ 


do  hauendo  tauuerftrio  detto  una  parte  $  con 
una  nojlra  domanda  apprejfo  lo  facemo  cadere  in  qualche 
inconueniente .  Come  Tende  interrogando  Lampone  de 
le  cerimonie  che  ffaceuano  ne  facrifitij  de  la  Dea  fèrua- 
trice  ^  ^  ejfcndoli  rijpofìo  da  lui:,  che  chi  non  era  entro^ 
mejfo  non  le poteua  fapere  ^  egli  domando  luife  le  fapejje  : 
rifondendo  di  fi  ^  Come  e  poffìbile  (li  difje  ) fè  tu  non 
cifei  imtiato  ì  Nclfcondo  modo  fì fa  quando  una  co  fa  e 
chiara  s  t altra  ^  colui  che  interroga  pcnfa  ^  che fi  gli 
debba  concedere .  doue  fatta  che  fa  luna  domanda  yfen-- 
za  più  domandar  quel  eh' e  già  noto  y  bifogna  fubito  con- 
chiudere .  come  fece  Socrate  j  che  imputato  da  <^Uleto  dt 

L  L  non 
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16C        De  la  Rettorica  d'Ariftotile 

720?^  creder  che  gli      fi  trouajfero  s  gli  dijfe .  ^enp  tt$ 
ch'io  creda  che  fi  truouino  t  demoni  ?  €t  rispondendo  dtfi^ 
allhora  It  domando .  jf  demoni  non  procedono  dagli  Dij) 
ò  non fono  eglino  qualche  co  fa  diurna  ?  €t  rif]?ondendo  pur 
di  fi .  ftAdunque può  ejfer  (dif  egli  )  che  uno  creda  che  fi 
truouino i figliuoli  degli  Dij,(^gliDij no  ?  !?(elter^ 
modo  fi fa:,  quando  fi può  moHrare  ^  o  che  tauuerfirio  fi 
contradicey  o  che  dice  co  fi  fuor  de  toppenion  d  ognuno . 
'Nel  quarto^  quando  crediamo  ^  che  non  hauendocon  che 
Yifoluerla  noBra  domanda  s  non  pojfa  rifionder  fi  non 
fofifìic amente,  perche  rifondendo:,  come  dire:,  Può  effe- 
re,^  noneJfere.(^  efiere  in  parte, ^  in  parte  non  ejfere: 
ft^  taluolta fi ^  tauolta  na^  i  gli  auditori  come  confufi  ^  fi 
perturbano.  Étinaltr^nodo  cheinquefli ^non  hifogna 
tentar  tauuerfario  con  t  interrogai  ioni,  perche  rifonden- 
do  con  qualche  infamia  :,  par  che  chi  domanda  r  e  (li  con- 
uinto .  ejfendo  che  rifietto  a  la  deholezsA  degli  ^Afiohan- 
ti  non  fi pojfonofar  domande ^fopr a  domande.  6t  per  que- 
fio  è  bene ,  che  ancor  gli  entimemi  uadino  ferrati  //  fiu  che 
fi può .  Le  rifiofie  à  tinterrogationhfe  le  cofe  fon  dubie  5 
bifigna  che fi  faccino  difiinguendo,  (gr  con  parlare  à  la  di- 
Befa,     non  concifamente .  Et  ite  le  cofe  ^  che  par  che  ci 
pojfino  uenircontra  yfi  deue  con  la  rifiofta  fubito  inferir 
la  rifelutione,  auanti  che  di  nuouo  interrogando:,  0  conclu- 
dendo  s  tauuerferio  proceda  più  oltre .  l^ercioche  fi  può 
facilmente  antiuedere  doue  egli  fondila  fua  ragione  :  ^ 
fyra  quali  fondamenti  fi  concluda^     come  le  conclufioni 

fi  rifòluono^ 


xV-y/^   Ay^*  .y^yf^f/A   (>('  ^f^fA^ 


— '  "   ^/     '    .      ^    '    ^  .'^ 
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Libro  Terzo.  i6j 

Itrifòluono  j  s'e  fatto  noto  ne  la  Topica  •  ^ando  tauuer^ 
furio  conclude:,  ^  con  la  me  de f ma  conclujione  interroga  ; 
douemo  rij^ondendo  allegarla  cagione  perche  :  come  fece 
Sophocle  domandato  da  Pifandro  .  Sei  tu fato  delmede^ 
fimo  parere^  che  gli  altri  elettori  in  crear  il  reggimento  de 
gli  quattrocento  huomìni?  Si fono  flato  gli  ri^po/e.  0  come 
(gli  replico  )  non  tiparue  questa  coft  malfktta  ì  éMal* 
fitta  (dijfe )  miparue  .  Dunque  ( fìggiunf  a  Pifandro) 
tu  hai  fitto  queììo  male  à  la  Kepuhlica.  Si  ( diJfe  egli)per^ 
che  non  hauea  da  fkrle  meglio .  Et  quel  Lacedemonief  , 
che  Bando  à  fndicato  del  magijlrato  degli  Sphori  ^fu  do^ 
mudato f  ^lip  arcua  ^  che  gli  altri fioi  compagni  conden^ 
nati  de  la  mta  fojfero  ben  condennati  Rijpof  di  fi.  Li  fu 
replicato  ^  Non  fi  tu  (lato  infeme  con  loro  a  decretar  que- 
Jle  cof  ?  Si  fono  slato ^  di f  egli .  Dunque  ancora  tu  ( li 
fu  detto )  meriti  di  morire .  ^elìo  noy  rijpof  egli  .-per- 
che cof  oro  t  hanno  fatto  per  danari  y  io  non  tho  fatto 
perqtteHoy  ma  perche  cof  mi  p  arcua  di  douer  fare .  Et 
fero  dopo  la  conclufone  non  hifgna  interrogare  :  ne  anco 
interrogar  la  conclufone  :  fi  già  non  contenejfe  m  fe  m^lto 
del  nero  .  Et  perche  pare^  che  le facetic:^  e  i  niotti  ancora 
funo  di  qualche  ufo  ne  le  conte f  del  parlare  s  hifìgnan 
do  (come  dice  Gorgia  )  quando  tauuerfrio  f  reca  in  fui 
faldo:,fmaccarlo  colfarf  ne  beffe  :  et  quando  egli  beffeggia^ 
col faldo^  e^*  uero  fermarlo  s  di  quesìo  hauemo  parlato 
ne  la  Toetica:,  (jr  detto  quante  fno  le  ^etìe  de  lefacetie . 
de  le  quali  parte  f  conuengono  àgcntilhuomini  ^  i^^sr  parte 
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269        Deh  Rettorica  d'Ariftotilc 

no .  ^ìndi  pigliar à  dunque  cia/cutjo  quelle  che  fino  aj>, 
fr  opriate  à  lui .  L 'ironia  ha  piti  del  gentile  ^  che  la  bujfò^ 
neria .  perche  l'Ironico  motteggia  per  conto /ito  :  et  buffo, 
ne per  conto  d'altri . 

'Epilogo  jtfadi  quattro  co/e.  Vuna  è 
dijpor  l'auditore  à  fentir  ben  di  noi^  ^  md  de 
^  gli  auuer/àrij ,  Valtra  accrc/cere  ^  dimi- 
nuire il  fatto .  La  terza  à  muouere  afitto  àgli  a/coltami. 
Et  l'ultima  3  rinjrefcar  la  m.emoria  di  quel  che  s'è  detco . 
Ter  Cloche  naturalmente  dopo  thauer  moHrato  chenoifia- 
mo  ueritieri ,     che  gli  auuerfari  dicono  la  bugia  ^  lauda- 
mo  noi 3  ^  mtuperamo  loro^,  ^  diamo  anco  una  rip affata 
à  quel  che  hauemo  detto .  Et  bifigna  hauere  in  conjìdera- 
tione  una  de  le  due  co/è  cioè  dimofirare  o  che  noi  fi  amo 
buoni  particolarmente  àqueBi  ò  affolut amente  buoni . 
et  cefi  che  l'auuerfario fa  mal'huomo  a  quefli  ^  b  affolut  a- 
mente  mal' huomo.  Et  gli  lochi  donde  s' hanno  à  cauar  gli 
argomenti  per  mofirar  che  gli  huomini  fano  tali-,  fi  fino 
detti  difopra .  Et  medefmamente  è  co/a  naturale  ^  che 
dopo  che  s'è  mofrato  che  le  cofi pano  ^  s' accrefchino  ^  o  di- 
mìnuifihino .  perche  bifigna  che  coHi  prima  Hfntto^  chef 
farli  de  la  grandcT^s^a  del  fatto  ^  come  è  neceffàrio,  che  fa- 
no prima  i corpi  che'l crefiimento  loro .  Et  ancora  de  t am- 
pliare 3     del  diminuire  fi fono  effofi  i  lochi .  Dopo  que- 
fio  3  chiarito  che  fia  quali  fino  le  cofi  ^  quanto  grandi  i 

bijognm 
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Libro  Terzo . 

bì/ògìiii  muouer  gli  affètti  de  gli  ajcoltanti  :  quali  fono  U 
iompaffioney  lofdegnoy  tira:,  todio^  tmuidia^  lagara^  ^ 
U  cont emione .  i  lochi  de'  quali  f  Jorio  ancor  mofìri  :  per 
rnodo^  che  non  refi  a  a  far  altro  ^  che  rammentar  le  co/e  già, 
dette  .  Il  che  fifa  in  quel  modo  che  alcuni  dicono  che fì  ha- 
rebbe  à  farne  proemij .  fiche  non  e  ben  detto .  perciò- 
che  danno  per  precetto  ^  che  per  dar  meglio  ad  intender  le 
cojè  i  fi  debbano  replicar  jf  jfe  uolte .  i  proemij  dun- 
que fi  dcue  propor  folamentt  la  materia  di  che  fi  dice  :  per* 
che  fi pppia  di  che  s'ha  da  giudicare .  Et  ne  gli  Epiloghi 
sha  da  replicare  quelle  cof^pcr  mez^  de  le  quali  s'è  già 
dmojìrato  fommariamente^et per  ma  de  capi.  Él princi- 
pio dì  quello  replicamento  farà  d'hauere  adempito  quel 
de  s'eprcmcjfo .  Onde  che  f  debbono  ritoccare  quali  co/e 
fon  quelle  ^  che  fi fon  dette  ^  quali  fino  le  ragioni^  che fi 
fono  prouate .  fiche  fi  fiiol fiire  col  metterle  a  paragone 
con  quelle  che  fi fino  addotte  da  t  auuerfario  .  Et  per  pa- 
ragonarle^ 0  s'affrontano  infieme  quelle  che  l  uno  ^  l'al- 
tro hanno  dette  fopra  al  mede  fimo  ^  o  finzji  affrontarle  yfi 
replicano  in  quefio  modo .  Cofiui  di  quefto  dice  quefio^  et 
IO  dico  queHo  per  quefio .  0 per  ma  d ironia  ^  come  dire . 
^e^le fono  le  belle  ragioni  ^che  egli  adduce .  ^  io  non  gli 
ho  faputo  rifj?ondcr  fe  non  quefie .  Et  che  farebbe  egli  ^fi 
qucfie  fofftro  le  fùe  ragioni ^et  non  queH' altre  ?  0  per  ma 
dinterrogatione  ^  come  dire .  Che  manca  ch'io  non  hab- 
bia  dimofirato  ì  0  ueroj  che  co/a  ha  dimofirato  dmio  au- 
uerfario  ì  Onde  che fi può  fare^  o  coficme  s'è  detto ^  o  per 

uia 
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ifjxy     De  la  Rettorica  d'Ariftotilc  Lib.  Ili, 

uia  di  paragone  :  h fèmpltcemente  fecondo  t  ordini  nata» 
Y ale  y  nel  modo  che  fi  fino  ejpofie  ^  raccontando  co(ìle  ra- 
gion tue:,  dipoi  fi  ti  par  e  appartatamente  quelle  de  tauuer 
fario .  Et  ultimamente  dir  quelle  parole fctolte^  che fianno 
ben  ne  la  fine,  perfiar  che  fia  epilogo  ^  ^  non  oratione,  in 
queBa  guifia .  Ho  detto ,  hauete  intefi .  Sapete  come 
pajfia .  Giudicate , 


IL  FINE. 
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